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PREFAZIONE 


I. - Le lingue indeuropee. La glottologia indeuropea studia la 
storia e la preistoria, specialmente per le fasi piii antiche testi¬ 
moniate, di un gruppo di lingue imparentate fra loro geneticamente 
in quanto risalgono, nei loro elementi fondamentali, a un com¬ 
plesso di dialetti costituenti un insieme abbastanza omogeneo. 
Chiamiamo indeuropee queste lingue (1), e indeuropeo la lingua o 
meglio l'insieme di dialetti (cfr. Ili) cui esse rimontano. La grande 
massa delle lingue indeuropee si suddivide nelle seguenti famiglie: 

1. — Indiana. La piii antica forma di essa è il san¬ 
scrito o ant. indiano, divisibile in vedico (la 
lingua degli inni e delle formule sacrificali vediche (2), inoltre dei 
testi rituali e religiosi che vanno sotto il nome di Bràhmana e 
Upanisad) e classico (la lingua dell'Epos (3) e della lette¬ 
ratura cosiddetta classica, elaborata e fissata da un'ampia schiera 
di grammatici indigeni che fanno capo a Panini, ca. Ili sec. 
a. C.). Piii recenti sono il pàli (la lingua del canone buddi¬ 
stico di Ceylon) e i vari pràcriti (pràkrta, propriam. 1 2 3 la 
lingua dei sudditi', ciò nel dramma dove le persone di minor conto 
parlano uno o l'altro pracrito, è opposto a samskrta ‘ ornato, colto ', 

o 

nel dramma la lingua del re, dei brahmani e d'altri personaggi 
altolocati), la cui continuazione sono le odierne lingue arie del- 

(1) Anche arioeuropee, indogermaniche, indoceltiche, arie; ma quest’ul¬ 
timo termine offre campo a fraintendimenti, vedi appresso. 

(2) Raccolti nelle Samhità del Kg-Veda, del Sàma-Veda, dello Tajur- 
Veda e dell’Atharva-Veda, circa 1500( ?)-500 a. C. 

(3) Mahdbhàrata, Kàmàyana ecc. Cfr. V. Pisani, Storia delle letterature 
antiche dell’India, Milano, 1959. 
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VIndia (Hindi, Hindustàni, Màràthi, Gujarati, 
Bengali, ecc.). 

2. — Iranica. Le antiche lingue iraniche conservateci 
sono V a il t. persiano, in cui sono redatte le iscrizioni 
cuneiformi dei re Achemenidi, e V avesti c o , un dialetto 
iranico orientale in cui è scritto VAvesta, il libro sacro dei Zoro- 
astriani: una forma più arcaica di esso dialetto è quella di alcuni 
inni risalenti a ZarafìuStra stesso, detti Cada. Al periodo poste¬ 
riore, del medio iranico, appartengono il p a h 1 a v ì, lingua 
scritta ufficiale dei Sassanidi, e altri dialetti come il soydiano, 
il chvarezmio (corosmio), il saco, detto anche khotaneke 
od « ario settentrionale ». L'iranico moderno è rappresentato dal 
neopersiano, dall 'afghano o pashto, e da numerosi dia¬ 
letti a cui va ricongiunto V ossetico, parlato nel Caucaso centrale. 

Le famiglie indiana e iranica hanno in periodo preistorico co¬ 
stituito una stretta unità, che chiamiamo aria: quando parliamo 
di Arii, di lingue arie ecc., intendiamo perciò Indiani e Ir ani 
indeuropei, lingue indiane ed iraniche di origine indeuropea. 

3. — Armena. l’armeno (grabar ‘ lingua lette¬ 
raria ’) ci è testimoniato a partire dal V sec. d. C.; una fase più 
antica di esso, almeno in un dialetto affine, pare conservata nelle 
poche iscrizioni (VII sec. a. C. — IV sec. d. C.) e glosse frigie. 
L' armeno moderno si divide in due gruppi dialettali, 
orientale e occidentale. 

4. — Greca. Nel periodo più antico, un conglomerato 
di dialetti che possono raggrupparsi in: eolici, suddivisibili 
in eolici settentrionali (Eolia asiatica, Lesbo ecc., Tessalia) e 
meridionali (Arcadia e Cipro), questi ultimi risultato della mesco¬ 
lanza con dialetti locali più antichi affini agli ionici e risalenti con 
questi al miceneo; dorici, suddivisibili anche essi in setten¬ 
trionali, o greci del Nord-Ovest (Etolia, Locride, Focide, Acaia, 
Elide) e meridionali o peloponnesiaci o dorici in senso stretto (Ale- 
gara, Corinto, Argolide, Laconia, Messenia, Tera, Creta, Rodi ecc.), 
anche essi lasciatiti trasparire le tracce dei linguaggi (eolici meri- 
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dionali) su cui si sono stratificati (1); ionieo-attici, 
suddivisibili in ionico (Ionia asiatica, Chio, Eubea ecc.) ed attico; 
il beotico risulta da una miscela di elementi eolici e dorici, 
ed anche gli altri dialetti stingono piti o meno gli uni sugli altri. 
I dialetti delle colonie sono naturalmente quelli delle madri patrie, 
pili o meno influenzati dai nuovi ambienti. Il piò, antico monu¬ 
mento della lingua ellenica, astrazion fatta dalle tavolette micenee, 
sono i poemi omerici (scritti in ionico, ma largamente inficiati 
da una precedente tradizione eolica); tratti arcaici si rinvengono 
però, oltreché nelle iscrizioni, anche nelle odi pindariche, presso 
gli scrittori attici del V sec. ecc. A partire dalla fine del IV sec. 
a. G. si accentua sempre più la scomparsa dei diversi dialetti nella 
lingua comune (xoivfj: rappresentata letterariamente in Polibio ecc., 
Septuaginta, Nuovo Testamento) che sta a base dei dialetti medie¬ 
vali e moderni, mentre cogli Atticisti del I sec. a. C. la lingua 
letteraria si è straniata da quella parlata, tenendosi più o meno 
aderente alla Ungila dei classici attici. È attualmente in corso un 
movimento di riforma per Vadozione nella letteratura della lingua 
parlata, già adoperata nella poesia, specie di carattere popolare. 

1 monumenti di un dialetto greco del XV sec. ( f) a. G. ci sono 
conservati nelle tavolette provenienti principalmente da Gnosso, Pilo, 
Micene, Tebe e tracciate in una scrittura sillabica detta Lineare 
B, che furono decifrate dall'inglese Michael Ventris nel 1952 (2). 
Questo dialetto è in sostanza il precursore dello ionico-attico sto¬ 
rico e degli elementi non eolici riscontrabili nell'arcadico-ciprio. 

5. — Albanese. Si tratta della lingua dell’odierna 
Albania ( dialetti: g li e g o e tosco), documentata a partire 
dal XVI sec., molto influenzata nei suoi elementi costitutivi dal 


(1) Sulla distinzione in doris severior e mitior, a seconda elle s od o allun¬ 
gati e contratti diano r„ co od ei, oo cfr. § 39. Descrizioni e monumenti 
(commentati) dei vari dialetti, epigrafici e letterari, si trovano nel mio 
Manuale storico della lingua greca, Firenze, 1947. 

(2) Cfr. J. Chadwick, The DeoApherment of Linear B, Cambridge, 1958; 
trad. tedesca: Linear B, Die Entzifferung der Mykeniscben Schrift, Got¬ 
tinga, 1959. 


b — Vittore Pisani, Glottologia indeuropea. 



XVI 


Prefazione 


latino volgare e dalle lingue, della penìsola balcanica; nel suo 
nocciolo fondamentale l'albanese continua la lingua degli antichi 
111 i r i (1), nota a noi da alcuni nomi e glosse e dalle iscrizioni 
in messapico, la lingua parlata dai Messapi Iapigi ecc. 
della penisola sallentina oriundi dall'Illiria balcanica. 

6. — Latina. Salvo pochi monumenti dialettali (iscri¬ 
zioni antiche di Preneste, Falerii ecc.; il latino di Falerii, cosid¬ 
detto f a 1 i s c o , prima dell'occupazione romana — 241 a. G. 
— ha un aspetto molto diverso dai rimanenti dialetti, essendo 
stato fortemente influenzato dall'etrusco e soprattutto dall'osco- 
umbro), il latino ci è conservato nella forma da esso presa a Roma. 
Mentre i comici, specialmente Plauto, conservano molti tratti 
della lingua parlata, anche di quella del volgo, presto il latino 
scritto, seguendo il modèllo del greco, si è fissato come lingua 
altamente letteraria, a tendenze puristiche. Solo con Petronio e 
poi cogli scritti cristiani (versioni dei libri sacri, prediche ecc.) 
oltreché beninteso nelle iscrizioni torniamo a scoprire la lingua 
volgare (un insieme cioè di dialetti, determinati soprattutto dalle 
lingue delle popolazioni sottomesse, con caratteristiche comuni) la 
quale altrimenti affiora qua e là in opere meno curate o che ne 
usano qualche termine con intenti stilistici (Orazio ecc.). Su questa 
lingua volgare, specie nell'aspetto da essa assunto attraverso l'espe¬ 
rienza cristiana, si basano le lingue romanze (italiano con 
sardo e ladino, francese e provenzale, spa-* 
gnolo catalano e portoghese, rumeno) coi 
rispettivi numerosissimi dialetti. 

7. — O s c o u m b r a (2). Le appartengono V o s c o , 
l’umbro (delle tavole Eugubine ecc.), inoltre il peligno, 


(1) Cfr. il mio articolo II probleìna illirico, in Pannonia, 1935, p. 276 segg., 
ristampato in Linguistica generale e indeuropea, Milano, 1937, p. 83 segg. 

(2) La teoria che faceva del latino e dell’oscoumbro le due partizioni 
d’una famiglia italica (in senso genetico) è da scartare; certo è che 
i vicendevoli influssi di queste due famiglie linguistiche, convissute lunghi 
secoli in Italia, hanno portato alla creazione di numerosi tratti comuni 
fino a che l’oscoumbro è stato assorbito dal latino. 
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il marni cino, il volsco e altri dialetti («gabellici»), 
tutti testimoniati da iscrizioni e da qualche rara glossa. 

XB. E qui da nominare almeno alcune altre lingue indeuropee dell’Italia 
preromana (pel messapico v. sopra 5), tutte note attraverso iscrizioni e glosse: 
il ligure nell’Italia nord-occidentale, fino al Ticino e all’Oglio; il ve¬ 
li e t i c o (o veneto, paleoveneto), suppergiù nell’odierno Veneto fino ad 
Est di Trieste e nella Carinzia; il « Sud-piceno » nelle Marcile meridionali 
e nell’Abruzzo settentrionale (1); il siculo, di cui tutto ciò che si può 
dire è che non ha quella stretta affinità col latino che si affermava un 
tempo (2). I monumenti di queste lingue e del messapico sono raccolti 
in Cosway-Whatmougii-Joiinson, The Prae-Italic Dialects o / Italy, Cam¬ 
bridge, Mass., 1933. 

8. — Celtica. Di questa famiglia conosciamo una fase 
più antica nelle poche iscrizioni e glosse galliche. Fasi più 
recenti sono i’ a n t. irlandese (quindi medio e neo- 
irlandese; una forma arcaica dell'ant. irland. è conservata 
nelle iscrizioni o g o miche od ogamiche) che collo 
scozzese e la lingua dell'isola di Man forma il 
gruppo gaelico del celtico; e le lingue del gruppo bri¬ 
tannico: cimrico o gallese, corno vagliese, 
estintosi in Cornovaglia nel XVIII secolo , e bretone, por¬ 
tato questo nella penisola di Bretagna da popolazioni dell'Inghil¬ 
terra meridionale trasfer iterisi nel IV secolo d. C. 

9. — Germanica. Una più antica fase ci è conservata 
nel gotico, in cui è scritta la versione della Bibbia fatta 
nel IV sec. dal vescovo ariano Ulfìla e giuntaci in frammenti. Il 
gotico (3), presto estintosi , fa parte per se stesso, come germanico 


(1) Cfr. V. Pisani, Le iscrizioni Sud-Picene, in Atti del li convegno di 
studi etruschi: I Piceni e la loro civiltà. Supplemento a «Studi etruschi» 
XXVI, Firenze, 1959, p. 75 sgg. 

(2) V. Pisani, Sulla lingua dei Siculi, in Boll, del Centro di Studi Filol. e 
Ling. Sicil., I, p. 5 sgg., ristampato in Saggi di linguistica storica, 1959, 
p. 247 sgg. 

(3) Un dialetto gotico veniva ancora parlato nel XVI sec. nella Crimea 
dove (?) ne raccolse una settantina di parole il fiammingo Bushock, messo 
imperiale a Costantinopoli fra il 1560 e il 1562. 
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orientale, di fronte al germanico occidentale e al settentrionale. 
Il gruppo occidentale comprende: tedesco, anglosas¬ 
sone poi inglese, olandese, frisone; i più 
antichi monumenti risalgono alVVIII sec.; nel tedesco distin¬ 
guiamo i dialetti alto-tedeschi o meridionali, su cui si basa la 
lingua letteraria, e basso-tedeschi. Al settentrionale o «nor¬ 
dico » appartengono danese, norvegese e islan¬ 
dese, svedese; i più antichi monumenti sono quelli in 
antico islandese, oltre alle iscrizioni runiche di cui alcune possono 
risalire agl'inizi dell'èra volgare. 

NB. Come sempre, questa classificazione in lingue orientali, occidentali 
e settentrionali, non rende ragione se non in parte, e per i più recenti svi¬ 
luppi, dei rapporti intercorrenti fra i dialetti germanici. 

10. — Baltica. Le appartengono i vari dialetti 1 i - 
tu ani e lettoni, le cui più antiche testimonianze sono 
del XVI sec., e da cui si sono formate le Ungile letterarie lituana 
e lettone. Pochi resti abbiamo dell' ant. prussiano, com¬ 
pletamente scomparso e soppiantato dal tedesco. 

11. — Slava. L' antico bulgaro (anche ant. 
slavo ecclesiastico, paleoslavo), usato dap¬ 
prima dagli apostoli slavi Cirillo e Metodio, rappresenta la più 
antica fase; esso ha continuato per un pezzo a formare la lingua 
delle chiese ortodosse (slavo ecclesiastico, usato anche 
dagli Uniati e dai cattolici croati), più o meno influenzato dai 
dialetti locali. Le altre lingue slave sono : russo, russo 
bianco o bielorusso, ucraino o piccolo russo o 
ruteno (cosiddetto gruppo orientale); polacco, ceco e 
slovacco, casci ubico, slovinzico, sorbo o 
vendo o serbo di Lusazia (gruppo occidentale); slo¬ 
veno, serbocroato, bulgaro, macedonico 
(gruppo meridionale). 

Oltre a queste famiglie, salvo l'oscoumbro ancora viventi nelle 
loro fasi moderne, appartengono al gruppo indeuropeo lingue ora 
scomparse come il trace, il frigio (cfr. 3), Pilli rico 
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( cfr. o), il macedone ed altre di cui abbiamo notizia più 
o meno vaga. Più precisamente siamo informati, grazie all'ab¬ 
bondanza dei testi, di due lingue i cui monu menti sono venuti alla 
luce da poco, e cioè: 

12. — L' i t ti t o (« HetJieo »), lingua della classe domi¬ 
nante nel grande impero ittito dell'Asia Minore, conservatoci in 
numerose tavolette inscritte con caratteri cuneiformi trovate a 
Bogìiazlcòi e risalenti al XIV sec. a. G. Accanto alVittito, che 
appare profondamente influenzato dalle lingue anurie dell'Asia 
Minore, sono da porre il Invio ( continuato a guanto pare nel 
1 i c i o), il p a 1 à i c o e il cosiddetto ittito geroglifico 
della prima parte del I millennio a. G. 

13. — Il tocario. Si tratta di due dialetti, designati 
con A (tocario propriamente detto) e B (anche « cucèo »), parlati 
già nel Turhestan orientale, di cui furono rinvenute copiose 
testimonianze in manoscritti di opere btiddhistiche tradotte dal 
sanscrito e risalenti a un'epoca da porre fra il V e l'VIII secolo 
d. G. Anche il tocario è, specie nella flessione nominale, forte¬ 
mente inquinato di elementi non indeuropei. Però tanto l'ittito 
che il tocario conservano anche tratti molto arcaici, e la loro im¬ 
portanza per la glottologia indeuropea va sempre crescendo. 

II. - Breve storia della disciplina (1). Connessioni fra lingue 
ie. (p. es. greco e latino) erano state rilevate da un pezzo, ma 
non si era giunti a riconoscere la loro ratio, soprattutto per 
un falso concetto del principio di parentela linguistica, quando 
al danese Basmus Base (2) e al tedesco Francesco Bopp (3), 
quest'ultimo in ispecie dietro le orme del geniale Federico 

(1) Per le questioni trattate in questo e nel seguente capitolo III si 
veda il mio opuscolo Le lingue indeuropee, Milano, 1944 e gli articoli rac¬ 
colti nel volume: V. Pisani, Saggi di linguistica storica, Torino, 1959. 

(2) Undersógelse om dei gamie Nordiske eller Islandske Sprogs Oprin- 
delse, Copenaghen, 1818. 

(3) TJeber das Conjugationssystem der Sanskritsprache in Vergleichung 
mit jenem der griechischen, lateinischen, persischen und germanischen Sprache, 
Prancoforte s. M., 1816. 
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Schlegel (1), riuscì quasi contemporaneamente di dimostrare ohe 
alcune delle lingue ie. (il Rase includeva già anche il baltico e lo 
slavo) formavano una famiglia linguistica; ciò perché essi basavano 
il principio della parentela non su immetodici confronti lessicali, 
ma sulla comparazione dei sistemi morfologici od anche, ciò spe¬ 
cialmente il Rasic, sulla normalità delle corrispondenze fonetiche: 
p. es. che in germanico a t, -9-, 8 greci corrispondevano costante- 
mente \>, d, t. Lo scritto del Rase è scientificamente più maturo; 
ma quello del Bopp conteneva i germi del futuro sviluppo della 
disciplina, in quanto il dotto tedesco, grazie alla sua conoscenza 
del sanscrito e del metodo analitico dei grammatici indiani, inau¬ 
gurava un lavoro di analisi del materiale linguistico confrontando 
poi tra loro i risultati delle analisi nelle varie lingue, cioè radici, 
suffissi, desinenze, sistemi morfologici. In tal modo egli, attra¬ 
verso opere minori\ potè giungere al suo libro fondamentale Ver- 
gleicliende Grammatik des Sanskrit, Send (2), Armenischen 
[manca nella l a ediz.], Griechischen, Lateinisehen, Litauischen, 
Altslavischen, Gothischen und Deutschen (1833-52; 2 a ediz. 
1857-60), in cui le basi della grammatica comparata delle lingue 
ie. furono definitivamente gettate. Accanto a lui lavorava nel 
campo lessicale il suo discepolo A. F. Pott che nelle Etymolo- 
gische Forschungen (1833-36; 2 a ediz. 1859-76) non soltanto 
metteva assieme un primo nucleo di raffronti etimologici frutto 
di metodo severo e geniale spirito combinatorio, ma fondava la 
fonetica comparativa, molto trascurata dal Bopp, fornendo le 
prime tabelle di corrispondenze di suoni, o lettere, come si diceva 
allora, quando non si faceva la dovuta distinzione fra il suono 
pronunziato (3) e la sua indicazione grafica, nelle diverse lingue 
ie. Intanto la nuova scienza, e il concetto di evoluzione storica delle 


(1) Ueber die Sprache und Weisheit der Indier, Heidelberg, 1808. 

(2) Zendo è un nome ohe si dava ali’avestico. 

(3) 0 meglio, il fonema: è merito del Trubetzkoy di aver nettamente 
distinto, dietro le orme di studiosi come il Baudouin de Courtenay, fra 
i suoni ideali (o fonem i) di una lingua, e le loro attuazioni pratiche 
ad opera dei parlanti (i suoni): queste differiscono fra loro da individuo 
a individuo, anzi da atto linguistico ad atto linguistico, ma non muta perciò 
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lingue, cominciavano a dare i loro frutti nello studio delle singole 
favelle ie., alcune delle quali venivano allora per la prima volta 
studiate a fondo: basti nominare la Deutsche Grammatik del 
Gkimm, la Grammatica celtica dello ZeuSS, le grammatiche 
antico-bulgara e lituana di Augusto Schleicher. 

L'ultimo nominato ha dato alla glottologia ie. colle sue opere, 
e soprattutto col Compendium der vergleichenden Grammatik 
der indogermanischen Sprachen (l a ediz. 1861) una salda meto¬ 
dica e molte idee che ancor oggi dominano pili o meno avvertita- 
mente il lavoro scientifico (1): a lui dobbiamo soprattutto il prin¬ 
cipio della ineccepibilità delle leggi fonetiche e il processo della 
ricostruzione, che servì a chiarire i rapporti tra le varie forme 
confrontate; p. es., mentre finora ci si contentava di segnare una 
equazione scr. santi = gr. siai (dor. bnl) = lat. sunt = got. 
sind = abg. satìi cercando di distinguere quali tra queste forme 
conservassero un aspetto più antico e quali meno, lo Schleicher 
si studiò di ricostruire la forma ie. cui tutte le altre risalivano, e 
credette di poter indicare come tale un ie. *santi; similmente, di 
fronte a una pluralità di scr. dh gr. h lat. f e d got. d ecc. in parole 
etimologicamente connesse, egli ricostruiva un originario dh ie. 
da cui discendevano i suoni monoglottici: e cercò di stabilire le 
norme fonetiche che reggevano le corrispondenze tra le forme ie. 
e quelle delle singole lingue, sostituendo così un rapporto diretto 
a quello indiretto, con enorme vantaggio della chiarezza. Di fronte 
p. es. a una complicata equazione di scr. dh gr. fi ecc. una volta 
con lat. f e l'altra con lat. b in dhùmàs = fiop/j? = fùmus contro 

il valore del segno (la parola) che le contiene, purché esse non eccedano 
dal campo di un fonema per sconfinare in quello d’un altro: i fonemi non 
sono intermutabili, ma si oppongono determinando il valore del segno. 
Cfr. p. 4, NB. 

(1) La base logica e sistematica del suo metodo fu posta dallo Schleicher 
nello scritto Die Darwinsche Thcorie und die Sprachwissenschaft, Weimar, 
1863. Sulla sopravvivenza delle teorie avanzate in questo scritto e in altri 
dallo Schleicher, che si fondava su ideologie hegeliane da lui prese come 
verità incontestabili, v. il mio scritto Augusto Schleicher e alcuni orientamenti 
della moderna linguistica, in Paideia IV, 1949, p. 297 sgg., ristampato in Saggi 
di linguistica storica, p. 1 sgg. (traduz. tedesca in Lingua IV, 1955, p. 337 sgg.). 
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rudhiràs = spolpò? = ruber (da *rubros), come tutto si sempli¬ 
fica se diciamo che dh ie. passa a lai. f- in principio, a -b- (o -d-) 
in mezzo di parola, e che quindi in un caso e nell'altro si tratta 
dello stesso suono ie. ! Tutto sta nel rammentare che questo « suono 
ie. » è una comoda formula, non una realtà (questa va appurata 
caso per caso finché possibile e tenendo presente la cangiante 
varietà deìVunità indeuropea), guardandoci quindi da pericolose 
illazioni senza base sicura. Oltre che alla ricostruzione delVie., 
questo processo può recare alla restituzione di stadi più antichi 
diurna singola lingua: tale il *rubros che abbiamo posto qui sopra 
pel testimoniato lai. ruber. Nel campo lessicale la ricostruzione su 
larga scala fu operata dal geniale A. Fick, in un dizionario com¬ 
parativo ampliantesi sempre più di edizione in edizione. 

Nella affermazione della ineccepibilità delle leggi fonetiche, la 
scuola dei cosiddetti Neogrammatici (Brugmann, Osthoff, 
Leskien, Paul ecc.), sorta verso il 1880 e preparata o accom¬ 
pagnata dal lavoro di insigni studiosi come G. I. Ascoli e Giov. 
Schmiht, non introdusse, malgrado i suoi vanti, una novità 
rispetto allo Schleicher, ma ne affinò i metodi; così pure era 
stata preceduta in certo modo dallo Schleicher (1) nel voler ri¬ 
trovare nella evoluzione di lingue antiche gli stessi processi che 
si possono osservare in quella dei dialetti moderni, onde l'im¬ 
portanza data dai Neogrammatici allo studio dei dialetti a danno 
di quello delle lingue letterarie, considerate da loro, e già dallo 
Schleicher, come lontane defila vita, come giardini coltivati ar¬ 
tificialmente rispetto allo sviluppo naturale di campi e boschi (2). 
Più originali furono i Neogrammatici nel sostituire a quella di 
Max Muller, Schleicher ecc. che scorgevano nelle lingue 


(1) Salvo clie per la questione del sorgere dell’ie., in cui questo dotto 
vedeva il punto d’arrivo di un processo linguistico costruttivo al quale, colla 
dissoluzione dell’unità preetnica e l’« ingresso nella storia » dei vari popoli, 
ne sarebbe seguito uno di decadenza. 

(2) Vecchia presa di posizione romantica: tanto il letterato quanto 
l’uomo della strada creano continuamente la propria lingua, e la capacità 
creativa dell’uno o dell’altro è direttamente proporzionale al valore della 
sua personalità. 
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degli organismi naturali, da studiarsi quindi coi metodi delle 
scienze esatte, una loro visione della lingua come creazione della 
mente umana e dominio quindi della storia e della psicologia. 
Inoltre essi seppero dare il giusto valore al principio dell'analogia 
che posero come processo evolutivo accanto a quello delle leggi 
fonetiche: di guisa che i fenomeni linguistici sarebbero dovuti 
all'uno o all'altro dei due principii. 

Così, posto che s in latino resta immutato se finale ma diventa 
-r- fra vocali, il fatto che per lionòs *lionòs-is sia subentrato 
honor honoris è dovuto, per honoris ecc. alla legge fonetica testé 
enunziata, per honor all'analogia la quale ha fatto sì che se¬ 
condo i modelli di par paris, fùr fùris ecc. la consonante finale del 
tema nei casi obliqui venisse estesa al nominativo; in greco, di due 
aspirate susseguentisi la prima perde l'aspirazione (§ 17): ma 
in forme come kyfùrp, é<pàvibjv ecc. l'aspirata è conservata per 
non rompere la connessione colle altre formazioni delle stesse ra¬ 
dici o, come si dice, per analogia di '/èco, s/uvo, cpaivco ecc. Inoltre 
i Neogrammatici misero bene in chiaro (ma già Schleiciier, 
sapeva ciò), che la legge fonetica è limitata nel tempo e nello 
spazio: se -a- intervocalico è scomparso in greco, ciò è avvenuto 
solo in greco e solo in un determinato periodo preistorico (senza 
pregiudizio naturalmente del verificarsi in altro luogo o tempo 
una simile legge fonetica), talché, quando dei nuovi -a- sono sorti 
fra vocali ed era finito l'effetto di quella legge, essi sono rimasti: 
cfr. ttoóctx (§ 52 (3), kzzkzaz (§ 48) ecc. 

Il movimento neogrammatico recò da un lato alla sempre mag¬ 
giore accuratezza nella ricostruzione dell'ie. e nello studio dei 
rapporti fra ie. ricostruito e singole lingue, che vai quanto dire 
della preistoria grammaticale di queste: dall'altro allo studio 
della storia\ interna delle varie lingue ie. Inoltre, la distinzione, 
necessaria ai fini delle leggi fonetiche, tra materiale ereditario e 
imprestiti (1), recò a una più esatta valutazione dei rapporti fra 


(1) Cfr. il mio articolo Sull’imprestito linguistico, in Rendiconti dell’Isti¬ 
tuto Lombardo di Scienze e Lettere, Classe di Lettere, LXXIII, p. 133 segg., 
ristampato in Linguistica generale e indeuropea, Milano, 1947, p. 55 segg. 
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le lingue ie. e quelle dei popoli trovati dagli Indeuropei nelle 
nuove sedi. Ma in fondo il movimento neogrammatico era ristretto 
alla considerazione puramente meccanica dei fatti grammaticali 
senza indagarne i motivi storici, il che falsava naturalmente anche 
quella considerazione. Il rinnovamento doveva venire da quello 
studio delle lingue vive che i Neogrammatici stessi avevano rac¬ 
comandato e coltivato, specialmente dalla romanistica e dalla 
germanistica, inoltre dall'esame dei mutui rapporti fra le lingue 
ie. Riservandomi di parlare in seguito (III) dell'ultimo fattore, 
accennerò qui al primo. 

La battaglia si accese sulla questione delle leggi fonetiche. I 
Neogrammatici vedevano in queste delle leggi naturali, fisiolo¬ 
giche, agenti ciecamente e perciò senza eccezioni salvo quelle 
attribuibili all'analogia; a questa loro opinione si opposero il 
Curtius e soprattutto Pascoli e lo Schuciiardt, forti i due 
ultimi delle proprie esperienze in campo neolatino, affermando 
l'esistenza di sviluppi fonetici aberranti accanto a quelli normali. 
Tutto ciò ha portato a una profonda revisione di metodi e prin- 
cipii, che si compie lentamente perché in buona parte gl'indeu- 
ropeisti si trovano ancora sotto l'influsso delle teorie neogramma¬ 
tiche, più di quanto essi siano disposti ad ammettere: anche il 
capo della scuola francese, A. Meillet (f 1936), pur introdu¬ 
cendo nella disciplina alcione idee nuove di origine romanistica, 
c rimasto fondamentalmente un neogrammatico. Sono i risultati 
della geografia linguistica che possono aiutare a risolvere qui 
come altrove i problemi inerenti alle leggi fonetiche e in generale 
alla evoluzione delle lingue. Ora, la geografia linguistica c'in¬ 
segna che ima innovazione, fonetica morfologica sintattica o les¬ 
sicale, sorge in un determinato punto e si diffonde conquistando 
più o meno territorio: ma la innovazione fonetica si diffonde non 
per trapasso di articolazione, bensì per via di singole parole che 
sostituiscono nella nuova forma, con quél certo suono mutato, le cor¬ 
rispondenti parole nelle creazioni linguistiche degli individui, fino 
a che per via di proporzione analogica la nuova pronunzia viene 
introdotta anche in altre parole e quindi in tutti (o quasi tutti) i casi 
in cui il suono in questione torna nel dialetto in determinate condi- 
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zioni; alla fine del processo possiamo parlare di una legge fonetica 
affermatasi in quel tal dialetto (legge in senso sociale, non natura¬ 
listica). Ma ciò ha luogo attraverso contrasti e incertezze grazie ai 
quali in alcuni casi il vecchio suono (o uno stadio di compromesso 
fra il vecchio e il nuovo ) può mantenersi. Un'altra causa d'incer¬ 
tezza nell'applicazione di ima legge fonetica può esser vista nella 
presenza di’più strati sociali, e così via (1). Risultato metodologico 
è che principialmente occorre nella prassi attenersi alle norme 
neogrammatiche della legge fonetica e dell'analogia; ma che in 
presenza di casi aberranti bisognerò, vedere se non siano spiegabili 
come relitti di uno stadio precedente o come avanguardie di una 
innovazione avvenuta presso qualche individuo o proveniente da 
un dialetto vicino e non riuscitasi ad introdurre vittoriosamente, 
e così di seguito, piuttosto che ricorrere subito alla teoria degl'im- 
prestiti. Se p. es. in baltoslavo troviamo a volte k invece di s o 
s per antico k (§ 22: cfr. Ut. akmuò ablg. kamy ‘ pietra sor. 
agmà id., ecc.), ciò potrà indicare che il mutamento, giungendo 
in quei dialetti, non ha potuto sommergere tutti gli antichi k, 
alcuni dei quali sono rimasti gutturali. 

Ad altri svolgimenti più recenti della linguistica ie. basterà 
appena accennare: tali lo studio approfondito di lingue meno 
considerate in un primo tempo, come l'armeno (Hubschmann, 
Pedersen, Meillet) e l'albanese (G. Meyer, Pedersen, 
Jokl); il maggior contatto colla filologia classica (Skutsch, 
Kretschmer, Thumb); l'indirizzo « parole e cose » (Meringer) 
che esige lo studio delle cose designate onde illuminare la storia 
delle parole; e così via. La scoperta del tocarico e dell'ittito ha fatto 
sorgere nuovi problemi; p. es. la corrispondenza di h ittito all'o ie. 
parrebbe confermare la teoria di F. de Saussure secondo cui 
questo suono doveva essere una consonante (cfr. § 2 KB.), e lo 
Sturtevant, sviluppando un'ipotesi del Kretschmer, si sforzò 
di dimostrare che l'ittito costituisce lo sviluppo autonomo da una 
lingua onde deriva anche l'indeuropeo, e quindi di ricostruire 


(1) Cfr. il mio libro Geolinguistica e Indeuropeo , Parte I, Cap. IV, dove 
la questione è lungamente discussa. 
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tale lingua: infelice continuazione della errata premessa costi¬ 
tuita dalla*, albero genealogico » schleicheriano (cfr. III). Sulla 
« paleontologia linguistica » (fondata da Kuhn, Pictet eoe.) 
cfr. § 172. 

III. - La ricostruzione dell’indeuropeo e problemi connessi. 

La ricostruzione delVie. fatta dallo Schleichee e poi dai Neo¬ 
grammatici, e praticamente in uso fino ai nostri giorni, parte dal 
tacito presupposto che Vie. fosse una lingua rigidamente unitaria 
come può esserlo p. es. il latino letterario, e che da esso fossero 
sorte, dapprima una lingua protoaria, una protogreca, una proto- 
italica, una protoceltica, una protogermanica, una protobaltoslava, 
e quindi un protoindiano e un protoiranico dal protoario; i vari 
dialetti greci dal protogreco; il latino e Voscoumbro (anzi proto- 
oscoumbro) dal protoitalico; un protogaelico e un protobritannico 
dal protoceltico; un protogermanico orientale, rispettivamente occi¬ 
dentale e settentrionale dal protogermanico; un protobaltico e un 
protoslavo dal protobaltoslavo e così via. E, ancora seguitando la 
suddivisione, il protogermanico occidentale — tanto per dare un 
esempio — avrebbe dato il prototedesco e il protoanglofrisone; 
il prototedesco si sarebbe ramificato in alto e basso tedesco, e così 
di seguito. Naturalmente tutte queste supposte protolingue sareb¬ 
bero alla lor volta rigidamente unitarie. 

La ricostruzione doveva quindi attraversare in senso inverso 
le varie tappe delle suddivisioni, e solo perciò dopo aver rico¬ 
struita la forma prototedesca si poteva passare a confrontarla 
con quella protoanglofrisone per ottenere la corrispondente pro- 
togermanico-occidentale, da cui si poteva ottenere quella proto- 
germanica, che infine era il presupposto della forma protoin¬ 
deuropea. 

Questo principio, detto dell'albero genealogico, fu applicato 
dallo Schleichee e da altri per rendersi conto delle congruenze 
particolari fra due o più lingue ie.; trovando p. es. che il germa¬ 
nico e il baltoslavo, di fronte alle altre lingue, avevano delle inno¬ 
vazioni comuni rispetto al presunto ie., lo Schleichee pensava 
che dal tronco ie. si fosse staccato dapprima uno « slavotedesco » 
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che avrebbe dato nascenza al 'protogermanico e al protobaltoslavo; 
similmente egli parlava di un ariogrecoitaloceltico suddivisosi in 
ario e grecoitaloceltico, quest'ultimo nel greco e néll'italoceltico, 
origine a sua volta del protoitalico e protoceltico. Siccome però 
esistevano anche connessioni, p. es., fra germanico e celtico 
fra slavo ed ario e così via, altri studiosi, pur applicando lo stesso 
principio, riuscivano ad alberi genealogici diversi. 

Anche qui la geografia linguistica offrì una soluzione. Basan¬ 
dosi sulla osservazione che nelle lingue moderne le innovazioni, 
partendo da un punto, si diffondono con ritmo ed estensione diversa 
nel territorio circostante, e avendo notato che le innovazioni comuni 
delle lingue ie. si estendevano normalmente a due o pili lingue 
contigue, Giov. Schmidt in un celebre opuscolo (1) sostituì alla 
teorìa dell'albero genealogico quella delle « onde », secondo cui le 
diverse innovazioni si sarebbero diffuse, a guisa delle onde am- 
pliantisi in uno specchio d'acqua in seguito al cadervi di un 
corpo, partendo da diversi punti del territorio, in modo da abbrac¬ 
ciare volta a volta più o meno di questo; quando poi in seguito al 
formarsi di barriere o al preponderare linguistico di un centro 
(capitali ecc.) su tutta una regione si furono costituite lingue ie. 
profondamente diverse una dall'altra, accadde che due o più 
Unghie finitime potevano trovarsi in possesso di parecchie inno¬ 
vazioni comuni (isoglosse) (2). Naturalmente la teoria delle onde 
non esclude che parecchie innovazioni siano comuni nel loro 
insieme a più lingue e ad esse soltanto, perché esse erano oramai 
separate dal resto del gruppo ie.; e questo è il caso generalmente 
per le innovazioni comuni ad una famiglia linguistica (quella 
germanica, quella slava e così via). E bisogna tener conto del 
fatto che molte isoglosse si sono stabilite non già al tempo della 
unità ie., ma dopo che i vari popoli ie., giunti nelle sedi storiche, 


(1) Die Verwantschaftsverhdltnisse der indogermanischen Sprachen, 1872. 

(2) Isoglosse (cfr. i termini geografici di isoterma ecc.) chiamiamo le 

linee che sulla carta geografica racchiudono un territorio in possesso d’un 
dato fatto linguistico (p. es. li-, per s- delle altre lingue, in iranico, armeno, 
frigio e greco, cfr. § 25), e quindi il fatto stesso in quanto diffuso in quel 
territorio. • 
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erano di nuovo entrati in comunicazione fra loro (tale p. es. 
Vaumento nelle lingue sud-orientali, § 129). 

Ma quel che più imporla qui, è la conseguenza, tratta molto 
più tardi benché già intuita dallo Schmidt, detta teoria dette 
onde, cioè che non è mai esistito un protoslavo, un protogerma¬ 
nico e così via, ma che le lingue slave, le lingue germaniche ecc. 
si trovano a formare dei gruppi ben distinti per il semplice fatto 
che un certo numero di isoglosse (almeno nel loro insieme) si è 
diffuso a tutte quelle lingue e ad esse soltanto, in modo da conferir 
loro un carattere speciale che le distingue nettamente dalle lingue 
di altri gruppi (1). Quando parliamo di slavo noi accenniamo 
semplicemente a un sistema d'isoglosse caratteristiche cornimi a 
tutte le lingue slave, così anche quando palliamo di germanico, 
di greco comune e via di seguito. Naturalmente può trattarsi anche 
di isoglosse attualmente superate: p. es. il tedesco ha z, ss per ie. d, 
ma noi sappiamo che questi z, ss hanno dovuto passare per una 
pronunzia t prima di raggiungere lo stadio attuale (p. es. zehn, 
esse = decem, edò); e quindi, visto che le altre lingue germaniche 
hanno t per d ie. (got. talhun, ita; ingl. ten, eat ecc.), parliamo 
di una isoglossa d > t caratteristica del germanico o, meglio, 
dette lingue germaniche. E quel che si dice una « lingua comune » 
è il risultato di convergenze in cui vanno a confondersi parti di 
altre « lingue comuni » precedenti: p. es., se attualmente alto e 
basso tedesco possono considerarsi formanti una relativa unità 
rispetto all’inglese, non era ciò verso la fine del I millennio d. C., 
quando il sassone detta Germania settentrionale formava con 
l’anglosassone una simile unità rispetto ai dialetti altotedeschi; 
il « germanico occidentale » è il risultato della diffusione, in 
epoca merovingia, di isoglosse che hanno riunito sassone, anglo- 
sassone, francone, alemanno e bavarese, di contro atte altre lingue 
germaniche, laddove prima gli ultimi tre dialetti erano assai 


(1) Naturalmente lo stesso discorso va fatto per ogni lingua, anzi per 
ogni comunità linguistica, il cui carattere distintivo è dato dagli elementi 
comuni alle creazioni dei singoli atti linguistici da parte degli individui elle 
ad essa appartengono. 
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più vicini a quelli nordici e con essi si contrapponevano al sas¬ 
sone. Non c'è una storia di lingue perpetuamente riproducenti 
se stesse. 

Ma se un protoslavo, un protogermanico ecc. non sono mai 
esistiti, non è mai esistito nemmeno un protoindeuropeo come 
lingua rigidamente una. Vie. è semplicemente uno stadio lin¬ 
guistico al quale la comparazione ci permette di arrivare, succe¬ 
duto a infiniti altri, in cui le divergenze fra i vari dialetti possono 
anche essere state maggiori o addirittura fondamentali; si tratterà 
di un territorio linguistico abbastanza vasto in cui si saranno 
distinti molti dialetti, tenuti insieme da un certo numero d'iso- 
glosse, le quali possono anche non essere state contemporanee in 
quanto al momento in cui un'isoglossa raggiungeva i confini del 
territorio ie., in un'altra parte di esso territorio la relativa fase 
linguistica era stata già superata. Siccome la nostra ricostruzione 
è basata sulla comparazione, e possiamo attribuire all'ie. un certo 
fenomeno solo se esso torna in almeno due o più lingue (1), ne 
consegue che quello che noi ricostruiamo è parte del sistema d'iso¬ 
glosse onde erano temiti assieme i dialetti ie., e non già l'inesi¬ 
stente « lingua ie. » e nemmeno le peculiarità dei vari dialetti. E 
resta da vedere come l'unità indeuropea sia sorta. Fatti storici 
ben noti, come il latino volgare e le lingue romanze che ne sono 
sorte, fanno pensare che abbiamo anche qui il convergere di lingue 
diverse, a volta profondamente diverse, sotto la guida di una 
lingua recata da « conquistadores » o coloni o civilizzatori che è 
stata sì adottata, ma più o meno trasformata dalle popolazioni 
che raccoglievano: e come una tale lingua-guida io mi figuro 
una fase preistorica del sanscrito, che avrebbe avuto una funzione 
analoga a quella svolta dal latino di Roma nella costituzione della 
« lega linguistica » che chiamiamo « latino volgare ». Similmente il 

(1) Beninteso, ove sia esclusa la possibilità clie questo tornare in due 
o più lingue sia dovuto a sviluppo comune di dialetti rimasti uniti dopo 
la dissoluzione dell’unità ie. (p. es. fenomeni iranici ed indiani recenziori 
come a da e § 3) o venuti in contatto pur dopo tale dissoluzione (p. es. l’au¬ 
mento di cui si è parlato testé). Nel primo caso adopero il termine di « iso¬ 
glosse genealogiche », nel secondo quello di « isoglosse deuteroetnicbe ». 



XXX 


Prefazione 


greco è il risultato del fondersi più dialetti indeuropei venuti 
da parti diverse (il miceneo dall'Asia Minore, l'eolico da Nord, 
mentre il dorico è il miceneo-eolico della fine del I millennio 
adottato da tribù illiriche invaditriei) sotto la guida del miceneo. 
Rinvio per tutto ciò ai miei Saggi di linguistica storica, Torino 
1959, e al mio articolo Indogermanisch und Sanskrit, in IvZ 
LXXVI, 1959, p. 43 sgg. I problemi della costituzione e na¬ 
tura storica dell'indeuropeo sono svolti nel volume Indeuropeo 
preistorico, Atti del III convegno internazionale di linguisti, 
Milano, 1960. 

Quanto al processo ricostruttivo delle varie isoglosse ie., esso 
procede per due stadi, che chiamerò di ricostmzione interna e di 
comparazione. Il primo è quello per cui, dall'attento esame delle 
singole lingue (fatto con occhi scaltriti dalla comparazione), si 
possono dedurre fasi più antiche delle lingue stesse: il confronto 
di ’è/ot, £'ù> ed i-rr/jjv (con - 07 . 0 - — -uto- di i-Tzzógrp rispetto a 
TreTÓ-fxstta da confrontare con ’é/o-gs'j; cfr. § 12 ) ed altri consimili 
ci fanno giungere alla conclusione che un a- iniziale antevocalico 

è passato a h- ('), e che l'aspirazione è scomparsa se la sillaba 

♦ 

seguente conteneva un'aspirata (caso di O-p le, § 17); dal 

confronto di Xdtà^tó àpTtà^co con IXttóS- Xd)àS- àpTiay- rile¬ 

viamo che quello X, procede da un più antico & o y, e dei motivi 
morfologici ci rivelano che si tratta di antichi gruppi Si yi; e 
.così di seguito. S'intende che molto aiuto possono e debbono recare 
i confronti con lingue della stessa famiglia, purché si tenga pre¬ 
sente che non sempre tutte le isoglosse caratteristiche di una fa¬ 
miglia si sono estese a tutte le lingue che la compongono: p. es. il 
gotico per certi rispetti ha seguito una evoluzione a parte da quella 
delle altre lingue germaniche, e sarebbe stoltezza voler costringere 
questi suoi fatti aberranti nel letto di Procruste del « protogerma¬ 
nico ». Il successivo stadio comparativo consiste nel confronto 
delle fasi più antiche monoglottiche 0 , dove si son potute ricavare, 
delle isoglosse d'una intera famiglia linguistica, con quelle delle 
altre lingue 0 famiglie linguistiche, tenendo sempre presente che 
non occorre giungere all'unità assoluta, e che ove la probabi¬ 
lità non sia forte che due o più fasi diverse risalgono ad una 
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unica fase (isoglossa ie.), sarà più prudente pensare che il rispet¬ 
tivo fenomeno risalga a più isoglosse ie. e non ad una sola. Bi¬ 
sogna inoltre considerare la possibilità che certe equazioni siano 
dovute al caso: p. es. se troviamo in scr. bhàrà(mi), in gr. cpépo>, 
in lat. ferò, in airi, biur, in got. baita,, in ablg. bera, ciò può 
presupporre un ie. *bher-5, cioè che la radice *bher- formasse il 
presente con la vocale tematica (§ 121); ma siccome la radice *bher- 
è vitale in tutte le lingue elencate e altrettanto vitale è quella for¬ 
mazione del presente, può anche darsi che le forme nominate 
siano sorte, almeno in parte, indipendentemente Vuna dall'altra, 
dato che vi sono indizi di un'antica coniugazione atematica di 
tale radice (§ 153, 2). Inverisimile è invece che scr. àsti gr. sazi 
lat. est airi, is got. ist ablg. jestu. siano sorti posteriormente al¬ 
l'epoca unitaria, perché i presenti radicali di questo tipo (§ 118) 
sono nelle singole lingue avanzi, a volte ristretti solo alla radice 
*es-, senza alcuna forza creativa. 

Per le norme e cautele da osservare nella comparazione rimando 
alla parte II, e specialmente al suo cap. I, del mio libro Geo¬ 
linguistica e indeuropeo; qui osserverò solo che mentre le iso¬ 
glosse fonetiche elencate nel § 1 paiono comuni all'ingrosso (salvo 
naturalmente le possibili varietà territoriali, ecc.) a tutte le lingue 
ie. in uno stadio più antico, ossia che possiamo parlare di un 
sistema fonetico ie., molto meno numerose sono le isoglosse mor¬ 
fologiche e sintattiche e soprattutto quelle lessicali; in altre parole, 
i dialetti ie. al tempo della unità erano meno omogenei nella 
morfologia e sintassi e soprattutto nel lessico, di quel che non fossero 
(o che non appaiano ) nella fonetica. 

IV. - Piano della presente opera. Quanto è detto nel capitolo 
precedente reca alla conclusione che le varie Ungile ie. non sono 
la continuazione di un tipo linguistico completamente uguale per 
tutte; bensì esse rappresentano lo sviluppo di antichi dialetti o 
gruppi di dialetti i quali tutti erano tenuti assieme da un certo 
numero d'isoglosse. Perciò, rappresentato il sistema di queste 
isoglosse in quanto esso è da noi ancora ricostruibile, resta fuori 
una parte considerevole di quei dialetti che per noi è e rimarrà 


c. — Vittore Pisani, Glottologia indeuropea. 
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sempre ignota; talché una storia delle diverse lingue ie. fatta dal 
punto di vista dell'ie. ricostruito risulterà forzatamente unilate¬ 
rale. Inoltre i manuali che si contentano di accennare agli sviluppi 
assunti nelle varie lingue dagli elementi delVie. ricostruito, ci 
dànno solo un aspetto della evoluzione storica, e mancano affatto 
al compito di farci sapere come ognuna di quelle lingue si sia 
venuta formando, adoperando gli elementi ie. comuni ed altri (1): 
essi si risolvono, fuori della ricostruzione delVie., in una storia 
di elementi e non delle lingue. E ciò con svantaggio, oltreché 
della compiutezza scientifica, anche del lato didattico della que¬ 
stione. 

A mio parere perciò un manuale di glottologia ie. deve non 
solo rappresentare il sistema d'isoglosse costituenti il cosiddetto 
ie. unitario, ma anche rappresentare i sistemi grammaticali (e 
lessicali) delle diverse lingue (rifuggendo naturalmente dalle im¬ 
maginarie « protolingue »), accennando come questi si siano co¬ 
stituiti sulla base di quello (2) ed eventualmente di altri ele¬ 
menti, anche di origine non ie. Per motivi didattici ed anche di 
spazio ho dovuto procedere in modo diverso per il greco e il latino 
e per le altre lingue; mentre i primi sono oggetto, nei limiti con¬ 
cessimi, di una compiuta rappresentazione, le seconde sono rappre¬ 
sentate da paradigmi a mio parere abbastanza numerosi per dare 
un'idea, con il sussidio di brevi note, di ciascuna di esse: spe¬ 
cialmente per il verbo spero di essere stato sufficientemente largo 
di notizie. In tal modo ho cercato anche di sopperire in parte 
alla mancanza in Italia di grammatiche delle varie Ungile ie. 
antiche. 


(1) I quali altri possono in parte risalire alle lingue parlate precedente- 
mente dalle popolazioni dei territori in cui dialetti ie. sono giunti: pur¬ 
troppo di tali lingue poco o nulla sappiamo, e perciò la nostra veduta è 
quasi interamente unilaterale. Si badi che le lingue in parola possono aver 
influito non solo con l’apporto di elementi nuovi, ma soprattutto trasfor¬ 
mando i dialetti ricevuti, specie nella fonetica e in quella che si chiama 
o chiamava la « forma interna » del linguaggio. 

(2) Ciò è stato fatto a suo tempo, in modo esemplare, dallo Schleicher 
nel suo mirabile Gompendium. 
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Per gli stessi motivi, non 1io tenuto conto di tutte le lingue gene¬ 
ralmente trattate, ma solo delle più importanti fra esse. Nella 
parte fonetica, a dir vero, sono stato più largo sotto questo ri¬ 
spetto, ed ho escluso di massima {ma non sempre ) solo le lingue 
iraniche, la cui testimonianza è in generale resa superflua dal 
sanscrito; invece nella parte morfologica ho di regola eliminato 
dalla trattazione anche Valbanese {il cui tipo morfologico è quasi 
completamente innovato), nonché Varmeno e Vant. irlandese che 
non hanno per questo rispetto eccessiva importanza e richiedereb¬ 
bero d'altronde, grazie alle profonde modificazioni che in essi 
hanno avuto luogo, troppo lunga trattazione. Riguardo all'osco- 
umbro, escludendolo dalla parte generale ie., ho dedicato alcuni §§ 
alla sua fonetica, che è quanto può interessare a chi voglia iniziarsi 
allo studio delle relative iscrizioni: la morfologia delle lingue ou. 
è troppo frammentaria perché potessi similmente procedere per 
essa. 

TJn completamento, del resto, sia per le lingue qui trattate che 
per le altre, viene offerto dalla mia Crestomazia Indeuropea che 
contiene nella seconda edizione, oltre a testi in tutte le lingue ie. 
antiche, schizzi grammaticali descrittivi di queste accompagnati, 
ove sia il caso, da succinte notizie storiche e comparative, inoltre 
un dizionario comparativo inteso a fornire, nella sua brevità, 
abbondante materiale per studi di lessicografia indeuropea. Poiché 
in queste due opere complementari Vuna dell'altra non ho trattato 
se non incidentalmente di tocarico e di ittito, è mia intenzione di 
provvederle di un volume supplementare consacrato a tali due 
lingue e comprendente sia uno studio della loro grammatica sì 
da integrare l'esame dei problemi discussi nel presente libro, sia 
testi curati col metodo seguito nella Crestomazia e accompagnati 
da un dizionario comparativo che permetta di sfruttare tocarico 
e ittito per gli studi lessicografici anzidetti. 

Così scrivevo nel 1918, pubblicando la seconda edizione del pre¬ 
sente libro. Preparando ora la terza edizione debbo confessare con 
sommo rincrescimento che quél volume supplementare ancora si 
lascia attendere: ciò a motivo di tanti altri lavori che hanno di- 
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stratto altrove la mia attività, e che purtroppo ancora non accen¬ 
nano a permettermi di compiere il vecchio disegno. Ma questo 
non è stato perciò abbandonato; e intanto prego i lettori di acco¬ 
gliere favorevolmente la presente terza edizione, in cui, pur la¬ 
sciando intatti gli antichi schemi, ho cercato di innovare sia per 
quanto riguarda singoli fatti bisognosi di citazione o di modifica¬ 
zione, sia rispetto alle concezioni che del divenire linguistico in 
generale e nel mondo indeuropeo in particolare mi son venuto 
formando in questi dodici anni (1). 

Milano, 15 marzo 1960. 

Vittore Pisani. 


(1) Per il valido aiuto nella correzione delle bozze e per vari suggerì 
menti debbo ringraziare il Prof. Enzo Evangelisti. 
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sterdam, 1948 segg. 

Ricerche Linguistiche, Roma, 1950 segg. 

Annali dell’Istituto Universitario Orientale, Sezione Linguistica, Napoli, 
1959 segg. (abbrev. AION). 

Bulletin de la Société de Linguistique de Paris, Parigi, 1868 segg. (abbrev. 
BSL). 

Biuletin Polshiego Towarzystwa Jezyhoznawczego, Cracovia, 1930 segg. 

Voprosy Jazykoznanija, Mosca, 1952 segg. 

Per la bibliografia, si aveva VAnzeiger fiir indogermanische Sprach- und 
Altertumslcunde (abbrev. IF. Anz. ovvero IA.), pubblicato come sup¬ 
plemento alle Indogermanische Forschungen-, dal 1914 è subentrato 
Vlndogermanisches Jahrbuch, Strasburgo e poi Berlino e Lipsia (ab- 
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brev. IJ.). Anche di questo sono state sospese le pubblicazioni col voi. 
XXX (1955, contenente la bibliografia degli anni 1947-48), ed ora ab¬ 
biamo la Bibliographie Linguistique publiée par le Gomitò Interna¬ 
tional Permanent de Linguistes (Utrecht-Bruxelles, poi Utrecht- 
Anvers), che nei primi due volumi (1949-50) recava la bibliografia 
degli anni 1939-47, e nei seguenti porta quella annuale, generalmente 
di due anni prima. Utile anche il Bulletin de la Société de Linguistique 
de Paris e, per le lingue classiche, L'année philologique pubblicata da 
J. Marouzeau nonché la già nominata Glotta. Kassegne e recensioni 
in Kratylos, Wiesbaden, 1956 segg. Molte recensioni e indicazioni 
bibliografiche riguardanti la linguistica anche in Paideia,' rivista let¬ 
teraria di informazione bibliografica, Arona, poi Genova, 1945 segg. 


2. Grammatica storica delle singole lingue. 

Sanscrito: 

W. D. Whitney, A Sanskrit gr animar*, Lipsia, 1924 (puramente descrit¬ 
tiva; con un importante supplemento: The roots, nerbai forms and 
primari/ derivatives of thè Sanskrit language, Lipsia, 1885). 

J. Wackernagel-A . Debrunner, Altindische Grammatik (fondamentale, 

non ancora completa), ■ Gottinga, 1896 segg. 

A. Thumb, Handbucli des Sanskrit, I. Dritte, stark umgèarbeitete Auflage 
von R. Hauschild, Heidelberg, 1958-59. 

V. Pisani, Grammatica dell'antico indiano (non completa), Roma, 1930-33. 

Ant. iranico : 

Ch. Bartiiolomae, I. Yorgeschichte der iranischen Sprachen. IL Awesta- 
sprache wnd Altpersisch, in Grundriss der iranischen Philologie, I, 1, 
Strasburgo, 1895-1901. 

A. Meillet et E. Benveniste, Grammaire du vieux-perse, Parigi, 1931. 

R. G. Kent, Old Persian Grammar-Texts-Lexicon, New Haven, Comi., 1959. 
H. Reichelt, Awestisches Elementarbuch, Heidelberg, 1909. 

H. Humbach, Die Gathas des Zarathustra, Heidelberg, 1959. 

Armeno: 

A. Meillet, Esquisse d'une grammaire comparse de l’arménien classique 2 , 
Vienna, 1936. 

V. Pisani, Studi sulla fonetica dell'armeno, in Bicerche Linguistiche, I, 1950, 
p. 165 segg. e II, 1951, p. 47 segg. 

Greco : 

K. Brugmann, Griechische Grammatik 1 di A. Thumb, Monaco, 1913. 

Ed. Schwyzer, Griechische Grammatik, Monaco, 1939-1953 (l’opera più 

completa e aggiornata: il I voi. contiene fonetica e morfologia, il II, 
pubblicato da A. Debrunner dopo la morte dell’Autore, la sintassi; 
il III voi., opera di D. J. Georgakas, consta di preziosi indici). 

E. Kieckers, Uistorische griechische Grammatik, Berlino e Lipsia, 1925-26. 
M. Lejeune, Traité de plionétique grecque 2 , Parigi, 1955. 
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P. Chantraine, Morphoìogie- historique du grec, Parigi, 1945. 

— ' Grani-maire liomérique (Plionctique et morpliologie), Parigi, 1942; tome II, 
Syntaxe, Parigi, 1953. 

J. Humbert, Syntaxe grecque*, Parigi, 1954. 

A. Thumb, Handbuch der griechisclien Dialekte. I 2 von E. Kieckers; II 2 
von A. Scherer, Heidelberg, 1932-1959. 

V. Pisani, Note di fonetica e morfologia greche, in Rendiconti del R. Istituto 
Lombardo di Scienze e lettere. Classe di Lettere, LXXIII, 1939-40, 
pp. 485 segg.; Glottica Parerga, 4. Graec.a minora, ibid., LXXYII, 
1943-44, pp. 529 segg. 

A. Debrunner, Griechische Wortbildungslehre, Heidelberg, 1917. 

P. Chantraine, La formation des noms en grec ancien, Parigi, 1933. 

Per il miceneo si veda: M. Ventris - J. Chadwick, Documenta in Mycenaean 
Greek, Cambridge, 1956; P. Meriggi, Glossario miceneo, Torino, 1955; 
Lejeune M., Mémoires de pliilologie mycénienne, Parigi, 1958. 

Per l'Albanese non esiste una grammatica all’altezza dei. tempi; oltre a 
Jokl, Albanisch, nella citata Geschichte der indog. Sprachwissenschaft, 
si veda Pekmezi, Grommatile der albanesischen Sprache, Vienna, 1908. 

Latino: 

F. Stolz und J. H. Schmalz, Lateinische Grommatile 3 di M. Leumann e 
J. B. Hofmann, Monaco, 1924-28 (comprende la sintassi). 

F. Sommer, Handbucli der lateinischen Laut- und Formenlehre*'*, Heidelberg, 

1914 (con un volume d’appendice: Kntische Erlàuterungen, ibid.). 

Roland G. Kent, The sounds of Latin*, Baltimora, 1945. 

—- The forms of Latin, Baltimora, 1946. 

M. Niedermann, Précis de phonétique historique du latin*, Parigi, 1931; 
rifatto nella edizione tedesca: Historisclie Lautlelire des Lateinischen 3 , 
Heidelberg, 1953. 

A. Ernout ,■ Morphoìogie historique du latin*, Parigi, 1927. 

E. Kieckers, Historische lateinische Grommatile. Mit Berucksichtigung des 
Vulgàrlateins und der romanischen Sprachen, Monaco, 1930-31. 

V. Pisani, Grammatica latina storica e comparativa*, Torino 1953. (Con un 
volume di complemento: Testi latini arcaici e volgari con commento 
glottologico, ib., 1950). 

Osco-umbro, ecc.: 

R. v. Planta, Grommatile der oskisch-umbrischen Dialekte, Strasburgo, 
1892-97. 

E. Vetter, Handbuch der italisclien Dialekte. I, Heidelberg, 1953. 

G. Bottiglioni, Manuale dei dialetti italici, Bologna, 1954. 

J. W. PoultNey, The Bronze Tables of Iguvium, Baltimora-Oxford, 1959. 

V. Pisani, Le lingue dell'Italia antica oltre il latino, Torino, 1953. 

L’ultima opera contiene, oltre testi e grammatica dell’ou., anche monu¬ 
menti e cenni grammaticali delle altre lingue preromane dell’Italia ; 
una raccolta passabilmente completa di questi monumenti in R. S. 
Conway, J. Whatmough, S. E. Johnson, The Prae-Italic Dialects of 
Italy, Cambridge, Mass., 1933. Fondamentale per il messapico: O. 
Parlangeli, Studi messapici, Milano, 1960. 
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Celtico: 

G. Dottin, La langue gauloise, Parigi, 1920. 

I. C. Zeuss, Grammatica celtica 3 di H. Ebel, Berlino, 1871. 

H. Pedersen, Vergleichende Grommatile der leeltischen Sprachen, Gottinga, 

1911-13. 

H. Lewis and H. Pedersen, A concise Geltic grommar, Gottinga, 1937. 

R. Tiiurneysen, Handbucli des Altirisclien, Heidelberg, 1909; in parte 
corretta e aggiornata l’edizione inglese: A Grommar of Old Irisli, Du¬ 
blino, 1946. 

Germanico : 

Una Vorgeschichte der altgermanischen Dialelde di Fr. Kluge, e gramma¬ 
tiche storiche delle varie lingue germaniche si trovano nel Grimdriss 
der germanischen Philologie, I 2 , Strasburgo, 1897 (dalla 3 a ediz., 1911 
segg., le varie trattazioni escono in volumi separati). 

H. Hirt, Handbuch des Urgermanischen, Heidelberg, 1931-34. 

E. PiiOKOScn, A comparative Germanie grommar, Filadelfia, 1939. 

V. Pisani, Introduzione allo studio delle lingue germaniche, 3 a ediz. di M. Sco- 

vazzi, Torino, 1955. 

W. Streitberg, Gotisches Elementarbueh", Heidelberg, 1920. 

W. Braune, Gotische Grommatile 9 , Halle a. S., 1920 (in una Sammlung 
kurzer Grammatiken germanisclier Dialekte, in cui fra l’altro 
W. Braune, Altliochdeutsclie Grommatile-, E. Siévers e poi K. Brunner, 
Angelsàclisische, indi Altenglisclie Grommatile ecc. ecc.). 

F. Mosse, Manuel de la langue goiique 2 , Parigi, 1956 (in una Bibliotèque 

de Philologie germanique, in cui fra l’altro A. Jolivet-F. Mosse, Manuel 
de Vallemand du Moyen Age; F. Mosse, Manuel de Vanglais du Moyen 
Age ecc. ecc.). 

E. Kieckers, Handbucli der vergleiclienden gotischen Grommatile, Monaco, 
1928. 

M. M. Guchman, Gotskij jazylc, Mosca, 1958. 

Baltico : 

E. Fraenkel, Die baltisclien Sprachen, Heidelberg, 1950. 

J. Endzelin, Balta'valodu skanas un formas. Riga, 1948. 

9 • 

—• AUpreussische Grommatile, Riga, 1944. 

— Lettisclie Grommatile, Heidelberg, 1922. 

R. Trautmann, Die altpreussischen Sprachdenkmdler, Gottinga. 1910. 

O. Wiedemann, Handbuch der litauischen Sprache, Strasburgo, 1897. 

A. Leskien, Litauisches Lesebuch mit Grommatili und TF órterbueh, Heidelberg, 
1919. (È preannunziata una grammatica lituana di A. Senn che dovrà 
costituire il I voi. del Handbucli der litauischen Sprache di questo stu¬ 
dioso: per ora è apparso il voi. II, Lesebucli und Glossar, Heidelberg, 
1957). 
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Slavo: 

A. Meillet, Le slave comm,un 2 di A. Vaillaxt, Parigi, 1934. 

W. Vondrak, Vergleichende slavisehe Grommatile*, Gottinga, 1924-1928 
(il II voi. a cura di O. Grunenthal). 

A. Vaillant, Grammaire eomparée cles langues slaves, Lione-Parigi, 1950 segg. 

A. Leskien, Grommatili der altbulgarischen Sprache, Heidelberg, 1909. 

—■ Handbuch der altbulgarischen Sprache 6 , Heidelberg, 1922. 

P. D iels , Altkirchenslavische Grommatile, Heidelberg, 1932. 

Tocarico : 

Tocharskije jaztki (raccolta di articoli fondamentali, con introduzione 
del curatore Y. V. Ivanov, una morfologia e aggiornatissima biblio¬ 
grafìa), Mosca, 1959. 

Sieg-Siegling-Schulze, Tocharische Grommatile, Gottinga, 1931 (solo 
descrittiva del dialetto A). 

W. Krause, Westtocharisclie Grommatili, I. Das Verbum, Heidelberg, 1952 
(dialetto B). 

II. Pedersen, Tocharisch vom Gesichtspunkt der indoeuropàischen Sprach- 
vergleichung, Copenaghen, 1941. 

A. J. van Windekens, Morphologie eomparée du tokharien, Lovanio, 1944. 

W. Oouvretjr, Hoofdzaken van de Tochaarse Klanlc- en Vormleer, Lovanio, 
1947. 

Ittito : 

E. H. Sturtevant-A. Hahn, A comparative grommar oj thè Hittite language, 
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H. Pedersen, Hittitisch und die anderen indoeuropàischen Sprachen, Co¬ 
penaghen, 1938. 

J. Friedrich, Hethitisches Elementarbuch, I, Heidelberg, 1940. 

H. Kronasser, Vergleichende Laut- und Formenlelire des Hetliitischen, 
Heidelberg, 1956. 

3. Dizionari etimologici delle singole lingue: 

C. C. Uiilenbeck, Kurzgefasstes etymologisches Wórterbuch der altindischen 
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M. Mayriiofer, Kurzgefasstes etymologisches Wórterbuch des Altindischen, 
Heidelberg, 1953 segg. 

Ch. Bartholomae, Altiranisches Wórterbuch, Strasburgo, 1904. 
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W. Stores - A. Bezzenberger, Urkeltischer Sprachschatz, Gottinga, 1894. 
Questa opera e la seguente formano i volumi II e III nella quarta edi¬ 
zione del Vergleichendes Wórterbuch der indog ermanischen Spraclien di 
A. Fick; il I voi. apparve nel 1890 col sottotitolo: Wortschats der 
Qrundsprache, der Arischen und der Wésteuropàischen Spracheinheìt 
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J. Vendryes, Lexique étymologique de Virlandais ancien . Lettre A, Parigi, 1959. 
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Fr. Klxjge, Etymologisches Wórterbuch der deutschen Sprache 17 di A. Gòtze, 
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R. Trautmann, Baltisch-Slavisches Wórterbuch, Gottinga, 1923. 
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propriamente di carattere descrittivo: 
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P. Kretschmer, Einleitung in die Oeschichte der griechischen Sprache, 
Gottinga, 1896. 
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Enciclopedia Classica in corso di pubblicazione). 

F. Stolz - A. Debrunner, Geschichte der lateinischen Sprache 2 , Berlino e 
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F. Mosse, Esquisse d’une histoire de la langue Anglaise, Lione, 1947. 

F. Sommer, Hetliiter und Hethitisch, Stoccarda, 1947. 
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ABBREVIAZIONI 


aated. = ant. alto tedesco 

abl. = ablativo 
ablg. = ant. bulgaro 

acc. = accusativo 
acimr. = ant. ohmico 
aggett. = aggettivo 
ags. = anglosassone 
air. = ant. iranico 
airi. = ant. irlandese 
alb. = albanese 

Ale. = Alceo 

anord. = ant. nordico 

ant. = antico 

aor. = aoristo 

apers. = ant. persiano 

apruss. = ant. prussiano 

arc.-cipr. = a rea dico-ciprio 

arcad. = arcadico 

arg. = argivo 

arm. = armeno 

att. = attivo, attico 

av., avest. = avestico 

balt. = baltico 

brit. = britannico 

bsl. = baltoslavo 

caus. = causativo 

celt. = celtico 

cfr. = confronta 

cimr. = cimrico 

cipr. = ciprio 

class. = classico 

cong. = congiuntivo 

coniug. = coniugazione 


cons. = consonante 
cor. = corinzio 
cret. = cretese 

Crle. = Crestomazia Indeuropea 

dat. = dativo 

deci. = declinazione 

dep. = deponente 

dimin. = diminutivo 

dor. = dorico 

du. = duale 

el. = eleo 
eoi. = eolico 

f., fem. = femminile 
frane. = francese 
fut. = futuro 
gen. = genitivo 
germ. = germanico 
gort. = gortinio 
got. = gotico 
gr. = greco 
Her. = Erodoto 
Hes. = Esicliio 
hes. = esiodeo 
hom. = omerico 

id. = idem (del significato) 

ie. = indeuropeo 
impf. = imperfetto 
impt. = imperativo 
indile). = indicativo 
inf. = infinito 

ion. = ionico 
ion.-att. = iouico-attico 
irl. = irlandese 
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it. = italiano 
lae. = laconico 
lat. = latino 
lesb. = lesbico 
lit. = lituano 

loc. = locativo 

M. = media (consonante) 

MA = media aspirata 
mated. = medio alto tedesco 

med. = medio 

mi. = medio indiano 

mic(en). = miceneo 

miri. = medio irlandese 

mod. = moderno 

msc. = maschile 

ngr. = neogreco 

noni. = nominativo 

Kpr. = nome proprio 

ntr. = neutro 

o. = osco 

ott. = ottativo 

on. = oscoumbro 

part. = participio 

pass. = passivo 

pclipf. = piuccheperfetto 

pers. = persona 

pf. = perfetto 

pi., plur. = plurale 

PI. = Plauto 

ppp. = participio passato passivo 
preie. = preindeuropeo 

pres. = presente 

pret. = preterito 
rad. = radice 


RV = Rg-Veda 
scr. = sanscrito 
sec. = secolo 
sett. = settentrionale 
sg. = singolare 
si. = slavo 
son. = sonoro 

spir. = spirante 
str. = strumentale 

T = tenue (consonante) 

TA = tenue aspirata 
ted. = tedesco 

tess. = tessalico 
Theocr. = Teocrito 

u. = umbro 

v. = vedi 
ved. = vedico 
voc. = vocale 

voc., vocat. = vocativo 
zac. = zaconico (odierno dialetto 
della Zaconia, Peloponneso) 

* indica che la forma è ricostruita 
o presupposta, non testimoniata 
: vale « in rapporto con » 

> = diventa, passa a 
< = da 

= indica identità formale e semantica 
[ ] includono suoni scomparsi ap¬ 
partenuti a fasi anteriori 

Per le abbreviazioni dei nomi di 
riviste (AGI., AION, BB„ BSL., 
GL, IA., IP., I.T., KZ., Lg., REIE., 
RIGI., WuS.) efr. p. xxxvn seg. 



CENNI DI FONETICA (D 


La parola umana, in quanto assume forma sonora, si arti¬ 
cola in sillabe; la sillaba è un complesso fonetico costituito di 
una sonante, cioè di un suono pronunziabile per se stesso senza 
bisogno di appoggiarsi ad altri, ed eventualmente di una o più 
consonanti. Salvo che per le momentanee od occlusive, le 
quali non sono pronunziabili senza il sostegno d’una sonante, 
i limiti fra sonanti e consonanti sono teoricamente incerti: 
sonante può essere qualsiasi spirante (p. es. s in pss) e viceversa 
anche una vocale può essere consonante (i in lat. iam, anche 
a in un dittongo éa). Il segno di sonante è 0 , il segno di con¬ 
sonante è n, r, i, u ecc.; in pratica adoperiamo „ solo quando 
vogliamo indicare la qualità di sonante d’un suono che per 
noi è generalmente consonantico, _ viceversa solo sotto vocali: 
ma il _ è omesso di norma sotto il secondo elemento di dittonghi 
discendenti (di ecc.), che in realtà è consonantico. 

Le vocali possono essere lunghe (distinte da ~: à ecc.) o 
brevi (distinte da che generalmente si omette: a, più spesso 
a ecc.), rispetto alla quantità o durata: rispetto alla qualità, 
strette (indicate da . : e, o) od aperte (indicate da ^ : e, o). Il 
segno t indica che la vocale (o sonante) è nasalizzata (o pron. 
come frane, on ecc.), cioè che durante la sua pronuncia la bocca 


(1) Per più ampia informazione si veda: Carlo Battisti, Fonetica gene¬ 
rale, Milano, 1938 (Manuale Hoepli); E. Dieth, Yademekum der Plionetik, 
Berna, 1950. 


1 — Vittore Pisani, Glottologia indeuropea. 
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è in comunicazione colle fosse nasali. Fra i segni vocalici si 
notino il (u francese o lombardo) ed a (la vocale di timbro indi¬ 
stinto che abbiamo p. es. nel francese le, que). 

Le consonanti possono essere durative o momentanee. Dura¬ 
tive sono le spiranti (x = gr. mod. y o ted. eh dopo a, y = la 
corrispondente sonora, /, v, h = h spagnolo fra vocali, p e d = 
gr. mod. e 8 o come th nell’inglese tliin e then, s, z = s sonora) 
e le liquide (r, l) (1): momentanee le cosiddette occlusive o esplo¬ 
sive (p, t, le ecc.); le nasali (n, m) sono occlusive sonore pronun¬ 
ciate mantenendo in comunicazione la bocca colle fosse nasali, 
e méntre l’elemento occlusivo di esse è momentaneo, quello 
nasale può prolungarsi indefinitamente (le nasali sonanti n m 
consistono appunto della sola risonanza nasale). Le affricate 
sono la combinazione intima di una momentanea e di una dura¬ 
tiva (ts come zz in amazzare, pf in ted. Pferd, ecc.). 

Le consonanti possono inoltre classificarsi secondo il modo 
e secondo il luogo d’articolazione. Secondo il modo distinguiamo 
sorde (p, t, le, f, p, x, s...) e sonore ( b, d, g, 5, d, y, z...), le quali 
ultime ricevono la sonorità dal fatto che la loro pronunzia è 
accompagnata da vibrazioni delle corde vocali; se segue un’aspi¬ 
razione (sorda o sonora a seconda del modo d’articolazione 
dell’occlusiva) abbiamo sorde aspirate (th ecc.) e sonore aspi¬ 
rate (dh ecc.). Le occlusive sorde si chiamano anche tenui, 
quelle sonore anche medie (accanto a cui stanno tenui e medie 
aspirate). Rispetto al luogo d’articolazione, che è il punto 
dell’apparato boccale in cui avviene la chiusura perfetta se si 
tratta di occlusive (chiusura che si elimina violentemente al 
momento della pronunzia, od esplosione), o la stretta se si 
tratta di spiranti, distinguiamo velari (le, g, in ha, ga, inoltre 
x ecc.), palatali (c come nel nostro ci, ce e g come in gi, ge, s 
come in sci, z come j in frane, journal ecc.), cerebrali (t, d ecc., 
cioè dei t, d e così via pronunziati appoggiando alla volta pala¬ 


ti) Si noti in particolare la liquida l, cioè l velare (p. es. in russo, in po¬ 
lacco ecc.) articolata in fondo alla bocca tra la parte posteriore della lingua 
e il palato molle, in modo da produrre un suono che appare simile a un u. 
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tina la punta della lingua leggermente voltata all'indietro, 
come nel sardo o siciliano cavaddu), dentali (t, d, s ecc.), inter- 
dentali (s bleso ecc.), labiodentali (/, v), labiali [p, b ecc.), 
labiovelari ( qu in qui ecc.) e così via. Le consonanti possono 
essere palatalizzate (p. es. k' come chi in chiave, ecc.) e in tal 
caso le indichiamo di solito con un ' (k', V , p' ecc.). 

La tabella che segue, oltre a indicare la pronuncia dei segni impiegati a 
scrivere (o trascrivere, se si tratta di grafìe non basate sull’alfabeto latino) 
le varie lingue ie., offre anche un quadro dei rispettivi sistemi fonetici: per 
il greco e il latino rimando ai §§ 28 e 55 (1). — I dittonghi non sono segnati, 
potendosene rilevare il valore dai loro componenti: si noti solo che il scr. 
possiede ai, au [ài àu\ oltre ad e, o che in considerazione della loro origine 
e del loro alternare con ay, au (§ 6) vengono classificati come dittonghi; 
e che la più antica grafia lituana scriveva è, u pei dittonghi ie, uo. — 
Nella scrittura airi, le vocali possono servire anche a indicare palatalità 
o velarità della consonante seguente (p. es. eich pron. ex'). — La tra¬ 
scrizione delle lingue iraniche (av. ed apers.) è quella corrente; la nota¬ 
zione dell’Avesta è qua e là difettosa, specialmente riguardo al vocalismo: 
si è tentato di ricostruire l’antica pronuncia da Andreas e Wackernagel 
( Naclirichten der Góttingischen Gesellschaft der Wissenschaften, 1909, 1 segg.; 
1911, 1 segg.; 1913, 363 segg.) i cui risultati però in gran parte non sono 
accettabili (cfr. Morgenstierne, Norsk Tidsskrift for Sprogvidenskab, XII, 
30 sgg.); l’apers. non segna nasale avanti consonante, e nella trascrizione 
si usa restituire questo suono segnandolo più piccolo in alto: ba n daka; 
inoltre non scrive h avanti u, ecc., cfr. Crestomazia indeuropea, p. 19 seg. 
(la restituzione di h in fin di parola è arbitraria). 

Non sempre la pronunzia è conosciuta con precisione; malgrado che 
abbiamo posto r come dentale, è probabile che qua e là si pronunziasse 
velare; rr, i e V (e in generale i diversi suoni) sono stati rubricati a parte 
solo ove nella scrittura tradizionale esistano per essi segni speciali; sotto 
le palatali 6, g sono elencate tanto delle semplici occlusive palatali (p. es. 
scr. c, j) quanto delle affricate ts, di (p. es. lit. c, di). — In lituano le' g' V n' 
sono scritti solo in fine di parola; avanti le vocali e e i y le consonanti suo¬ 
nano sempre palatalizzate, avanti a, o, u, la palatalità è indicata da i 
(kiauras — k'auras). — Nella grafia airi, c, t, p hanno pronuncia sorda in 


(1) Le iscrizioni osche ed umbre sono segnate, in epoca più recente, in 
caratteri latini (qui riprodotti in corsivo)-, in epoca più antica con alfabeti 
epicorici (trascritti in tondo spaziato) di origine etrusca, le cui 
particolarità emergono dalla trattazione dei §§ 76 seg. Alcune iscrizioni 
osche sono in caratteri greci. 
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principio di parola e dopo spiranti, sonora fra vocali: g, d, b sono occlusive 
in principio di parola, spiranti fra vocali. Dopo r, l le pronuncie sono oscil¬ 
lanti. —- In gotico b, d, g sono occlusive in principio di parola (ciò è dubbio 
per g) e dopo consonanti, spiranti fra vocali e in fine di parola (cfr. -6, -d > -/, 
-p, § 16 NB 1). Cfr. anche le descrizioni della pronuncia e del sistema fo¬ 
netico nei cenni grammaticali dati per ogni lingua nella mia Crestomazia 
indeuropea. 

Fra parentesi quadre sono segnate varianti grafiche. 

(V. la tabella nelle pag. seguenti). 

NB. S’intende che si tratta, come sempre che si descriva il sistema fonetico 
d’una lingua, di suoni ideali astratti dalle infinite pronunzie individuali, le 
quali però si tengono entro certi limiti nella sfera di pronunziabilità di tali 
suoni; oltrepassato il limite, la pronunzia è errata e magari incomprensibile. 

Tale sfera è determinata volta per volta dal fatto che un certo fonema 
(come chiamiamo ora quei «suoni ideali» o «psicologici») si oppone ad 
altri, nelPinterno del sistema fonetico o fonologico di una lingua, come 
capace di determinare una differenza di significato nella parola che lo con¬ 
tiene: p. es. il p di posso opponentesi alle iniziali di bosso, fosso, mosso (nonché 
di rosso, dosso, l'osso); l’o finale di buono che dà il valore di maschile singo¬ 
lare in opposizione alle finali di buona buoni buone. In italiano la quantità 
o l’intonazione di una vocale non costituisce fonemi: ma in tedesco l’i di 
Lied ‘ canto ’ (pron. Ut) distingue questa parola da Lid (pron. Ut) ‘ pal¬ 
pebra in serbocroato troviamo grad ‘ città ’ e grad ‘ grandine ’, smétati 
* disturbare ’ e smètati ‘ deporre ’, pàtos ‘ pavimento ’ e patos ‘ passione ’; 
sempre il serbocroato distingue come fonemi diversi 6 e c (p. es. c ora ‘ ca¬ 
valla cieca d’un occhio ’ ma c'òra ‘ ragazzina ’) mentre noi non badiamo a 
oscillazioni del genere nella pronunzia del nostro c palatale. 

Questi concetti sono elaborati principalmente nelle opere della Scuola 
fonologica di Praga: v. anzitutto N. Tiiubetzkoy, Grundzùge der Pho- 
nologie, Praga, 1939; F. Vachek, Dictionnaire de linguistique de l’école de 
Prague, Utrecht - Anvers, 1960. E ancora: E. Coseriu, Forma y sustancia 
en los sonìdos del lenguaje, Montevideo, 1954. 

Mentre nel cap. I della presente opera vengono studiati i mutamenti 
normali intervenuti fra il sistema fonetico ie. e quello delle singole lingue ie., 
elenchiamo qui in breve certi fenomeni generali che hanno luogo isolata- 
mente (1) e in qualsiasi tempo in ogni lingua: assimilazione, dissimilazione, 

(1) Quando essi si estendono all’intero materiale di una lingua, parliamo 
di « leggi fonetiche » nel senso che di solito si dà a questa espressione, di 
rapporto normale cioè fra i suoni di due stadi d’una tradizione linguistica: 
p. es. assimilazioni sono i fatti di § 73 e, una dissimilazione è la norma del 
§ 64 riguardante i suffissi -li- e -ciò-. 
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aplologia, metatesi, epentesi, sincope. Le prime quattro hanno luogo spe¬ 
cialmente nell’interno di parola, più di rado fra parole vicine, e possono 
essere progressive o regressive a seconda che un suono o gruppo di suoni 
eserciti il suo influsso su un suono o gruppo di suoni seguente o precedente. 
L’assimilazione consiste nel fatto che un suono diventa del tutto o in 
parte simile a un altro: tanaglia da tenaglia, pipistrello da \ipi- (lat. vesper¬ 
tilio), mungere (con -n- nasale secondo m-) dal lat. mulgere. La dissimila- 
z i o n e consiste nel fatto che di due suoni uguali uno scompare o si muta: 
sirocchia da sororcula, drieto e dietro da d{è)retró, albero aa arborem, veleno 
da venenum. L’aplologia è fenomeno analogo alla dissimilazione; di 
due sillabe uguali o simili una scompare: cavalleggeri da cavalli leggeri, 
lat. sém èstris da sémi-me(n)stris. La metatesi è lo scambio reciproco 
di posto fra due suoni: volg. sp icologia per psico-, padule per palude. Epen¬ 
tesi si dice l’introduzione di un suono, sia vocale (« anaptissi » o « svara- 
bhakti ») sia consonante (specie r o nasale; in quest’ultimo caso si parla di 
« nasalizzazione spontanea»): magherò per magro, cilestre per celeste, inverno 
da hibernus; analoghe sono la p r o (s) t e s i (§§ 4L 68 e) e 1’ e p i t e s i 
(es. Davide per David). La sincope consiste nella scomparsa di una 
vocale: staccio per setaccio, mercoldì per mercoledì. 



Tabella dei segni usati per scrivere o trascrivere le principali lingue ie. 


Indicazione dei suoni 

Valore 

Scr. 

Apers. 

Av. 

Arm. 

Alb. 

Airi. 

Got. 

Lit. 

Ablg. 

Vocali: 











1 

a 

— 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

a 

2 

a 

à 

à 

a 

— 

— 

a 

— 

— 

— 

3 

e 

— 

— 

e 

e 

e 

e 

ai 

e 

e 

4 

è 

e [è] 

— 

è 

è 

— 

é 

e 

é 

e 

5 

i 

i 

i 

i 

i 

i 

i 

i 

i 

i 

6 

I 

I 

i 

ì 

— 

— 

1 

ei 

y 

— 

7 

o 

a 

a 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

8 

a 

— 

— 

e 

a 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

9 

0 

— 

— 

0 

0 

0 

0 

aù 

— 

0 

10 

5 

o [6] 

— 

5 

6 

— 

ó 

5 

0 

— 

11 

u 

u 

u 

u 

u 

u 

u 

u 

U 

u 

12 

ù 

u 

ù 

ù 

— 

— 

u 

— 

U 

— 

13 

li 

— 

— 

— 

— 

y [lì] 

— 

— 

— 

y 

14 

u 

— 


— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

15 

9 

— 

— 

9 

9 

«W 

— 

— 

— 

— 

16 

5(1) 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

1 

17 

5(1) 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

U 

Consonanti: 

Velari ( Gutturali ) 











Tenne 18 

k 

k 

k 

k 

k 

k 

c 

k 

k 

k 

» aspir. 19 

kh 

kh 

— 

— 

k' 

— 

— 

— 

— 

— 

Media 20 

g 

g 

g 

g 

g(2) 

g 

g,c 

g 

g 

g 

» aspir. 21 

gli 

gh 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

Nasale 22 

ri 

ri 

n 

lì 

n 

11 

n 

§ 

n 

n 

Spir. sorda 23 

X 

(x) 

X 

X 

X 


eli 

h 

— 

eh 


(1) Molto breve. — (2) Cfr. § 16 NB. 







Segue: Tabella del segni, ecc, 


Indicazione dei snoni 

Valore 

Scr. 

Apers. 

Av. 

Arm. 

Alb. 

Airi. 

Got. 

Lit. 

Ablg. 

Velari ( Cuthirali): 












Spir. sonora 

24 

T 

— 


Y 

— 

— 

g . 

g 

— 

— 

Aspir. sorda 

25 

h 

h 

h 

h, Ir 

h 

h 

h 

— 

— 

— 

» sonora 

26 

li 

h 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

Liquida 

27 

1 

— 

— 

— 

1 

11 

— 

— 

— 

— 

Labiovelari: 












Tenue 

28 

k u 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

q 

— 

— 

Spir. sorda 

29 

x u 

— 

— 

x T 

— 


— 

hw(l) 

— 

— 

Postpalatali: 












Tenue 

30 

k' 

— 

— 

— 

— 

q[k'] 

— 

— 

k' 

— 

Media 

31 

g' 

— 

— 

— 

— 

gj [g'1 

— 

— 

g' 

— 

Palatali: 












Tenue 

32 

c 

c 

c 

c 

c 

§[c] 

— 

— 

c [cz] 

V 

c 

» aspir. 

33 

eh 

eh 

— 

— 

V 

c 

— 

— 

— 

— 

— 

Media 

34 

V 

g 

j 

] 

J 

— 

xh [g] 

— 

— 

dz[dz] 

dz 

» aspir. 

35 

gh 


— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

Nasale 

36 

n 

n 

— 

J 

11 

— 

nj [n] 

— 

— 

n 

nj 

Sibil. sorda 

37 

s 

<?[s] 

s 

s 

s 

sh [s] 

— 

— 

s [sz] 

s 

» sonora 

38 

z 

— 

— 

z 

z 

zh [z] 

— 

— 

z [z] 

V 

z 

Liquida 

39 

v 

— 

— 

— 

— 

lj [1'] 

— 

— 

1' 

lj 

Cerebrali: 












Tenue 

40 

t 

t 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

» aspir. 

41 

th 

th 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

Media 

42 

d 

d 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

» aspir. 

43 

dh 

dh 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 


(1) Nei manoscritti indicato con un segno unico che viene talora traslitterato con una 
combinazione tipografica di h e v. 











Segue: Tabella dei segni, ecc. 


Indicazione dei suoni Valore Scr. Apers. | Av. Arm. Alb. Airi. Got. Lit. Ablg. 


Cerebrali: 
Nasale 
Spir. sorda 
Sibilante 
Liquida 


44 n 


47 1 




aspir. 48 Ih 


Dentali: 

Tenue 


Media 


50 th th 


52 dh dh 


Nasale 
Spir. sorda 


53 n 


Sibil. sorda 


56 s 


» » aspir. 59 tsh 

» sonora 60 dz 
Liquida vibrante 61 r 


sonante 66 1 




» sonora 55 d — j — 


t — th [h] th 

§,t - dh[8] d 


» sonora 57 z — z z 

Affric. sorda 58 ts — — — 


— 3 x [dz] 


» » intensa 62 rr — J — — 

» » sonante 63 r r — — 


» lunga 64 r 
laterale 65 1 


1 , — 


t t 


d d 


s s 


— — C c 


— — dz 


1 1 











Segue: Tabella dei segni, ecc. 


Indicazione dei suoni 

Valore 

Sci. 

Apers. 

Av. 

Arm. 

Alb. 

Airi. 

Got. 

Lit. 

Ablg. 

Labiodentali: 












Spir. sorda 

67 

f 

(f) 

f 

f 

f 

f 

f (ph) 

f 

f 

f 

» sonora 

68 

v 

Y 

Y 

V 

V 

V 

— 

wl 

V 

V 

Labiali: 












Tenue 

69 

P 

p 

p 

p 

p 

p 

P 

P 

p 

p 

» aspir. 

70 

pii 

ph 

— 

— 

p f 

— 

— 

— 

— 

— 

Media 

71' 

b 

b 

b 

b 

b 

b 

b, p 

b 

b 

b 

» aspir. 

72 

bh 

bli 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

Nasale 

73 

m 

m 

m 

m 

m 

m 

m 

m 

m 

m 

Spir. sonora 

74 

b 

— 

— 

w 

— 

— 

b. 

b 

— 

— 

Semivocale i 

75 

i 

y 

y 

y 

y 

j 

— 

j 

j 

j 

» u 

76 

U 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

w? 

— 

— 

Segno di nasalità 

77 

€ 

m 

— 

t 

— 

a w 

— 

— 

f 



Note. — 2 e 12: Il got. ha degli à, ù che però nella grafica gotica (e spesso in trascrizione) 
non si distinguono da a, u. — 3 e 9: Got. ai, au vengono generalmente pronunziati e, 6 e 
distinti dai dittonghi ai, au [scritti anche di, au]. Però nella scrittura got. la differenza non 
è segnata, e si è sostenuto (così spec. F. Mosse), che anche i cosiddetti dittonghi rappre¬ 
sentino dei monottonghi lunghi, è ed è. Si potrebbe forse rovesciare l’asserzione e sostenere 
che ai, au hanno sempre pronunzia dittongale, anche quando rappresentano l’esito di antichi 
i, u avanti r e h ( § 4). — 4 e 10: Scr. e, o sono sempre lunghi; per il pàli e i pràcriti i 
rispettivi segni vengono usati anche per è, 6 (da è, 6 avanti gruppi consonantici). — 
4: Per l’ablg. è è probabile che vi fosse anche una pronunzia ea. — 7: L’o scr. è un o 
(così forse anche gli a apers. ed av.), viene però in Europa pronunziato generalmente come a. 
— 20, 51 e 71: L’ortografia airi, indica le Medie con g d b in principio di parola e dopo 
consonante, con c t p ovvero gg dd bb dopo vocale. —- 23, 25 e 67: Scr. -h (da -s e -r finali) 
passa in certi testi a x, f avanti k(h) e rispettivamente p(h). — 47 e 48: Scr. I Ih sono peculiari 
del vedico, ove stanno per d, dh. — 68 e 76: Non sempre ci si può decidere per la pronunzia v 
o u : sul valore di w got. siamo in dubbio. L’armeno ha due segni che il Meillet trascrive 
con v, w; ma è probabile che ambedue avessero valore di v, almeno avanti vocale (avanti 
consonante essi valevano u nell’ant. arm., secondo Hubschmann). — 77: L’ablg. a va letto o 
(come anche parecchi scrivono). In lit. il segno ha solo valore etimologico, e le vocali mu¬ 
nite di esso vanno pronunziate lunghe (a = à). 






GRAMMATICA COMPARATA 
DELLE LINGUE INDEUROPEE 


CAPITOLO I 

FONETICA 


1. Fonetica dell’indeuropeo. 


§1. - Sistema fonetico dell’indeuropeo. 
Il confronto fra i sistemi fonetici delle varie lingue ie. vien basato 
sull’assunzione di un sistema fonetico ie. ideale, non tenente 
conto delle varietà certo esistenti fra le diverse parlate di quel¬ 
l’unità linguistica e della realtà di certi suoni, ma comodo 
come strumento di lavoro, che possiamo rappresentare nel modo 
seguente: 



Vocali: brevi, a ei o «; lunghe, d Si ò il-, « sva », 9. 
Semivocali: i u. 

Dittonghi: brevi, ai ei oi, au eu ou\ lunghi, ài ei Si, àu Su óu. 
Liquide e nasali consonanti: r l, n m. 

» » sonanti: r l, n m (cfr. § 13 per p fo, 


Occlusive: 

Labiali 
Dentali 
i Palatali 
= Velari 

3 f 

? ' Labiovelari 


n9 ma). 

O 0 ' 


Tenue 

Ten. Asp. 

Media 

Med. Asp. 

V 

pii 

b 

bh 

t 

tìi 

d 

dh 

ìc 

kh 

9 

gh 

k 

' kìi 

9 

gh 

qu 

qvh 

gU 

g u h 


Spiranti: Sibilanti: s z zìi 

« Suoni p », cfr. § 25: p dh. 



a. Sonantismo. 


§ 2. - Le sonanti e semisonanti formano un particolare sistema 
che chiamiamo sonantismo. Larga parte ha in esso lo s v a, ri¬ 
guardato come un suono di timbro indistinto e di durata mi¬ 
nore che quella delle altre vocali, il quale appare nell’interno 
o alla fine di radici e in desinenze (p. es. del neutro plurale, 
§81); noi lo segnamo con 9 e siamo indotti a porlo: 

I. dal fatto che esso è continuato in tutte le altre lingue 
come l’antico a (§ 3), ma assume in greco diverse colorazioni 
(cfr. § 13) e appare in ario come i ( a avanti y), laddove l’an¬ 
tico a resta immutato anche in ario; cfr. 

scr. av. apers. pitar- ‘ padre ’: arm. hayr gr. 7totTy)p lat. pater 
airi, athir got. fadar, con 9 nella prima sillaba; similmente 
scr. stJiitds gr. oTa-ró? lat. status: lo stesso vocalismo in 
scr. sthtiis ‘ lo stare ’ got. staps 1 luogo ’ (tema in i) lit. statau 
‘ colloco ’ ablg. stoja ‘ sto ’; 

scr. à-di-ta = gr. e-So-to arm. ta-mk e = lat. dà-mus gr. 8o- 
t 6-c, — lat. dà-tu-s-, 

II. dal fatto che esso alla fine di radici bisillabiche scompare 
in una serie di lingue (§ 13); 

III. dal fatto che, invece di rimanere dopo i, u (cfr. anche 
n h na ma, § 13) provocandone il passaggio a i, n (§ 5), si fonde 
con essi nelle rispettive lunghe l, ù (§ 3). 

Per la posizione avanti y cfr. scr. dhdyati 1 succhia ’: ablg. 
doja 1 allatto ’ ecc. da una rad. *dhéi-\ naturalmente qui 9 
vien posto solo sulla base delle analogie nella apofonia di 
radici con è, che hanno a nel grado 0 (§ 14). 

NB. Conserviamo la designazione con 9, meno impegnativa di quella 
con H, possibilmente seguito da esponenti numerici (H lt lt 2 ecc.) creata 
dai « laringalisti » i quali vogliono precisare la natura di questo fonema 
come una o più laringali, ciò perché a un presupposto a pare corrispondere 
in ittito un h; ma la maggior parte dei confronti su cui si basano le teorie 
laringalistiche è assai poco fededegna, dubbio il valore reale da attribuire 
a quel segno ittito, ecc. Per un orientamento in queste, spesso caotiche e 
contrastanti teorie, si veda: E. Polomé, Zum heutigen Stand der Lanjngal- 



Vocali: à è ó 


13 


§ 3 

theorie, in Revue belge de Philologie et d’Hisioire XXX, 1932, fase. 1 e 2; 
P. G. Scardigli, Osservazioni sulla teoria delle laringali, in Atti délVAcc. 
Toscana « La Colombaria » XXII, 1957, p. 73 sgg.; H. Kronasser, Vergi. 
Laut - u. Formenlehre des Hethitischen, 1956, §§ 101-109, p. 75 sgg. 

§3. - Le vocali lunghe d è l 6 ù possono in parte essere 
tali da tempo immemorabile, e ad ogni modo in molti casi si 
sottraggono all’analisi. In altri casi ci è dato però determinare 
la loro origine, e considerarle come esito: 

I. di allungamento secondario (§ 11); 

II. di contrazione con a (§§ 13 seg.); 

III. di contrazioni fra vocali uguali (p. es. scr. dsam = 
gr. con a-, r r risultati dall’incontro fra l’aumento e l’ini¬ 
ziale della rad. as-, èa-) o di a, I, o fra loro (p. es. nom. pi. 
in -ós, -ds § 81). Sulle contrazioni monoglottiche gr. e lat. cfr. 
§§ 40 . 60 . 

a e o ed d e 5 sono in ario ricaduti in a (=«!), rispettiv. d; 
l’antica qualità e, è di certi a, à viene indicata dalla palataliz¬ 
zazione aria, cfr. § 23. L’antico o ie. è stato sostituito in ario, 
in sillaba aperta, da d dove esso aveva una funzione morfo¬ 
logica, e ciò mostra che i dialetti confluiti nelle lingue arie 
hanno un tempo conosciuto un. o diverso da e: cfr. scr. tvat- 
pitdr-as ‘ i tuoi antenati ’ in composizione, contro pitàr-as , come 
gr. eò-7raTop-s?: 7raTsp-e?; usas-am ‘ auroram ’ come gr. Tjca < 7]óa 
(< *ausos-m) ma sumanas-am come il sinonimo eùp.£vÉa; bliarà-mas 
biiàra-tha come gr. cpépo-gsv 9Éps-Ts ecc. — Nelle altre lingue e 
rimane di norma intatto (> got. i, mentre le altre lingue germ. 
mutano e in i solo dietro speciali condizioni), così pure è (arm. 
e celt. > i, I; alb. > o; slavo è [> a dopo consonanti palatali: 
j, c ecc.] ha una pronunzia oscillante fra ea e ja in varie lingue 
slave). Invece a ed o, à ed 5 si fondono tra loro in germ. balt. 
e si., risultandone le coppie: got. a ed ó, lit. a ed ò o no, ablg. o 
ed a [questo da d, ó] ecc. Altrove aedo sono fusi in a nell’alb., à 
ed 5 in ci nel celt. Per il resto, o > arm. gr. lat. airi, o; a > a 
ovunque: 5 > arm. u gr. co alb. e lat. ò airi, d; à > à ovunque 
(a > ion. vj) ma alb. o. Esempi: 
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Vocali: a è 5 § 3 

con e: sor. bhdràmi arm. berem gr. cpépto alb. bje lat. fero 
airi, berim got. barra ‘ porto ’ (§ 4) ablg. beva ‘ rac¬ 
colgo 

scr. asmi arm. em gr. appi sigi got. ìrn lit. esmì ablg. 
festivi. 

con è: scr. aor. I sg. d-dhà-m arm. di-r ‘poni!’ gr. •9-vj-aco 
lat. fé-c-ì got. ga-dé-p-s ‘ factum ’ lit. de-ti ‘ porre ’ 
ablg. de-ti iti.; 

scr. prà-tds ‘ pieno ’ arm. li id. gr. TuXyj-py)? alb. plo-t = 
lat. (im)plè-tus air. li-naim 1 riempio ’. 

con o: scr. jàmbhas ‘ dente ’ gr. yógooc alb. ghego dìiàmp 
ablg. zabii id.; 

scr. màndyati (con « caratterizzante il causativo !) 
= lat. monet lit. iS-manyti ‘ comprendere 

scr. dvis gr. ’óic, lat. ovis got. aivi-str ‘ ovile ’ lit. avìs 
1 pecora ’ ablg. ovi-ca id. 

arm. orb ‘ orfano ’ gr. opravo? lat. orbus airi, orbe 
‘ eredità ’ got. arbi id. 

con ó: scr. jnà-sydti ‘ conoscerà ’ gr. yi-yvcó-oxw alb. njeh — 
lat. nó-scis airi, gnd-th — yvw-r oc, ablg. zna-ti ‘ cono¬ 
scere 

scr. prd-tdr ‘ di mattina ’ gr. Tcpw-'É lat. prò lit. prò 
‘ prò ’ ablg. pra-dèdu ‘ pro-avus ’. Per lit. uo da <5, 
cfr. juostas § 5 (sotto av. yasta-). 

con a: scr. ajàmi ‘ conduco ’ arm. acern id. gr. ayw lat. ago 
airi, agat 1 agant 

scr. ajras = gr. àypó? = lat. ager = got. akrs-, 

scr. dgris ‘ spigolo ’ arm. aseln ‘ ago ’ gr. ócxpop alb. 
dthèt'è ‘ acido ’ lat. acidus, acus lit. astrìis ‘ acuto ’ 
ablg. ostru id. 

con a: scr. màtdr- arm. mayr gr. dor. piaTvjp, ion.-att. fv/]T7)p 
alb. motr'è ‘ sorella ’ lat. mdter airi, mdthir lit. mote 
‘ donna ’ ablg. mati; 

scr. a-sthà-t = gr. I-cjtt) lat. stà-bam got. stó-p ‘ stetti ’ 
lit. stó-fuo-s ‘ mi colloco ’ ablg. sta-fa id. 



§§ 4, 5 
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Vocali: ì a - Semivocali 

§4 . - i u, t ti si sono conservati quasi ovunque (in armeno 
come sempre perdendosi la distinzione quantitativa; su gr. u 
0 cfr. § 34). In got. i (anche da e, § 3) ed u avanti h, r passano 
ad ai, au\ in ablg. essi si sono attenuati in % u che più tardi, 
come nelle altre lingue slave, vanno sottoposti a scomparsa o 
trasformazioni, i > i si. e alb.; in queste stesse lingue ù>y 
( = il), alb. anche i. Esempi: 

con i : scr. vid-mds ‘ sappiamo ’ av. vis-ta- ‘ conosciuto ’ arm. 

aor. e-git ‘ seppe ’ gr. tS-gsv lat. vid-eó airi, fiss 
‘ scienza ’ got. tvit-um ‘ fSpsv ’ lit. pa-vìd-alas ‘ im¬ 
magine 

scr. dinam 1 giorno ’ lat. nun-dinae (§ 65 d) ablg. dini 
‘ giorno scr. divi 1 di giorno ’ arm. tiv 1 giorno ’ gr. 
Aifl; alb. dite 1 giorno ’. 

con % : scr. pi-tàs 1 bevuto ’ gr. ni-v ov ‘ bevanda fermentata ’ 
alb. (tosco) pi-rè ‘ bevanda ’ ablg. pi-ti 1 bere 
scr. jivds = lat. vivus = lit. gyvas — ablg. zìvu; 
lat. suinus got. sivein 1 maiale ’ ablg. svinu id. 

con u: scr.- yugdm = gr. i^uyóv = lat. iugum = got. juh = 
ablg. *jugo > igo cfr. lit. jkngas ; 
scr. sup-tas 1 addormentato ’ arm. Wun = gr. utc-vo? 

= alb. gjumè = ablg. sunu-, 
scr. gun-as = gr. xuv-ó? = lit. èun-s. 

con ù: scr. dhùmds ‘ fumo ’ gr. ùùij.ó? lat. fùrmis lit. (pi.) 
dumai 1 fumo ’ ablg. d.ymu id. ; 
scr. mùs- ‘ topo ’ arm. mukn id. gr. gu? alb. mi lat. 
mùs ablg. myév, 

scr. pù-tis ‘ putrido ’ gr. 7i’j-hw ‘ faccio imputridire ’ 
lat. pù-s got. jù-ls ‘ fracido ’ lit. pu-ti ‘ imputri¬ 
dire ’. 

§ 5. - Le semivocali i, u corrispondono alle vocali 
i, u e precedono sempre una vocale. Esse possono essere stabili 
(p. es. come iniziali di radice: scr. yuj- = lat. iu(n)g- ecc.), o 
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Semivocali 


§ 5 

alternarsi con i, u qualora in luogo della vocale segua una 
consonante (p. es. scr. i-màs i-thd ‘ andiamo andate ’ ma y-anti 
‘ vanno ’). Cfr. § 6 per l’alternazione con i, u secondi elementi 
di dittonghi. 

i- iniziale è generalmente conservato, salvo che in greco 
ove lo sostituisce in alcuni casi in altri £-, in armeno ove 
similmente troviamo as-em ‘ dico scr. yàg-as ‘ gloria, fama ’ 
e jur ‘ acqua lit. jurès ‘ mare e in airi, ove esso è scomparso 
(ma resta in brit.). Nell’interno di parola -i- è scomparso fra 
vocali in arm. gr. alb. ( ?) lat. celt., è conservato altrove; dopo 
consonanti provoca palatalizzazioni in arm. lit. si. e gr. (§ 50 I), 
generalmente si vocalizza in lat. (ma cfr. § 73 a). 

u è generalmente conservato (come u o come spirante v), 
sia in principio che all’interno di parola. Sulle sorti di gr. F 
e le sue combinazioni cfr. §§ 42. 50 II. In arm. troviamo g 
iniziale e interno, -v all’uscita di parola. In airi, u- iniziale 
> -u- interno è scomparso (brit. gu-, -w-). 

Nelle lingue germ. j e w interni spesso si raddoppiano; in 
tal caso il got. ha ddj e rispettivam. ggw. Esempi: 

con i: scr. yàs 1 il quale ’ arm. o-r id. gr. 6? alb. i kè-jó 
‘ questa ’ lit. jd 1 eius ’ ablg. ja-lcù £ qualis ’; 
scr. tràyas gr. gort. Tpssc > xps le, lat. très airi, tri 
(< Hré- < *tre[i]e-) got. gen. prijé ablg. trije-, 
av. yds-ia- 1 cinto ’ = gr. == lit. jùos-tas. 

Cfr. anche scr. yugdm ecc. § 4 e i due esempi se¬ 
guenti. 

con u : scr. yuvan- — lat. iuvenis-, scr. yuvacds 1 giovenile ’ = 
airi, óac (cimr. ieuanc) 1 giovane ’ = lat. iuvencus 
(cfr. got. juggs ‘giovane’); 
scr. vagami ‘tesso ’ lit. vejù id. ablg. vi]a id.; 
scr. vdhati = lat. vehit alb. vjeth ‘ rubo ’ got. ga-wiga 
‘ rimuovo ’ lit. vezù ‘ veho ’ ablg. veza id. 

Cfr. scr. vidmas ecc. § 4 e aggiungi ablg. vidèti ‘ ve¬ 
dere ’; scr. jivds ecc. § 4 e aggiungi airi, beo ‘ vi¬ 
vente ’ got. qiiva- id. (con i)-, scr. divi ecc. § 4. 
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NB. Trovandosi l, ù avanti vocale, può anche accadere che questi suoni 
restino come vocali, e in tal caso si sviluppa in alcune lingue un i, rispettiv. u 
di passaggio: cfr. scr. dhì-s ‘ mente ’ gen. dhiy-ds, bhù-s ‘ terra ’ gen. bhuvds, 
onde si vede che la lunga generalmente si abbrevia. Ma cfr. § 60 II b, e 
scr. ba-bhùv-a ‘ fuit ’ ecc. 

§6.-1 dittonghi (propriamente dittonghi discendenti, 
quali ascendenti considerandosi ia, ua ecc.) ie. risultano dal¬ 
l’unione di a e o e rispettive lunghe con i, u asillabici (pro¬ 
priamente quindi ai au ecc.). Parliamo di dittonghi brevi a pro¬ 
posito di ai ei oi, au eu ou-, di dittonghi lunghi per ài Si di, àu 
èu óu. In teoria (§ 14) dovrebbero porsi anche di, &u: di fatto, 
in luogo di questi dittonghi troviamo ovunque ai, au. 

Secondo il § 5, i dittonghi possono comparire solo avanti 
consonante; avanti vocale corrispondono ad essi gruppi di 
vocale più i, u: quindi scr. é-mi 1 eo ’ con e da ei-, cfr. sigi, ma 
congiuntivo ày-àni ‘ eam impf. àis ‘ ibas ’ (ai- < ài-) ma 
ay-am ‘ ibam ’. In ài-s il dittongo lungo originario è risultato 
dalla contrazione dell’aumento colla radice (ie. *ei-), e tale è, 
conformemente a quanto si è detto sull’origine di voc. lunghe 
da contrazioni (§ 3), la fonte di parecchi dittonghi lunghi ie.: 
p. es. desin. di dat. sg. -ài da -o-ei od -o-ai (§ 80). 

A. Le lingue arie, grazie alla fusione di a, e, o nell’unico a 
(§ 3), continuano tutti i dittonghi brevi con i a mezzo 
di un *ai divenuto in scr. e (avest. aè od di, apers. ai), quelli 
con u a mezzo di *au onde scr. o (avest. ao od du, apers. au). 
Similmente le lingue germ. balt. si. hanno una sola continua¬ 
zione pei dittonghi a iniziale a od o (cfr. § 3): con i, got. ai 
lit. ai ed ie ablg. è (dopo j, > i)-, con u, got. e lit. au ablg u. 
L’albanese distingue a<ai, au ed e<oi, eu, ou (eu > ou-, ou 
antico e da eu > d > e, § 3). — Per ei abbiamo got. ei lit. ei 
ed ie ablg. i alb. i-, per eu il balt. e lo si. hanno gli stessi 
continuatori che per ou, au, ma di solito con palatalizzazione 
della consonante precedente, il got. ha iu. 

Sei gr. gli antichi dittonghi sono rimasti immutati; per gli 
ulteriori sviluppi cfr. §§ 35 seg. — Lat.: ei> ei > l, oi > oi > ù 


2 — Vittore Pisani, Glottologia indeuropea. 
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Dittonghi brevi e lunghi 


§ 6 


od oe, ai>ai>ae-, eu ed ou>ou> ù, au resta, cfr. §§ 61 seg. — 
Arm.: ei > i, oi > è, ai > ai-, eu ed ou > oy, au resta. — Airi. 
ei > e ( > ia avanti conson. non palatale), oi ed ai restano (> oe, 
ae nelle dette condizioni); eu ou au > 5 (più tardi > ua). Esempi: 

con ei: scr. Jiéman- 4 inverno ’ arm. jmern (con caduta di i 
pretonico, § 6 bis n. 1) gr. yzmzpi'joc, alb. gbego 
dimèn 4 inverno ’ lat. hìbernus (< *heimrinos) lit. 
ziema 4 inverno ’ ablg. zima id. ; 
scr. dek-sydti 4 mostrerà ’ gr. Sstx-vùpi lat. deic-ó, dico 
got. ga-teih-a 4 io annunzio ’. 

con oi: gr. oìv/j ‘ l’uno sui dadi ’ lat. oino oenos > ùnus airi. 
oen got. ains apruss. ains lit. v-ienas ; 
av. Tcaénà = gr. teoivy] lit. kaina 1 prezzo ’ ablg. cena id.; 
scr. veda = av. vaéSa — gr. olSa = got. wait airi. 
fiadu 1 testimonio ’ ablg. vede ‘ io so ’, quest’ultimo 
formalmente = lat. vidi (< *uoidai). 
con ai: scr. édlias 1 combustibile ’ gr. al'Dw lat. aide > aedem, 
aestus miri, àed 1 fuoco ’ aated. eit ( ei da ai) 1 pira ’. 
con eu : scr. bódhàmi ‘ percepisco ’ av. baodantó 1 che osservano ’ 
gr. TusÉlùopai (cfr. § 17) got. ana-biudan ‘ ordinare ’ 
lit. baudzù 1 io rimprovero ’ ablg. bljuda 1 osservo ’; 
lat. dùco got. tiuha ‘ traggo ’. 
con ou: scr. pf. ju-jós-a 1 amo ’ got. kaus 1 scelsi ’; 

scr. caus. rocàyati ‘ illumina ’ = av. raocayeiti id. = 
lat. lùcei da Houkeieti. 

con au: scr. ójas ‘ forza ’ gr. alb. agùe 1 albeggiare ’ 

lat. augeó airi, óg 1 integer ’ got. auka 1 cresco ’ 
lit. augmuò 4 augmentum ’ àugu 4 cresco ’ (ed uo 
in ùogis 4 rampollo ’?); 

arm. au-f 4 luogo di pernottamento ’ gr. aS-Xtc id. 


B. I dittonghi lunghi sono relativamente rari ed 
appaiono più che altro in fine di parola. In questa posizione 
e avanti cons. essi sono poco stabili e tendono fin da epoca ie. 
a perdere il loro secondo elemento, cfr. lat. dat. lupo ma antico 
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§ 6 


populdi romandi e gr. Xóxcùi ecc. Un’altra semplificazione ha 
luogo per abbreviazione del primo elemento, cosicché i dit¬ 
tonghi lunghi si fondono con i brevi; ciò accade all’interno di 
parola av. cons. (1) in gr. (§ 37), lat. (§ 60 II a), germ.; in 
lituano i dittonghi lunghi interni sono riconoscibili all’into¬ 
nazione acuta ('). In scr. ai, au sono dittonghi a iniziale 
breve, ma si distinguono dagli antichi dittonghi brèvi, monot- 
tonghizzati, come si è visto, in e o. 

Ove essi siano conservati, i dittonghi lunghi appaiono: 


in scr. come ai (da di, éi, di) au (da du, éu, du), in avest. ed 
/ apers. di, du-, 

in gr. come -v.i (ion.-att. -7)i) -mi -tjo (in tcóXtjì da *tcóXt)u + -i 
cfr. § 80); per éi du du non conosco esempi; 
in lat. come -di > -d (v. sopra) ed -di > -ae (-ài è diventato i, 
§ 65 II c); pel resto ricaduti coi dittonghi brevi. 
Pel trattamento dei dittonghi finali in germ. cfr. § 27; pel bsl. 
vedi il detto sopra, ma nota lit. -di > -ui. 


Esempi: 

con -di: dat. scr. tàsmai ‘a lui ’ av. Haomdi 4 ad Haoma ’ 
gr. LTvncn lat. populdi, populd lit. villcui 4 al lupo ’; 
forse -u da -di nell’ablg. vluku 4 al lupo ’. 

con -di: dat. scr. tàsyai 4 a lei ’ gr. lat. Fortiindi, 

Fortdnae got. gibai 4 al dono ’■ lit. radicai 4 alla 
mano ’ ablg. race id. 

con -éu: loc. scr. sànàu 4 nel figlio ’ av. vanhdu 4 nel buono ’ 
(gr. *7tóX7]f-i) lat. noctù got. sunau 4 al figlio ’ ablg. 
(va) synu 4 (nel) figlio ’. 

con -du: nom.-acc. du. scr. vrleau 4 due lupi ’ airi, dau, dò 
4 due ’; scr. astdu 4 otto ’ got. ahtau (o da -ouT) id., 
con caduta del secondo elemento scr. asta gr. 
oxtcl) lat. oetó. 


(1) Analogo a questo è l’abbreviamento di lunghe avanti nasale o liquida 
+ consonante, che ha luogo in molte lingue, fra queste gr. (§ 38) e lat. 
(§ 60 II a): cosidetta legge di Osthoff. 
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Corrispondenze di vocali eco. 


§ 6 bis 


§ 6 bis. - Diamo qui uno specchietto delle cor¬ 
rispondenze di vocali, semivocali e dit¬ 
tonghi brevi (aggiungiamo una colonna per l’aated. che 
in alcuni casi conserva fasi più antiche del gotico): 


le. 

Sor. 

Arm. 

Gt. 

Alb. 

Lat. 

Airi. 

Got. 

Aated. 

Lit. 

Ablg. 

9 

i, a 

a 

a 

a (e) 

a 

a 

a 

a 

a 

o (e) 

a 

a 

a 

a 

a (e) 

a 

a 

a 

a (e) 

a 

o (e) 

0 

a, a 

0 (u) 

0 

a (e) 

0 (u) 

0 (u) 

a 

a (e) 

a 

o (e) 

e 

a 

e (i) 

£ 

je (i, e) 

e (o, i) 

e (i) 

i (ai) 

e (i) 

e 

e 

a 

à 

a 

5c, V] 

0 

à 

a 

5 

uo 

o 

a 

0 

à 

u 

6) 

. e 

5 

a 

6 

uo 

o, uo 

a 

è 

à 

i 


0 

è 

i 

è 

à 

é 

é (a) 

i 

i 

i 

l 

i 

i 

i (e) 

i (ai) 

i (e) 

i 

1 

u 

u 

u 

U 

u 

u 

u (o) 

u (ali) 

u (o) 

u 

u 

l 

i 

i 

i 

i 

i 

i 

ei 

i 

y 

i 

u 

ù 

u 

0 

y (i) 

fi 

u 

ù 

II 

Ù 

y 

i 

y 

o, 5- 

-0- 

j 

i-, -0-, -i- 

0 

j 

j 

j 

j 

u 

V 

g, -g-> -V 

f > 0 

v-, -0- 

V 

f-, -0- 

w 

w 

V 

Y 

ai 

e 

ai 

ca 

a 

ai> ae 

ai, ae 

ai 

ei (è) 

ai, ie 

é (i) 

oi 

e 

è 

Ol 

e 

oi > oe, ù 

oi, oe 

ai 

ei (è) 

ai, ie 

é (i) 

ei 

e 

i 

ZI 

i 

ei> ì 

é, ia 

ei 

i 

ei, ie 

i 

au 

0 

au 

au 

a 

au 

5> ua 

au 

ou (6) 

au 

u 

ou 

0 

°y 

ou 

e 

ou> ù 

ó> ua 

au 

ou (5) 

au 

u 

eu 

0 

°y 

£U 

e 

ou> ù 

o> ua 

iu 

iu (io) 

'au 

'u 


NB. I suoni segnati fra parentesi sono secondari sviluppi provocati da 
cause speciali: in arm. da nasale seguente, in airi, dalla vocale della sil¬ 
laba originariamente seguente, in islavo da cons. palatale (j, c, z, s) prece¬ 
dente (cfr. nom. sg. ntr. selo ‘ villaggio ’ ma polje ‘ campo inf. vid-èti ‘ ve¬ 
dere ’ ma Icric-ati ‘ gridare ’ slys-ati ‘ ascoltare ’ con antico è; II pi. impt. 
zov-e-te ‘ chiamate ’ ma borj-i-te ‘ lottate ’ con ant. oi § 132); in aated. e 
ed t per a ed e sono causati da i, j nella sillaba seguente, e ed o, io per i ed 
w, iu da a, 5 nella sili, seg., è sta per ei avanti li, w, r, ed 6 sta per ow avanti 
t, d, z, s, n, r, l. Inoltre in ablg. i gruppi er el or ol avanti cons. sono dive¬ 
nuti re le ra la (bregu 1 sponda aated. berg ‘ monte brati ‘ combattere ’= 
= lit. bdrti), en em in im avanti cons. han dato e, on om nella stessa po¬ 
sizione soli passati ad a. 
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§ 7 

Le corrispondenze vocaliche da noi segnate si limitano per alcune lingue 
alla sillaba tonica. Rimandando pel latino al § 65, ci limiteremo ad os¬ 
servare: 

1) in arm. è tonica l’ultima sillaba (corrispondente all’antica penul¬ 

tima); nelle sillabe precedenti, ad i u tonici corrisponde un a che di solito 
non si scrive (e-UV — sXurs: Ik'i ‘ eXittov ’, dustr = gen. dster; ma 

in principio di parola il ‘ zyic ’: gen. ili, inj ‘ pantera ’ gen. anzu, us ‘ spalla ’: 
gen. usoy ); ad è, oy, ea tonici corrispondono i, u, e atoni (mèg ‘nuvola’: 
gen. migi, loys ‘ luce ’: gen. Iwsoy, sireac ‘ ÈcpiX-rjaE ’: sireci ‘ ècpiX-fjatx ’); 

2) in airi, è tonica di norma l’iniziale; le vocali atone o cadono o assu¬ 
mono un timbro indistinto che si modifica a seconda della qualità palatale 
o velare della conson. seguente (p. es. dorus ‘ porta ’ da *doressus, str. pi. 
doirsib da *doressubis). 

Sul vocalismo delle sillabe finali cfr. § 27. 

§7. - Le liquide r, l sono facilmente esposte a dissi¬ 
milazioni e assimilazioni, ma in compenso si mantengono di 
norma distinte fra loro e invariate nelle diverse lingue ie. ; 
solo le lingue arie le hanno più o meno confuse, talché l’avest. e 
l’apers. le continuano còl solo r; laddove in sor. troviamo uno 
stato di cose risultante dalla provenienza di alcune parole da 
dialetti ove i due suoni sono fusi nel solo r o nel solo Z, di altre 
da dialetti che li hanno tenuti distinti. Esempi: 

con r: scr. rudhiràs gr. èpuhpóq lat. ruber airi, ruad got. 

raups (dat. sg. fem. mudai) lit. raudas ablg. nuìu 
‘ rosso 

arm. durn (r avanti n, gen. dr-an) 1 porta ’ gr. hupa 
alb. derè 1 porta ’ lat. forés airi, dorus got. daùr 
lit. pi. dùrys 1 porta ’. 

Cfr. scr. binar ami ecc. § 3; arm. orb ecc. § 3; scr. 
trdyas ecc. § 5; lat. porcus ecc. § 20; scr. predar ecc. 
§ 3. 

con Z: scr. rik-tas ‘ lasciato ’ arm. e-likl ‘ lasciò ’ gr. Xsltcw 
lat. linquó got. leiima ‘ impresto ’ lit. lielcù 1 lascio ’ 
ablg. otti-lèlcii ‘ rimasuglio 

scr. aratnis 1 cubito ’ av. arn&na- id. gr. wXév/j alb. 
ghego llànè 4 avambraccio ’ lat. ulna miri, uile 
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Nasali 


§ « 

‘ cubito ’ got. aleina id. lit. uolektis ‘ gomito ’ 
ablg. lakiUU id. 

Cfr. sor. pmtàs ecc., § 3; scr. balani eco. § 20; scr. 
khalas ecc. § 24. 

§ 8. - È probabile che già nel periodo ie. la nasale n 
divenisse, avanti cons., omorganea di questa, che quindi si 
pronunziasse n avanti velari e labiovelari, n avanti palatali, 
n avanti dentali: dove il sistema grafico possiede segni spe¬ 
ciali, questa peculiarità è indicata (scr. n av. gutturali, n av. 
palat., n av. cerebrali; gr. y got. g av. gutturali), ed essa è 
altrimenti inferibile altrove (lat. in da eri § 58). Sembra invece 
che m restasse inalterato av. dentali; tale almeno è ancora il 
caso pel baltico, mentre altrove troviamo in tale posizione n 
(talora m restituito analogicamente: lat. em-p-tus secondo 
em-ó, got. ga-qum-p-s ‘incontro’ secondo qim-an ‘venire’). 

Fatta astrazione da ciò, n e m restano in generale immutati 
(scr. n> n se nella parola precede s o r, r); i gruppi nr mr 
sono sovente passati a ndr o dr, mbr o br. Esempi: 

c o n m: scr. matàs ‘ pensato ’ gr. aÙTÓ-gaxo? lat. commentus 
got. munds ‘pensato’ lit. mintas id., cfr. anche 
scr. mànayati ecc. § 3; 

scr. bìiaràmas ‘ portiamo ’ arm. berernk' gr. cpspofxev 
lat. ferimus airi, -beram got. bairam ablg. beremti. 

Cfr. scr. asmi ecc. § 3; scr. jàmblias ecc. § 3; scr. 
màtar- ecc. § 3; scr. dhùmàs ecc. § 4; scr. mws- ecc. 
§ 4; scr. Jiéman- ecc. § 6. 

con n: scr. nàvas ‘ nuovo ’ arm. nor (cfr. gr. vsapó?) id. 

gr. véor lat. novus airi, nue id. got. niujis lit. naujas 
ablg. novii id.; 

scr. sdnas vecchio arm. hin id. gr. svtj ‘ l’ultimo giorno 
della lunazione ’ lat. senex airi, sen id. got. sinists 
‘ maximus natu ’ lit. senas ‘ vecchio ’; 

scr. qak-nu-màs ‘ possiamo ’ formato come Ssr/.-vu-asv, 
ma ksi-nu-màs ‘ distruggiamo ’ trp-nu-màs ‘ ci di- 
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Iettiamo ’ con n perché precedono s, r. Se però vi 
è fra tali suoni e Vn una palatale, cerebrale o den¬ 
tale, la nasale resta immutata: rdh-nu-màs ‘ pro¬ 
speriamo ’. 

Cfr. scr. jnàsydti ecc. § 3 (scr. n > n dopo j, c); 
dinam ecc. § 4; scr. yuvan- ecc. § 5; gr. oWq ecc. 
§ 6; av. kaèna ecc. § 6. 

NB. Cfr. anche §§ 49. 73 / per nas. + r in greco e latino. 

§9. - Liquide e nasali sonanti. Dal confronto 
di serie come: 

gr. olSa: a-iaro? scr. véda ‘ so ’: vit-tàs ‘ conosciuto ’ 

<psuy<e: <puxró? riréca = XéXoiua: rik-tàs = re-lictus 

con 

gr. Sépco: Saprò?, Sparò? scr. cakàrta pf. ‘ ho tagliato ’: krt-tàs 

1 tagliato ’ 

gégova: aùró-garo? jagdm-a ‘ sono andato ’ : ga-tàs 

‘ andato ’ = parò? 

rsivw: raro? tatàn-a 1 réraxa ’: ta-tas = raro? 

ovvero di gr. Xsi7tco XsXoltc a Xuteiv 

con 7tép9-co 7tÉ7top&a eupaDov, 

Sépxopai SéSopxa Spaxstiv, 

7tév9o? TtsTtovUa 7ta9-SLV, 

XéXoyya Xaystv ; 

di scr. é-mi = sigi i-thàs ‘ andate ’ y-dnti 1 vanno ’ 
con ìidn-mi 1 uccido ’ ha-thas ‘ uccidete ’ ghn-dnti 

‘ uccidono ’, 

Mbhar-mi 1 porto ’ bibhr-thas 1 portate ’ bibhr-ati 
‘ portano 

infine di got. driusa ‘ cado ’ pf. draus partic. drusans, 

steiga 1 salgo ’ » staig » stigans, 

con binda 1 lego ’ » band » bundans, 

baita ‘ porto ’ » bar » baurans, 

scorgiamo che l’ap, pa di Saprò? eupahov Spaxsìiv, il r di krttds 
bibhrthas, Vaiar (< ur § 4) di baurans, e rispettivam. IV. di 
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Liquide sonanti 


§ 9 


auTo-ji,aToc tktck; 'av./zX'j tcx&slv, l’a di goids tatds hathàs , l’wt 
di bundans stanno alle rispettive forme con vocale (a, e, o) 
più liquida o nasale delle stesse radici nello stesso rapporto 
che gli i, u di aioT oc, cpux-ró<; Xitciv, vittàs rìklds ithas, drusans 
stigans alle forme con dittongo (cioè vocale più i, u) delle 
rispettive radici; e inoltre il rapporto fra Tia-thas e ghn-dnti, 
bibhr-thds e bibhr-ati è ugnale a quello che corre fra i-thas e 
y-dnti : in altre parole, ap pa r aur ed a a un hanno la stessa 
funzione che i, n e si alternano colle rispettive liquide e nasali 
come questi colle rispettive semivocali. Si pongono pertanto 
alla base di tali suoni o gruppi di suoni storici (e dei loro 
corrispondenti nelle altre lingue ie.) dei fonemi con va¬ 
lore analogo a quello delle vocali, e cioè delle liquide e 
nasali sonanti che segnamo con r l n m senza pretendere di 
indicarne esattamente la pronuncia. Che almeno in buona 
parte delle parlate ie. si trattasse di vere e proprie sonanti 
(non gruppi di vocale più liquida o nas.), mostrano: 1. la 
continuazione indiana delle liquide son. con r; 2. la inversione 
di rn in rn germ. e bsl. (p. es. scr. Icrnt-anti 1 tagliano ’ pres. con 
infisso nasale di krt- cfr. § 118 b, ma ablg. Icret-na ‘ io taglio ’ 
da *Tcrnt-)‘, 3. l’alternarsi di ru e ur, lu e ul p. es. in avest. 
cadru- gr. Tpu-<pàXeia (‘ che ha 4 cimieri ’) lat. quadru-pès gali. 
petru- accanto a gr. rpà-Tcs^a (se vale ‘ che ha 4 piedi ’, quindi 
con Tpa- da *tur-) lit. ketvir-tas 1 quarto ’ ablg. cetvri-tu id. (ir, 
ri da r); cfr. Xèxoi; più sotto. 


NB. Per le. cosiddette liquide e nasali sonanti lunghe cfr. §§ 13 seg. 


Le liquide sonanti sono così rappresentate (distin¬ 
guiamo la posizione av. cons. da quella av. voc. e i): 


le. 

Scr. 

Ann. 

Gr. 

Alt. 

Lat. 

Airi. 

Got. 

Lit. 

Ablg. 

r 

0 

r 

0 

ar 

ap, pa 

ri 

or, ur 

ri 

aur (< ur) 

ir 

ri, ru 

r av. voc., i 

ir, ur 

ar 

ap 

ir 

ar 

ar 

aur (< ur) 

ir 

ir 

1 

0 

r 

al 

aX, Àx 

i 

ol, ul 

li 

ul 

il 

li, lu 

1 av. voc., i 

o —' 

ir, ur 

al 

aX 

ì 

al 

al 

. ul 

il 

il 
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§ 10 

NB. Le scritture ablg. ri ru li lu indicano dei ri; le altre lingue slave 
(e Pablg. stesso colle sue palatalizzazioni avanti ri ecc.) presuppongono 
come più antico stadio degli ir, il corrispondenti agli ir, il lituani. — In 
got. e lit. appaiono talora le forme con metatesi ru lu, ri li avanti cons., 
quando la rad. nel grado normale (§ 11) aveva liquida più e: lit. bredù ‘ passo 
a guado ’ pret. bridau, ma 'perieli ‘ compro ’ pret. pirlcau. 

Esempi: 

con r: sor. mrtàs ‘ morto ’ mrtis 1 morte ’ arm. mard ‘ mor- 

0 0 o 

tale, nomo ’ gr. hom. (3poTÓ<; (§ 49) con o eoi. per « 
(§ 29) lat. mortuus, mors lit. mirti ‘ morire ’ (locat. di 
tema in -ti-) ablg. sù-mriti ‘ morte 
gr. xapSla, xpaSL) lat. cor, cordis airi, cride ‘ cuore ’ 
lit. Sirdìs ablg. srudice-, 

scr. gurus ‘ grave, greve ’ gr. papu? got. Icaurus ‘ pe¬ 
sante 

scr. giras ‘ capo ’ arm. sar, gen. saroy 1 altura ’ gr. 
xàpàvov da *xap<xcr-vov; 

scr. mriyàte ‘muore’ (metatesi di tr?) lat. morior 
(sec. mortuus) lit. mìrusi 1 morta ’ ablg. mirMi id. 

con l: scr. vfkas ‘ lupo ’ got. wulfs lit. vilTcas ablg. vluku id. 

(gr. Xóxo? con inversione, che potrebbe essere ta- 
buistica, di ut in lu). 


§ 10. - Le nasali sonanti sono così rappresentate (di¬ 
stinguiamo la posiz. anteconsonantica da quella av. voc. e 
semivoc.): 


le. 

Scr. 

Arili. 

Gr. 

Alb. 

Lat. 

Airi. 

Got. 

Lit. 

Ablij. 

n 

0 

a 

an 

a 

e ? 

en 

in 

nn 

in 

e 

c 

n av. voc., sem. 

an 

an 

av 

? 

en 

an 

un 

in 

in 

m 

0 

a 

am 

a 

? 

em 

im 

um 

im 

e 

c 

m av. voc. sem. 

o 

am 

am 

ajA 

ì 

em 

am 

um 

im 

im 


NB. I gruppi così sorti sono trattati come gli originari gruppi di vocale 
più nasale; così m passa a n dove è il caso, eoe. cfr. §§ 8. 50 I a. 73 a. Pel 
lat. cfr. anche § 58 a. Ablg. e per in, im avanti cons. secondo § 6 bis NB. 
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Esempi: 


Apofonia 


§ 11 


con n: scr. d-mrtas ‘ immortale ’ arm. an-lcin — a-yuvo? gr. 

a-pPpoToq (jrPp < mr § 49) lat. im-mortàlis, i[n\- 
gnótus (in da en dapprima av. gutturali?? cfr. § 58 a) 
airi, in-gnad — ayvtoTo? got. un-lcunps id.; av. voc. 
scr. an-udras 1 senz’acqua ’ arm. an-irav 1 ingiusto ’ 
gr. av-uSpoi; lat. in-eptus airi, an-iress ‘ incredulità ’ 
got. un-aiwislcs ‘ senza onta 
scr. matàs 1 pensato matis 1 pensiero ’ gr. auTÓ-paTo? 
lat. com-mentus, méns mentis airi, der-met {int > ed 
scritto et) ‘ oblio ’ (der è prefisso negativo da *dè -f- 
prò) got. munds 1 pensato ’ lit. mintas id. ablg. pa-meti 
1 memoria av. voc. o semivoc. scr. manydte ‘ è 
pensato ’ gr. è-pàv-y) lat. re-miniscor (i da e in sil¬ 
laba atona § 65 I b) got. munaip ‘ crede ’ lit. mine 
‘ pensò ’ ablg. mine id. 

con m: scr. gatdm gr. s-xaTÓv lat. centum airi, cét got. ìiund 
lit. Hmtas ‘100 

scr. gam-ydte ‘ itur ’ gr. |3odvco (< * (lavico § 50 I per 
*(Sap-ico) lat. renio (ni da m-i). 

NB. Poiché le liquide e nasali consonanti stanno alle rispettive sonanti 
come le semivocali i u alle vocali i, u, adoperiamo il termine di semi¬ 
sonanti a designare in blocco r l n m i u. 

§11. - Apofonia. Se consideriamo una serie di parole 
come Xsitc-co Xé-Xoi7r-a s-Xi/tt-ov, o 7taTép-a TraTTjp eÙ7raTop-a sùirocTOip 
TcocTp-ói; TrocTpci-oti (con pa < r), vediamo che il sonantismo della 
radice o del suffisso va soggetto a vari mutamenti; l’insieme di 
essi noi chiamiamo apofonia, e distinguiamo un’apofonia qua¬ 
litativa, come quella che intercorre fra e ed o, tj ed « negli 
esempi addotti, e una quantitativa quale si ha fra s, o ed 7), 
co, rispettivamente 0 (in eXurov, rcaTpóc, raxTpàai in cui la vocale 
è scomparsa). Parliamo perciò di un grado normale con le sue 
variazioni (nel presente caso Xsbxco, ■Ka.xspa. colle variazioni 
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§ 11 


XéXoitox, sÙTiaTopa), di un grado allungato (7raT7)p, sÙ7uà-rwp) e di 
un grado 0 (zero: è'Xuiov, rcocTpói;, TOXTpàcn). 

Il sistema di alternanze vocaliche non è ugualmente testi¬ 
moniato in tutte le lingue ie. ; in alcune esso è importantissimo 
e sviluppatissimo, così in scr., gr., got.; in altre appena abboz¬ 
zato o limitato ad alcune serie: talché sarebbe audace voler 
ritenere che esso abbia appartenuto a tutto il territorio ie. e 
sia andato perduto o mutilato nelle singole lingue; altrettanto 
probabile è che da una parlata all’altra l’apofonia si sia diffusa 
o in singoli vocaboli o come caratteristica di certi elementi 
morfologici: poiché va rilevato che, fin quando essa è vitale, 
l’apofonia è un mezzo morfologico non meno dei suffissi e 
dell’accento (cfr. § 79 Vili). Consegue da ciò che costruire un 
perfetto sistema apofonico basandosi su fenomeni isolati è 
impresa temeraria; ancor più temeraria costruire su questo 
sistema una teoria della origine delle forme ie. (1) Ci limiteremo 
qui perciò a descrivere i tipi più diffusi, senza avventurarci 
troppo nel campo delle speculazioni a cui l’apofonia ha dato 
spesso luogo. 

Dubbie sono anche le origini dell’apofonia. Dati casi come 
gr. Xsi7r£iv XtTtsfv, TcaTepa mxTpó?, si è pensato che il grado 0 
sia causato dall’accento della sillaba seguente: ma si può coh 
altrettanta ragione pensare che lo spostamento dell’accento 
sia conseguenza e non causa dell’apofonia, oppure che ambedue 
i fenomeni, accento e apofonia, dipendano dal maggiore o minor 
rilievo che si voleva dare a una sillaba della parola. Questa 
ultima spiegazione (« dinamica » o « psicologica ») si fa sempre 
più strada per il grado allungato interno di parola, la cosid¬ 
detta vrddhi (cfr. la « vrddhi » consonantica § 18 IV). 

In fine di parola i dittonghi lunghi e i gruppi di vocale lunga 
più liquida o nasale sono esposti a perdere il secondo elemento 
(cfr. gr. 7uxTY)p: scr. pitti, gr. dócgcov: lit. akmuò ecc.): in tal caso 


(1) Come accade, ad es., nella Indogermanische Grammatik di H. Hirt. 
Su alcuni problemi accennati qui cfr. V. Pisani, L’allungamento secondario 
nell’apofonia indeuropea, in Rendiconti Lincei, Ser. VI, voi. X, p. 394 segg. 
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Apofonia: serie anit § 12 

le lingue che conservano traccia di intonazioni (§ 26) mo¬ 
strano intonazione circonflessa (lit. dkmuo; lat. soror : lit. sesud). 
Dove perciò troviamo intonazione acuta accanto a dittonghi 
lunghi o gruppi di vocale lunga + liq. o nas. (p. es. gr. òxtó>: 
scr. astdu ed asta, got. ahtau), bisognerà pensare che il secondo 
elemento di tali dittonghi o gruppi sia restituito secondaria¬ 
mente, e forse la vocale lunga acutizzata è il risultato della 
più antica caduta del secondo elemento in originari dittonghi 
brevi o gruppi di vocale breve più liquida o nasale. 

§12. - Serie anit (cfr. nel § 13 la spiegaz. del termine). 
Il caso più comune è rappresentato da radici o suffissi con e/o 
nel grado normale, 0 in quello ridotto, èjò in quello allungato: 
per es. da un tema *ped- ‘piede’ abbiamo: 

lat. ped-em lat. pés 

scr. upa-bd-à-s ‘ calpestio ’ ^ gr. eoi. nsS-x 
gr. £7u-|3S-ai ‘ il giorno do- ‘ dietro ’, pro- 
po la festa ’ cfr. § 18 I j priam. ‘ sul- 

\ l’orma ’ 

^ gr. TtóS-oc = gr. dor. 7tcó? 

• scr. pad-am (à scr. pàt (con è 
I < o) od 5) 

Spesso, nel grado 0, e fra occlusive resta, ad evitare gruppi 
desueti di consonanti, cfr. ppp. scr. palc-tds gr. -kstz-tóc; lat. coc-tus 
(co- < que-), in una forma che ha normalmente grado 0 della radice. 

Se nel grado normale ad e seguano o precedano i, u (quindi 
ei ie ecc.), liquida o nasale, nel grado 0, in seguito alla scom¬ 
parsa di e, rimangono, avanti consonante, i, u o le sonanti 
liquide e nasali, avendosi quindi i: ei/oi: èi/ói , u: ue/uo: uè/uó, 
r: er/or: erjòr, ecc. (cfr. un analogo fatto in lat. § 65 I a). Avanti 
vocali troviamo naturalmente i od n, u od uu, r l n m o le 
continuazioni di r l n m antevocalici, cfr. §§ 5. 9. 10. A rigor 
di termini, dittonghi come ei eu sono degli ei eu, corrispondono 
cioè a gruppi di e più consonante quali er el en em, cfr. quanto 
è detto in principio dei §§ 6 e 9. Esempi: 
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gr. M-Xur-ov, 

sor. rik-tds, 

lat. re-lic-tus 

gr. Xeltt-gi / 

gr. Xom-ó?, scr. rec-dyati 
caus. Ili sg., 

gr. Xé-Xour-s = scr. ri-réc-a, 
lat. liqu-it 

scr. a-raik-sam aor. 

sigm. I sg. 

gr. 7 ruar-TÓ<;, 

gr. / 

scr. d-bhaut-sam aor. 
sigm. I sg. 

scr. bwd-dhds ‘ sveglio ’ 

pf. Ili sg. scr. bu-bódh-a 
got. ana-baup ‘ co¬ 
mandò ’ (con ou) 


sor. uk-tds ‘ dictus 

gr. fs7t-o; = scr. vdc-as / 

lat. vóx = scr. vak 

gr. eIttov < *è-fs-u7r-ov 

gr. ÒTt-oc = scr. vac-am; scr. 

nom. sg. 

con dissimilaz. ueu 

u-vdc-a III sg. pf., 


> nei — scr. avo- 

u-vàk-tha II sg. id.; 


cam < *a-va-uc-am. 

La stessa dissimi¬ 
laz. in lat. con-vi- 

cium, da *weig u - per 
*ne-nq u - 

lat. voc-àre 


gr. ttXu-tó? = scr. piu- 

gr. tcXeù-<jo|xoci, 7 tXÉ[f]-co, 


tds ‘ nuotante ’, 

scr. pldv-ati ‘ nuota ’/ 

ablg. plav-i ‘ nave 

scr. pu-plnv-ur III pi. 

gr. TtXóffj-o?, 7 iXo[f]ìov 

gr. ttXco-tó? ‘ galleg- 

pf. ‘ nuotarono 

ecc. 

giante got. f,5- 

lat. pluv-ia 


dus ‘ fiume ’ (con 
óu> 6 , § 6 B). 

scr. bhr-tas ppp. di 

gr. tpép-o> = lat. fer-5 = 

scr. d-bhdr-sam aor. 

bhr- ‘ ferre 

o 

scr. bhdr-àmi / 

sigm. I sg.. 

gr. 9 ap-éTpà, 81 - 9 P- 01 ; 


got. bér-usjòs ‘ geni- 

( ‘ la parte del carro 


tori ’ plur. di un 

che sosteneva due 


*bér-usi formai- 

uomini, auriga e 


mente participio 

combattente ’), 


perfetto attivo 
femminile / 
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§ 13 


lat. for-s = sor. bhr-tis 
‘ il portare ’ 

gr. cpop-à, scr. ja-bhar-a 
III sg. pf., ablg. inf. 
brati da *bor-ti (§ 6 bis 
NB.) ‘prendere’, lat. 
for-da ‘ gravida ’ 

gr. <pcóp = lat. fwr 

gr. toc-tó? = sor. ta- 

gr. TEtVOti < *T£V-f(ù / 

scr. d-tdm-sam aor. 

tas = lat. ten-tus, 


sigm. I sg. 

scr. ta-tn-é I sg. pf. 

gr. tóv-o?, scr. ta-tan-a 


med. di tati- 1 ten- 

III sg. pf. 


dere ’, 



gr. xs-rav-ói; ‘ rigido ’ 

scr. tdn-tus ‘ filo ’ (e od o) 



In alcune radici, la vocale del grado normale è a (alternan- 
tesi o meno con o ), od o. Le cose non vanno diversamente, cfr.: 


scr. pdri-j-man- ‘ che 
va attorno, 

gr. ày-co = lat. ag-ò = 
scr. dj-dmi; scr. dj-man- 
‘ strada ’ = lat. ag-men/ 

gr. 8y-poq ‘ solco ’, 

lat. artib-dg-és / 

gr. ày-wy-•/] 

gr. Uf-apó?, 

scr. idh-mds ‘ combu¬ 
stibile ’ 

gr. ai'h-w, lat. aed-és (‘ fo¬ 
colare ’, ‘ ara ’), scr. 

édh-as ‘ legna ’ 


scr. is-tds ‘ offerto in 

gr. ày-ios, ày-vó?, scr. 

— 

sacrifìcio ’ (st da gt) 

yaj-nds ‘sacrificio’, ydj- 
ati ‘ sacrifica ’ 


— . 

lat. od-or, gr. òS-pf], arm. 

gr. SS-coSlit. ùos- 


hot ‘ odore ’ 

ti ‘ fiutare ’ (st 
da dt) 


§ 13. - S e r i e set. Questi rapporti possono venir com¬ 
plicati dalla presenza di un elemento a (§ 2) aggiunto alla 
radice (o suffisso), la quale in tal caso viene chiamata 
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set (1). In tale posizione a è rappresentato in greco, oltre che 
da a (§ 2), da s, o (xpsp.-a-p.at formato come scr. vdm-i-ti 
‘ vomita ’ cni corrisponde èp -è-(i)a> èp-s-crat è'p-e-To?; &uv-a-TY)p 
= scr. duh-i-tà-, àv-s-po?: scr. àn-i-ti ‘respira’; yev-e-T/ip = scr. 
jan-ì-tà ; ap-o-Tpov = scr. ar-i-tram ecc.); esso pnò scomparire 
in iranico e germanico, e scompare in baltoslavo lasciando 
intonazione acuta della sillaba precedente (lit. tém-ti ‘oscurarsi’: 
scr. tàm-i-srà = lat. tenebra). Questo elemento appare solo 
avanti consonante, non si trova avanti vocale {e, o, a) e (salvo 
casi di analogia) avanti i. 

Proprietà di a è di fondersi con vocale precedente nella 
rispettiva lunga: perciò nel grado 0 di radici uscenti in i, u 
appaiono ?, ù da i + a, u + d. Conseguentemente si sono postu¬ 
late delle « liquide o nasali sonanti lunghe » come grado 0 di 
radici uscenti in liquida o nasale. Queste «sonanti lun¬ 
ghe » sono per noi dei puri simboli indicanti il grado 0 delle 
radici set in questione: l’aspetto delle continuazioni nelle sin¬ 
gole lingue è troppo vario, perché si possano determinare anche 
approssimativamente i suoni ie., i quali avranno anche molto 
differito a seconda delle parlate, e noi ci contentiamo pertanto 
di segnare le forme teoriche non contratte. Gfr.: 


le. 

Scr. 

Arm. 

Gr. 

Alb. 

Lat. 

Airi. 

Got. 

Lit. 

Ablg. 

ra 

0 

) ir, ùr (tir 

ar, ra 

op, 

pco, apoc, 

pà 

ar 

ar, rà 

ar, rà 

aùr 

àr, ir 

ra, ri, rii 

la 

0 

\ speo. dopo lab.) 

al 

oX, 

Xo>, aXa, 

Xa 

al 

al, là 

al, là 

ul 

al, il 

la, li, Ih 

na 

0 

à(n) 

an 


av, va 


an 

an, nà 

an, nà 

un 

in 

e 

c 

ma 

àm 

am 


0C(X, (jLÓC 


? 

am, ma 

am, mà 

um 

im 

e 

c 


NB. Per l’ablg. vale il detto in nota alle tabelle dei §§ 9. 10; i ra, la da or, 
ol secondo § 6 bis NB. Le forme xpx aXx del gr. accennano chiaramente a 
dei ra fo non contratti. Si noti l’intonazione lituana. 

o o 


(1) Termine della grammatica indiana, propriamente sa-it ‘con it ’ 
Ut è nome tecnico dell’i che s’introduce fra radice e suffisso e risale all’a 
di cui stiamo parlando); le radici senza questo elemento si chiamano an-it. 
La stessa radice può avere forme set ed anit. 
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Esempi: 



scr. bhù-tds ‘ di- 

scr. bhav-i-syàti ‘ sarà ’ 

gr. (jkù-Xsó? con 6 da 

av. 

venuto ’ 


óu § 6 

cons. 

scr. d-bhù-t = 




£-<pÙ 




scr. bliùv-anam 

scr. bhdv-ati ‘ è 

scr. bhàv-ds ‘ na- 

av. 

‘ creatura 

' 

tura ’ 

YOC. 

a-bhv-as mesi- 

blidv-yas ‘ presente ’ - 


e i 

stente ’ 




gr. <pó-(T]o[i.ai 




scr. sttr-nas ‘ steso 

scr. star-i-man- ‘ dispersione 

gr. CTTptO-TÓq aTÓp-VÙ[U, 


lat. strd-tus strà-vi. 

lat. ster-nò / 

ablg. stra-na ‘ regione ’ 

lat. stor-ia ‘ stuoia ’ 

miri, sra-th ‘ valle ’ 


gr. 8a(J.-a- ctctk, 8àp.-vy)[jii, Sjxrj-vói;, 

got. ga-tim-an ‘ essere adatto ’ / 

à-8à[x-a--roi;. 


scr. dàn-tds ‘ domato ddm-ydte 

lat. dom-i-tor = 

1 è domato ’ 

scr. dam-i-tà 


§ 14. - Propriamente nella stessa categoria delle radici set 
rientrano quelle radici (e suffissi, § 120) in cui é/ó (ó, a) del 
grado normale si alterna con a del grado 0: e/o, ó, à non sono 
altro die prodotti della contrazione di ejo, o, a con a. Se ad 
è/d ecc. precede una semivocale, liquida o nasale, nel grado 0 
abbiamo la corrispondente vocale lunga, rispettivamente liquida 
o nasale sonante più a. Nel grado 0, a scompare a volte anche 
avanti cons.; in alcuni casi pare che anche nel grado normale 
sia conservato e/o breve, cioè senza a. 
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§ 14 


Esempi: 


scr. hi-tds = gr. S-s-tó? = lat. con¬ 
dì-tus, 

lat. fa-c-ió; 

scr. da-dh-mds I plur. presente rad. 
dlià- ‘ porre, fare ’. 

gr. = scr. dd-dhà-mi, lat. 

jè-c-t gr. 

gr. fl-cù-fró? ‘monticello’, lat. sacer- 
dò-t- ‘ qui facit sacra 

con grado normale senza 9 forse 
gr. Hé-fm;, gr. ds-i; = scr. dheld 
< *dhas + (d)hi come dehi,cÌT. 8ó? 

scr. jì-jy-ur III pi. pf.-. rad. jyà- 

scr. jyà-sydti III sg. fut. 

‘ sopraffare jì-tds ppp. 


scr. jà-nd-ti ‘ conosce 

scr. jnà-sydti ‘ conoscerà jna-nam 


‘ conoscenza 

lat. gnà-rus, 

gr. yt-yvco-azo), 

lit. pa-zin-tas ‘ conosciuto ’ 

lat. có-gnò-vi 


A volte lo d pare essersi contratto con dittonghi brevi in 
dittonghi lunghi, dimodoché troviamo un’alternanza l: c/ó 
(da èi/ói § 6 B = eijoi + a) ecc., per es. in scr. Jiì-nàs ppp.: jd-hà-ti 
‘ lascia ’ (accanto a cui got. gai-dw ‘ mancanza ’, forse forma anit); 
scr. sthù-ràs ‘forte, solido’ (e gr. uTau-póc, forse anit): lit. 
stó-ras id. 

Un caso complesso è quello, non isolato, della radice indi¬ 
cante ‘ bere ’, per cui troviamo le forme *pl- poi- pòi- e *p- 
po- pò-: si può supporre che la prima serie sia la più. antica, 
che *pó- rappresenti l’esito anteconsonantico di *pói- (§ 6 B ) 
e su di esso, considerato come grado allungato, si siano fatti 
un grado normale *po- e uno 0 *p-. Comunque, ecco alcune 
forme: 

Senza i. 


scr. pi-b-ati = lat. hi- 

gr. 7i 6 -au;, no-xripiov, ttó- 

scr. pà-tì ‘ beve 

b-it, airi, i-b-id ‘ be- 

(ra 

pa-nam ‘ bevan- 

vete ! ’ (con 6 per p 


da’, gr. 7 rco-[xa,eol. 

§ 18 HI) 


Ttcó-vtù (formato 



come lat. 

pó-tor, pd-sca 


3 — Vittore Pisani, Glottologia indeuropea. 
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Occlusive: modo d’articolazione 


§ 15 


Con i. 


sor. pl-Us ‘ il bere 
gr. ju-vcù, ablg. pi-ti 
‘ bere ’ 


scr. pdy-ate ‘ abbevera ’ 
ablg. poj-a ‘ bevo ’ 


scr. pdy-dyati ‘ ab¬ 
bevera ’ (il cui d 
potrebbe anche es¬ 
sere da o, § 3). 


Accenneremo qui a casi come scr. trds-ati = gr. vpé-ei ma 
lat. terreo da *ters-eió, in cui si può trattare di metatesi piut¬ 
tosto che, come altri sostiene, di variazioni apofoniche d’una 
radice bisillabica Heres- con grado 0 ora della prima, ora della 
seconda sillaba (1). Cfr. infine la (rara) alternanza in scr. 
sw-yati ‘ cuce syù-tds ‘ cucito ’, div-yati * gioca dyù-tam ‘il 
gioco ’, ecc. 

NB. La letteratura sull’apofonia e in generale sul sonantismo è copio¬ 
sissima. Sempre degno d’esser letto è il classico Mémoire sur le système 
primitij des voyelles dans les langues indo-européennes di P. de Saussure 
(Lipsia, 1879); l’ultima trattazione complessiva è quella di H. Hibt, Ber 
indogermanische VoJcalismus (= Idg. Gramrn., II, Heidelberg, 1924), da 
usarsi con molta precauzione. Queste ricerche, e quelle recentissime del 
Kuryìowicz, L’apophonie en indo-européen (Wroclaw, 1956) ecc. presup¬ 
pongono tutte un « preindeuropeo » regolare e allo stato di lingua com¬ 
posta di sole radici, avanzo inconsapevole degli entusiasmi romantici che 
facevano sperare di giungere colla comparazione poco meno che alla lingua 
dei primi Uomini. 

p. Consonanti vere e proprie, o mute. 

§ 15. - Occlusive. Per quanto riguarda il modo d’arti¬ 
colazione, si ascrivono alla fase unitaria delle lingue 
ie. quattro tipi: T(enue), T(enue) A(spirata), M(edia), M(edia) 
A(spirata). Mentre gli altri tre modi vengono tenuti distinti 
per un verso o per l’altro nella grande maggioranza delle lingue 
storiche, le TA sono tenute distinte dalle T solo in ario, armeno, 


(1) Metatesi può stare anche alla base di alternanze come scr. ppp. 
dham-i-tas (avanti vocale pres. dhdm-ati) e ppp. dhmà-tds di dliam-ldhmd- 
‘ soffiare ’ da *dhem-9-/*dhme-». 
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§ 13 

parzialmente in greco latino slavo, e appaiono per giunta in 
pochissime parole (1); talché è lecito pensare che non tutto 
il territorio ie. possedesse questo modo di articolazione (cfr. la 
diversa pronunzia delle T, come TA nella Bassa Germania, come 
semplici T nel rimanente territorio tedesco, quindi li Phathe 
qui Paté ‘ padrino ’). 

Lasciando da parte il germanico e l’armeno (per cui cfr. § 16), 
osserviamo che di norma T e M restano immutate (ma in 
celtico p è scomparso), viceversa le MA appaiono come tali 
solo in sanscrito, come TA in greco, come Spir. sorde (h, f) 
in oscoumbro; Spir. sorde (h, /) all’inizio, M all’interno di 
parola in latino: altrove esse non vengono distinte dalle M. 
Le TA appaiono come tali in sanscrito armeno greco (qui parzial¬ 
mente; l’aspirazione sembra perduta soprattutto dopo nasale); 
come Spir. sorde (ma T dopo Spir. e nas.) in iranico (e ar¬ 
meno e slavo limitatamente a kh > x, eh)-, come spiranti sorde 
all’inizio, T nell’interno di parola in latino (dopo nasale > M); 
altrove non si distinguono dalle T. 

L’iranico tende a spirantizzare le sue consonanti, quindi le 
M (da M e MA) vi appaiono generalmente fra vocali e avanti 
consonanti come Spir. sonore; le T av. cons. come Spir. sorde. 
La stessa tendenza è propria dell’antico irlandese (cosiddetta 
lenizione), ove fra vocali stanno Spir. sorde (/ ih eh, sonoriz¬ 
zate dopo voc. atona in b d g) invece di T, Spir. sonore (b d g-, 
le M vengono scritte fra vocali p t c o bb dd gg) invece di M. 

Ecco alcuni esempi dei fatti enunciati (del resto cfr. §§ 
20-24): 

con T: scr. svdpnas av. x v afna- gr. urcvo? lat. somnus 
(pn > mn) ecc.; 

scr. bhaktdm ‘porzione’ av. baxta- ‘destino’; 
lat. cano cecini airi, canirn cechuin) cfr. anche scr. 
màtr- airi, mdthir ecc. § 3. 


(1) In scr. sembra che siano sorte nuove TA in luogo di antiche T, soprat 
tutto dopo s. 
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con TA: sor. raihas ‘ carro ’ av. rada- id. lat. rota gali. 

petor-ritum ‘ carro (con 4 mote) ’ airi, rotti 1 carro ’ 
ant. sassone ratti; 

persiano mod. xem ‘ cnrvo ’ lat. tidmus 1 amo ’ 
gr. x^ó?" Kag7ruXo? Hes. aated. tiamó ‘ amo ’ 
(quindi con Mi-, non gh-, che avrebbe dato in 
persiano e in germanico g, cfr. § 16); 

scr. màttiati mdnthati 1 scuote, frulla ’ gr. góhoopa 
1 manico del remo ’ lat. (dalPou.) mamptiur 
1 tornio ’ > ital. manfano, e *mandarinum > fran¬ 
cese mandrin ‘ caviglia ’ anord. mondull 1 rullo di 
legno ’ lit. mentkris ‘ frullino ’ ablg. meta 1 agito, 
mescolo ’ motati se * agitarsi 

con M: scr. veda 1 egli sa ’ = av. vaéòa gr. oISs ecc. cfr. 

§ 6A; 

gr. <TTéyo<; airi, teg, teck gen. tige 1 casa ’ lat. tegó ecc. 
§ 23; cfr. anche airi, agat 1 agant scr. ajàmi 
ecc. § 3, airi, cride = xapSta ecc. § 9. 
con MA: cfr. scr. bharàmi ecc. § 3; ai. ddtiam ecc. § 3; scr. 

jdmbhas ecc. § 3; arm. orb ecc. § 3; scr. dtnùmds ecc. 
§ 4; scr. édhas ecc. § 6 A. 

Pel greco e il latino cfr. anche §§ 46. 70. 

NB. Per le aspirate ie. e le loro sorti, cfr. i miei lavori: Geoling. e Indeur. 
Parte II, Cap. Ili; Glottica Parerga, 3. Sulpurlsulfur e le aspirate ie., in 
Bend. Istit. Lomb., 1942', p. 257 sgg.; per una distinzione di T M e MA 
presso le dentali in caso di palatalizzazione nel tocarico, il quale altri¬ 
menti risponde con T a tutti i modi di articolaz. delle altre lingue ie., cfr. 
E. Evangelisti, I modi di articolazione indeuropei nelle palatalizzazioni 
tocariehe, in Ricerche linguistiche I, 1950, pp. 132 sgg. 


§ 16. - In germ. l’antico sistema è andato soggetto a una 
completa rivoluzione, cosiddetta rotazione consonan¬ 
tica (germanisctie Lautversctiiebung), per cui gli antichi modi 
d’articolazione (salvo le TA che non si distinguono dalle T) 
vengono tenuti distinti ma sono tutti mutati secondo le se¬ 
guenti norme: 
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a) Legge di Grimm: T> Spir. sorde (salvoché siano 
precedute da b, /, s, nel qual caso rimangono invariate); M > T; 
MA > Spir. sonore (onde parzialmente M); 

b) Legge di Terne r: Le Spir. sorde da antiche T, 
e insieme con esse la sibilante s, § 25, diventano Spir. sonore 
e ricadono colle Spir. sonore da MA ie., se si trovano fra so¬ 
nanti e se l’antico accento ie. (su cui cfr. § 26) non cadeva 
sulla sillaba immediatamente precedente. Esempi: 

con T: scr. pdgu ‘ capo di bestiame ’ lat. pecù got. faóbu 
1 pecunia ’ aated. fibu ‘ capo di bestiame ’ ablg. 
pisu ‘ cane b germ. resta perché, come mostra 
il scr., l’accento cadeva sulla vocale precedente. 

Cfr. got. fadar: scr. pitdr- ecc. § 2; got. fuls: scr. 
putì- ecc. § 4; got. prijè: scr. tràyas ecc. § 5; 
got. leibwa: scr. ribtds ecc. § 7. Dopo s la T è 
conservata in stop: scr. asthàt ecc. § 3, dopo b 
in got. alitalo : scr. astdu gr. òxtw ecc. §6 B (ma 
b>b\). — Legge di Verner: got. bròpar: scr. 
bbràtà = lat. fràter ma fadar : scr. pitti gr. -av/jp 
ecc. cfr. § 2; inoltre munds: scr. matds § 10, 
liund: scr. catdm ecc. § 10, aated. zóh zugurn § 128. 
con TA: alb. lcam (da *lcab-mì) ‘ho’ lat. habeó got. babau 
‘ avere ’ (bh-); cfr. aated. homo: pers. mod. xeni 
ecc. § 15; anord. mondull (d per la legge di Verner) 
ecc. § 15; lat. libum ecc. § 61. 
con M: got. alcrs: scr. ajras ecc. § 3; got. witum : scr. vid- 
mds ecc. § 4 (cfr. wait: scr. veda ecc. § 6 A); 
got. juk: scr. yugam ecc. § 4; got. gateiba : scr. 
debsyati ecc. § 6 A; got. auba: scr. ójas ecc. § 6 A. 
con MA: cfr. le serie di bbdrami, adliàm, orb addotte nel § 15, 
e inoltre got. - biudan: scr. bódhàmi ecc. (rad. 
*bbeudli-) § 6 A; got. daur: arm. durn eoe. § 7. 

NB. 1. In got. b d finali di parola o avanti s passano a f p: hlaif-s ‘pane’ 
plilr. hlaibós, gròf pret. di graban ‘ scavare raup-s raudai § 7 ecc. (spesso 
si scrive 6, d): ciò accenna alla pronunzia spirante delle sonore in questione. 
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forse in epoca pregotica. Sulla data recente — circa I sec. a. C. — della 
rotaz. cons. cfr. Die Sprache I, 1949, p. 136 sgg.; Mélanges de linguistique 
et de philologie, Fernand Mosse in memoriam, 1969, p. 379 sgg. 

In armeno è avvenuto qualcosa di simile: ivi le antiche T 
(salvo p che scompare o > h- all’iniziale, > -v- interno) passano 
a TA (a M dopo n, r), le TA restano come tali (ma Jch > x), 
le M diventano T, le MA passano a M (dopo vocali a Spir. 
som): cfr. e-UF : scr. riktàs ecc. § 7; Jiayr = scr. pitàr- ecc. § 2; 
hing § 92; e-git: scr. vidmàs ecc. § 4; sxalern: scr. sFhdlate ecc. 
§ 24; berern: scr. Marami ecc. § 3; dir: scr. ddJiàm ecc. § 3. 

NB. 2. A giudicare da parte dei dialetti moderni armeni, è probabile che 
i b d g dell’arm. antico fossero in realtà delle MA: cfr. A. S. Garibjan, Ob 
armjanskom konsonantizme, in Voprosy Jazykoznanija, 1959, 5, p. 81 sgg. 

» 

§ 17. - In sanscrito e in greco (e forse in alcune lingue minori 
come il macedone) ha luogo una dissimilazione per cui di due 
aspirate in sillabe susseguentisi la prima perde l’aspirazione 
(Legge di Grassmann). P. es. rad. scr. dina- 4 fare ’ 
gr. # 7 ].-, pres. raddoppiato I sing. dà-dMmi t(- 9 - 7 )|ai; gr. &pt£ 
gen. rpi^-ó? (da *S-pi/-), scr. bódh-àmi 4 so ’ fut. bhot-syàmi ecc. 

§ 6 A; cfr. anche scr. bàhus (da *bMJms) = gr. (da * 9 ■qx.w?); 

scr. jaghanam 4 natiche ’: gr. xo^tovv) 4 spazio fra l’ano e le cosce ’ 
da *gh-gh-: da questi esempi si vede che la dissimilazione si 
è prodotta in gr. dopo che le MA erano divenute TA. 

NB. In un periodo preistorico del scr. esisteva un suono zh, cerebralizzato 
zh (efr. § 25), il quale esercitava l’influsso ora detto su aspirata precedente: 
resti di questo periodo sono forme come bd-ps-ati III pi. pres. raddoppiato 
rad. bhas- ‘ masticare ’, quindi da *babzh- per *bha-bhs- ecc. In seguito, 
essendo zh (zh) divenuto s (s), si è reintrodotta analogicamente l’aspirata 
nella sillaba precedente. 

§18. - Gruppi consonantici ecc. 

I. Comune a tutte le lingue ie. è la legge di assimilazione 
per cui una sorda diventa sonora avanti sonora e viceversa: 
cfr. scr. upa-bd-d-s 4 calpestio ’ gr. èra-pS-oa 4 giorno dopo la 
festa ’ con -bd- per -pd- forma debole di *ped- § 12; scr. dant- 
4 dente ’ gen. dat-as ma str. pi. dad-bJiis-, scr. yuk-tds gr. x-vóq 
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§ 18 


lat. iùnc-tus, aor. scr. a-yoTc-sit gr. è'-£eu£e lat. iùnxi ma yug-àm 
— £uy-óv = iug-um con g. Cfr. anche § 25. 

II. Se però il primo suono di un gruppo consonantico è 
un’aspirata, l’aspirazione passa in fine del gruppo stesso, e se 
si tratta di MA tutto il gruppo viene sonorizzato (Legge di 
Bartholomae). Gli effetti di questa legge sono chiara¬ 
mente riconoscibili nelle lingue arie, sparsamente in greco; 
talora in iranico, in greco spessissimo, sempre altrove (salvo 
pochi casi isolati) la consonante finale del gruppo, generalmente 
iniziale di suffisso, appare reintegrata, con la conseguente scom¬ 
parsa di aspirazione e sonorità del gruppo. Cfr. anche § 25. 

Esempi: scr. budh- + -ta- = buddMs ppp. ‘ svegliato ’; avest. 
aogadà (l’a è secondario sviluppo di vocale, cosiddetta svara- 
bhakti o anaptissi) III sg. aor. med. di aog- ‘ dire ’ = gr. eòy_- con 
desinenza -ta, più recentemente aoxta-, gr. -àayM da *7rah-orxw 
(s-rrah-ov: tov^-o? ecc.), èyùói;: èvTÓ? (secondo cui rifatto èxt òc,) 
da *eghs + tos. In gr. huyàTYjp abbiamo forse il compromesso tra 
una forma corrispondente al scr. duh-ì-ta (da *dhuh-, cfr. § 17) 
ed una corrispondente all’av. dugddar- (con a anaptittico) da 
*dhugdiier- per *dhugh- + -ter-. 

III. In parte dovute forse a diffusione analogica di situazioni 
createsi per i fenomeni ora descritti, in parte per altre ragioni, 
osserviamo oscillazioni nel modo d’articolazione, specialmente 
in fine di radice: cfr. l’alternarsi di T e M in gr. ay.am-A.vri e 
lat. scab-5, in lat. pàc-is e gr. 7tYjy-vù(n, lat. pang-ó] di TA e 
M(A) in scr. nakhàs ‘unghia ’ e lit. nàgas id.; di T e TA in 
gr. 7rXocTÓ<; e scr. prthus 1 largo ’; di M e MA in scr. abìiràs ‘ nu¬ 
vola ’ gr. cxcpp óc, e scr. ambii ‘ acqua ’ gr. og^poq, e simili casi. 
Notevole il fatto della rad. *pó(i)- ‘ bere ’ che nel presente rad¬ 
doppiato prende b, cfr. scr. pi-b-a-ti — lat. bi-b-i-t: airi, i-b-i-d 
‘ bibite data la scarsezza di b- ie., si è pensato che questo suono 
in tempo antico avesse dato p- in principio di parola rimanendo 
nell’interno, e che quindi la radice in questione suonasse già 
*bó(i). 

IY. Qua e là una consonante appare raddoppiata per una 
sorta di intensità affettiva, analoga all’allungamento di vocale, 
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Esiti di tt(h), dd(h) 


§§ 19, 20 


che chiamiamo vrddhi consonantica (§ 11), cfr. lat. lippus : gr. 
X'ir.oq 1 grassume lat. nàsus da nàssus perciò senza rotacismo 
(§ 72) ma nàrés da *nàsés, gr. yuvvi? ‘ donnicciattola, effemmi- 
nato yuvf] ecc. Cfr. la geminazione negli ipocoristici § 173. 

§19.-1 gruppi tt(h) e dd(h), risultanti dall’incontro di 
dentale finale di radice con dentale iniziale di suffisso e desi¬ 
nenza, vengono mutati, in omaggio al principio fonetico ie. 
secondo cui sono evitate sequele di consonanti uguali, in gruppi 
che si suole segnare tst(h) e dzdiji). Gli esiti monoglottici sono: 

in scr. tt{h) e dd(h); altrove per dzd(Ji) troviamo zd, zdh e loro 
succedanei (iran. zd ; gr. ab; lat. d con allungamento 
di voc. preced. § 72; airi, d scritto t; germ. st zd ; bsl. zd); 
per tst(h) ovunque st, salvo che in celt. germ. lat. ou. 
ove abbiamo ss (ma ttr > str). Esempi: 

Ead. *sed- -f- -to-: scr. sattàs ‘ seduto ’ av. basta- id. lat. 
ob-sessus; 

Ead. *uert- con suffissi -to-, -tor -: scr. vrttds 1 vólto ’ osco 
fspcropet ‘versori ’ lat. vorsus èversor lit. virstas ‘ capovolto, 
caduto ’ ablg. vrista f. ‘ situazione 

Ead. *ueid- con suffissi -to-, -hi-: scr. vittds 1 trovato ’ gr. 
fi-i<TTo? lat. visus -i e visus -ùs airi, fi ss (tema in -u-) 1 scienza ’ 
aated. gi-wiss ‘ certo 

Ead. *ueid- con desin. -dhi (II sg. impt.): scr. viddhi gr. fofh 
lit. veizdì; 

scr. grdd-dadhàmi ‘ credo ’ lat. crédo (< *crez-dó) airi, cretini 
1 credo ’ radice *dhé-, cfr. § 74 a. 

NB. Secondo alcuni il gruppo U si sarebbe già in ie. semplificato avanti r, 
eliminando quindi gli effetti ora studiati: così gr. pérpov starebbe per *met- 
trom da *med-trom: péS-opai ecc. 

§20. - Luogo d’articolazione (pel gr. e pel lat. 
cfr. anche §§ 47. 71). 

Le labiali p pii b bìi (b appare molto di rado) conser¬ 
vano generalmente immutato il luogo d’articolazione; oltre la 
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scomparsa di p- iniziale in arm. (talora rappresentato da li-) 
e di p in qualsiasi posizione in celt., è da notare: 

p>f iran. avanti cons.; >v arm. dopo toc., b dopo na¬ 
sale; > got. / (e b), § 16; 

bh > w iran. avanti è (si tratta propriamente di antico 
bzh § 18 II); > v arm. dopo voc.;- > lat. /- in principio, 
-b- in mezzo di parola (on. > sempre f, quindi -/- negli 
imprestiti latini dall’ou., cfr. § 70). Esempi: 

con p: scr. sarpati — gr. sp-su alb. ghego gjarpèn ‘ serpente ’ 
lat. serpit ; 

lat. porcus aated. farah lit. paréas id. ablg. prase 
‘ porcellino ’. 

Cfr. scr. pitar- ecc. § 2; scr. pràtds ecc. § 3; scr. 
pltds ecc. § 4; scr. suptas ecc. § 4; scr. pùtis ecc. 
§ 4; scr. pdgu ecc. § 16; scr. pibati ecc. qui sotto; 
scr. patate § 21. 

con p li: scr. sphyds ‘ scheggia ’ gr. cr<pY]v ‘ cuneo ’ aated. spdn 
‘ scheggia ’. 

con b: scr. balani ‘forza’ gr. péX-Tspo? lat. dé-bilis airi. 

di-blide ‘vecchiaia ’ (lat. e celt. colla preposiz. *dé 
indicante privazione) ablg. bolìji ‘ maggiore 

lat. trabs osco t r i i b u m ‘ edificio ’ got. paùrp 
‘ campo ’ lit. trobà ‘ casa 

scr. pibati = lat. bibit (con assimilazione di p- al -b- 
interno) airi. ìbid ‘ bevete ’; 

scr. ambu ‘ aqna ’ arm. amp (onde l’altra forma amb) 
‘ nuvola ’ gr. opippop; 

lat. faber (anticamente: ‘valente’) aated. tapfer ‘valo¬ 
roso ’ (germ. *dapra-) ablg. dobrù ‘ buono ’, con *dh-, 
con b h: scr. bhrtis ‘ sopracciglio ’ av. brvat- id. gr. ò-qspu? 
irl. brudd lit. bruvìs ablg. bruvi id. 

Cfr. scr. bhdràmi ecc. § 3; scr. jamblias ecc. § 3; 
' arm. orb ecc. § 3; scr. bódhàmi ecc. § 6 (rad. *blieudJi--, 
per b-, gr. n- cfr. § 17); scr. bandhanam ecc. § 21; 
gr. <pépop.ai ecc. § 24. 
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§ 21 

§ 21. - Anche le dentali t th d dh sono di norma stabili; 
in sor. esse diventano cerebrali [t th d dh) dopo s e *s (scomparso 
in seguito, cfr. §§ 22. 25), meno regolarmente dopo antico l 
(che si vocalizza), l e anche dopo r, r, talora anche indipen¬ 
dentemente da queste condizioni; in arm. t interno ante¬ 
vocalico tende a divenire y o v, tu > fe'; in lit. il, di > kl, gl 
e tj, dj > c, dz-, in ablg. tj dj > st, zd (z). In ou. dh > /, in lat. 
dh- iniziale > /-, -dh- interno > -d- o -b- (questo in vicinanza 
di r, l, u ) e in ambedue le lingue -tl- > -kl- (cfr. § 71). Esempi: 

con t : scr. patate — gr. néis-zca alb. pèr-pjétè 1 altura ’ lat. 

peto, penna < *petnà = airi, én acimr. etn £ ala ’. 
Cfr. scr. sthitàs ecc. § 2 e dsthàt ecc. § 3 (th in scr. 
dopo s); scr. trdyas ecc. § 5; scr. matas ecc. § 8. 

con th: scr. véttha=gr. o!aha=got. ioaist, cfr. lat. vìdis-ti § 145. 
Cfr. scr. rathas ecc. § 15; scr. mathati ecc. § 15. 

con d: scr. daga arm. tasn gr. Séxa alb. dhjetè lat. decem 
airi, deich got. taihun lit. dcMmt ablg. deseti-, 
scr. nìdds (per *nizd-) arm. nist lat. nidus (§ 72) 
airi, net (t — d\) aated. nest (da *ni-zd-o- con -zd- 
grado 0 di *sed- 1 sedere ’). 

Cfr. scr. vidmds ecc. § 4 e véda-e cc. § 6; scr. dinam ecc. 
§ 4; scr. dek-sydti ecc. § 6; gr. xapSla ecc. § 9; 
scr. daksinas ecc. § 22. 

con dh: scr. bdndhanam 1 legame ’ bandhus ‘ parente ’ gr. 

Tcsvhspói; (b- e tt- da bh, § 17) lat. of-jendix 
1 soggólo ’ miri, buinne (< *bondià) ‘ legame, ro¬ 
tolo ’ got. binda ‘ lego ’ lit. bendras 1 compagno ’. 
Cfr. scr. ddìiam § 3 (aggiungi arm. d-nem ‘ pongo ’ 
da *di-n- per *dhé-n- lat. con-dó, cré-dó § 74 a 
airi, cretim ‘ credo ’ § 19); scr. dhmnds ecc. § 4; scr. 
édhas ecc. § 6; scr. bódhàmi ecc. § 6; scr. rudhiras ecc. 

§ 7 (aggiungi umbro rufru 1 rubros ’ lat. rùfus 
imprestito dall’ou.); arm. durn § 7; lat. faber ecc. 

§ 20; scr. dehi ecc. § 22; gr. èXsuO-spo? ecc. § 41. 
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§ 22. - Salvo nella posizione avanti % in greco e latino (§§ 50 
II a. 73), nelle palatalizzazioni armena ed albanese (§ 23) e 
in certi fatti tocarici e sanscriti (ur tir da liquide son., §§ 9 e 13, 
quando precedeva una labiovelare), le tre serie gutturali 
appaiono ridotte a due nelle singole lingue: e precisamente 
alcune di queste (iran. arm. tracofrigio alb. e illir. bsl.) assi¬ 
llano le palatali e hanno per le altre due serie una gutturale; 
le altre (greco e macedone lat. ou. celt. germ. ittito tocarico) 
tengono distinte le labiovelari e hanno per palatali e velari 
un’unica serie gutturale. Secondo l’aspetto assunto dall’an¬ 
tica palatale nella parola per ‘ 100 ’ (cfr. scr. gatàm ecc. § 10 
e aggiungi av. satani e il non chiaro ablg. suto), si usa parlare 
di lingue satem (satam) pel primo gruppo, di lingue centum. 
(pron. kentum) per il secondo. Il scr. viene generalmente con¬ 
siderato lingua satem, ha però una posizione sui generis. Il 
tocarico pare aver quasi sempre confuso le tre serie in una sola, 
gutturale, salvoché avanti vocale palatale g u è rappresentato da g. 
Da ciò consegue che per attribuire ad una delle tre serie la guttu¬ 
rale di una parola appartenente a uno dei due gruppi, occorre 
trarre a confronto una corrispondenza dell’altro gruppo. Se in tutti 
e due i gruppi troviamo gutturale, si tratta di una antica velare. 


NB. I gruppi satem e centum vengono distinti per ragioni pratiche e non 
corrispondono, come si credeva un tempo, ad antiche divisioni dialettali 
dell’ie: piuttosto, l’asSibilazione delle palatali si è diffusa da una lingua 
all’altra dopo la diaspora, quando la distribuzione geografica di epoca 
storica era ormai avvenuta. Alcuni studiosi come il Meillet e il Bon- 
fante cercano di eliminare la serie velare riducendo a due le serie guttu¬ 
rali: resta però l’imbarazzo dei copiosi casi in cui gutturale satem corri¬ 
sponde a gutturale centum e, come si è detto, velari e labiovelari vengono 
tenute distinte nelle palatalizzazioni armena e albanese ecc.; palatali e velari 
appaiono distinte avanti u in greco e latino. Ma è possibile che già in molte 
parlate ie. si avesse un sistema binario anziché ternario, come nelle lingue 
storiche. Inutile è il tentativo di spiegare le tre serie come sviluppi di una 
sola originaria (IIirt, Bibezzo, recentemente Georgiev). 

Le palatali kkhggh sono continuate nelle lingue cen¬ 
tum da velari; altrove abbiamo: 

scr.: k>g av. vocali, semivocali, liquide e nasali, eh dopo oc- 
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§ 22 

elusive, -t in uscita di parola; Tct(li) > st(li); sk > eli-, 
Ics > ks — (s)kh > eh — g > j av. sonanti, d av. 
occlus.; ma gd(h) > d(h) da *zd(h), con allunga¬ 
mento di vocale precedente § 25; gzh > Ics — gh> li; 
Ìc(h) > s (apers. s e &), ìct kn > st Sn (e sn), Ics > $ — 
9W > z (apers. z e d), gdh gn > zd sn (e zn, sn, zn ), 
gzh > z; 

k > s, sic ks > c — kh > r — g > c (s av. cons.) — 
gli > j (z dopo voc.); 

k(h) > s, th-, sic > h, ks > th — g(h) > z , dii, d; 
k{h), ics > sk > st, ma sic avanti suoni velari — 
g(h) > z-, 

Ìc(h), ics > s; sic > st, ma sic avanti suoni velari; 
lei > sj > s come sempre, § 25 — g(h) > z (zj > z). 

Esempi: 

con ic: scr. claksinas 1 dexter ’ av. datino id. gr. Ss^i óc, alb. 

djathte lat. dexter airi, dess (da *deks...) got. taihswa 
‘ la destra ’ lit. detinè id. ablg. desimi ‘ destro ’; 
scr. piing-ati 1 adorna ’, pf. pi-pég-a, ppp. pis-tas av. 
paésa- 1 ornamento ’ gr. -ov/Akoc, ‘ variopinto ’ lat. 
ping-it (g per c secondo fìngit) got. filu-faih-s ‘multi¬ 
forme ’ lit. pietiiù 1 scrivo ’ ablg, pis-ati 1 scrivere ’ 
pres. piSa 1 scrivo ’ da *pis-ja- tocar. A pelle 1 pittura ’. 
Cfr. scr. àgris ecc. § 3; gr. xocpSta ecc. § 9 (aggiungi scr. 
crdd-dadliàmi ‘ credo ’ propr. ‘ pongo il cuore ’ § 74 a, 
arm. sirt 1 cuore ’); scr. giras ecc. § 9; scr. pagu ecc. 
§ 16; lat. porcus ecc. § 20; scr. gankhàs ecc. § 23. 

con kh: scr. chindmds ‘ tagliamo ’ av. ava-hi-siò-ydt ( *-si - 
sichid-) ‘avrebbe distrutto’ arm. ctim (< *cit- 
§ 6 bis AB 1) ‘ mi graffio la pelle ’ gr. ctx^co lat. 
scindo got. skaida (con d da *dh o da *t contro *d 
nelle altre lingue § 18 III) ‘ divido ’ lit. skiedzù 
‘ separo ’; scr. pucchas -m ‘ coda ’ got. fauhòn-s 
‘ volpi ’, propr. ‘ caudate ’ (espressione tabuistica). 


iran. : 

arm.: 

alb.: 

lit.: 

ablg.: 



§ 23 Palatalizzazioni aria, slava, arm., alb. 45 

con g: jósas ‘piacere’ av. zaosa- id. apers. daus- ‘compia¬ 
cersi di qc. ’ gr. ysoopioa alb. desila ‘ amai ’ lat. 
gustus airi, to-gu ‘ scelgo ’ got. Musa id. kustus 
1 prova ’. 

Cfr. scr. jdmbhas ecc. § 3; scr. jnàsydti ecc. § 3 (ag¬ 
giungi av. guatar- ‘ conoscitore ’ paiti-zanta- ‘ co¬ 
nosciuto ’ arm. caneay ‘ cognovi ’ got. kann ‘ so ’ 
lit. zinóti ‘ conoscere ’); scr. djàmi ecc. § 3; scr. 
ajras ecc. § 3. 

con gli: scr. dehi ‘ argine dihanti ‘ intonacano,’ (ma dégdlii 
‘ intonaca ’ ecc. secondo l’analogia delle radici con 
antico -gh) av. daezayeiti ‘ ammucchia ’ apers. 
didà ‘ fortezza ’ arm. dizem ‘ ammucchio ’ déz 
‘ mucchio ’ gr. tsI^o zolyor (cfr. § 17; rad. *dheigh- !) 
lat. fingo, figulus osco f e i h vus s ‘ muros ’ got. 
deigan ‘ impastare ’. 

Cfr. scr. héman- ecc. § 6. 

NB. Per -gh- {-gh-) in latino cfr. § 70. Scr. eh appare come ceh fra 
vocali e, in principio di parola, dopo la preposiz. a e dopo ma = [ri). 

§ 23. - Le velari le kh g gli sono continuate da gutturali 
(alb. sk > li). In alcune lingue satem però (lingue arie e slave) 
le gutturali da velari e labiovelari ie. sono 
esposte a palatalizzazione avanti e, ì, i\ in ario, la palataliz¬ 
zazione si è almeno iniziata prima che I diventasse à (§ 3), 
ma qui in seguito alla fusione delle vocali l’analogia ha fatto 
sì che spesso le gutturali appaiano dove ci aspetteremmo pala¬ 
tali e viceversa. In arm. la palatalizzazione ha luogo solo per 
le labiovelari g u e g u h che pertanto restano in questo caso 
distinte dalle velari, come in albanese; in sanscrito una tale 
distinzione è visibile avanti ro e r più vocale, dove i risultati 
sono ir ir dopo velare, ùr ur dopo labiovelare. In seguito a 
tale palatalizzazione appaiono: 

k e g u in scr. come c; iran. c (s, cioè la relativa spir., avanti 
y)-, si. t-, 
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kh e q u h in scr. come eh-, iran. s; si. (almeno in teoria; cfr. le 
sorti di eh da s § 25) £; 

g e g u in scr. come j; altrove come le MA gh g u h; 

gh e g u h in scr. come h-, iran. 7 ; si. dz (z). 

L’armeno ha k > k', Tth > x, g > k, gh > g, g u > k, ma q u > d, 

g u h> j (dopo vocale, z); l’albanese ha k, g{h) > q, gj, ma q u , g u {h) 

> s, z. 

NB. Una seconda palatalizzazione ha avuto luogo in islavo, avanti e 
da oi ai (§6) e dopo voe. palatale i i; per effetto di essa k, g, eh slavi 

> c, (d)z, s; ktl/i dà inoltre ablg. sti/i, russo ci/i eco. — In armeno, velari 
e labiovelari dopo u hanno gli esiti delle palatali § 22: dustr ‘ fìgha ’ = 
av. dugadar- = gr. buvivr,p = lit. duktè eec. con g(h) § 18 II. 

Esempi: 

con k: scr. kravis 1 sangue ’, krùràs 1 crudele ’ av. xrùra- 
id. gr. xpéa c, lat. cruor, crùdus miri, erù 1 sangue ’ 
aated. hrào 1 crudo ’ lit. kraujas ‘ sangue ’ ablg. 
krtivi id.; 

scr. kdì-tanam 1 il tagliare ’ av. karsta- ‘ coltello ’ 
arm. k'ert'em ‘ raschio ’ gr. xslpco alb. qeth 1 toso ’ 
lat. caro (propriam. ‘ porzione ’) airi, scaraim ‘ se¬ 
paro ’ aated. sceran 1 tagliare ’ lit. kertù ‘ io taglio ’ 
ablg. evita (da * carta) id.; 

con k h: scr. gahkhàs ‘ conchiglia ’ gr. xóy/;/) xóyxo? lat. congius 
{g dopo nasale, § 15); 

scr. chavi ‘ pelle ’ av. -xaoòa- apers. xauda- 1 elmo ’ 
gr. crxuToi;, xóto? lat. scùturn, cutis got. skauda 
1 scarpa ’ aated. Mi ‘ pelle ’ apruss. keuto id. (il 
gr. e il lat. hanno k- invece di kh-, forse dapprima 
nella forma con a-, s-). 

Cfr. persiano mod. xem ecc. § 15; alb. kam ecc. § 16; 
lat. liburn ecc. § 61. 

con g: scr. sthagdyati 1 copre ’ gr. <vrsyo<;, TÉyoc; lat. tegó, toga 
airi, tech (teg) ‘ casa ’ lit. stógas ‘ tetto ’ ablg. 
o-stegu ‘ veste ’. 

Cfr. scr. yùgam ecc. § 4; scr. ójas ecc. § 6 . 
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con gin: scr. ati-stigliata ‘ sormontare ’ gr. cttsi/co alb. siitele 
shteg-u ‘ passaggio ’ airi, tiagaim ‘ vado ’ got. steiga 
‘ salgo ’ lit. staigytis ‘ affrettarsi ’ ablg. stigna 
‘ raggiungo 

lat. hostis got. gasts ‘ ospite ’ ablg. gesti id. 

Cfr. gr. òjjux^ 7 ! ecc - § 41. 

§ 24. - Mentre nelle lingue satern le labiovelari non 
sono distinte dalle velari (salvo l’armeno e l’alb. in caso di 
palatalizzazione e il sanscr. avanti antica liquida sonante), esse 
vengono nelle lingue centurn continuate nel modo seguente: 

q u > gr. n, ma avanti s e .i (cfr. § 47) > t, avanti e 
dopo u > x; ou. p ; lat. qu (c av. cons.); airi, c 
(britannico p); got. hw e, per la legge di Yerner, 
§ 16, w (dopo nas. gw)\ 

q u In analogamente, colle normali variazioni nel modo d’ar¬ 
ticolazione; 

qu > g r _ y analogamente a q u (ma per g u i appare 

sempre ^i); ou. ò; lat. v (- ngu -); airi, b-, got. q-, 
g u h > gr. 9 , 6-, / analogamente a ou. f; lat. /- in principio, 
v {-ngu-) in mezzo di parola; airi, g (come il g da gli, 
ghl)‘, got. w (da gw , che resta dopo nasale). 

NB. Nel miceneo le labiovelari appaiono distinte dalle labiali e dalle 
dentali, e i segni ad esse corrispondenti vengono trascritti con qa qe qi qo 
(la scrittura micenea è sillabica e non distingue modi d’articolazione, salvo- 
che per le dentali): a-to-ro-qo — <xvhpco7to-, qe-to-ro- = TÉxpo-, qo-u-Tco-ro = 
PouxóXoi). Le continuazioni qui sopra indicate s’intendono per lo ionico- 
attico (ionico talora le) e pel dorico; l’eolico è labializzante, cfr. § 47. 

Esempi: 

con q u : scr. sacate 1 segue ’ av. hacaiti id. gr. stotou (n per 
analogia di snoyixi ecc.) lat. sequitur, in-sectar 
airi, -seclietar 1 seguono ’ lit. se Mi 1 seguo ’; 

scr. pacati ‘cuoce’ palcvàs ‘cotto, maturo’, piktis 
‘ cottura ’ gr. 7rs7Ttóv, 7rs7tT&>, nétyic, {tzsggoì § 50 I fi) 
alb. pjelc ‘ cuoccio ’ lat. coquó (§ 71; popina, popa 
‘ un ministro del sacrifìcio ’ sono imprestiti dal- 
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l’ou.) cimr. popuryes 4 pistrlx ’ ablg. pelea 4 cuoccio ’ 
(lit. kepù id. con metatesi). 

Cfr. scr. riktds eec. § 7; sor. vrlcas eee. § 9 (lat. lupus 
è un satanismo !). 

con q u h: sor. slchdlate 4 inciampa ’ arm. sxalem ‘ erro ’ gr. 

CT(paXXsTai; 

scr. Ichalas 4 briccone chalam 4 inganno ’ gr. <pYjXó<; 
(cpyjXo??) ‘ imbroglione ’ lat. fallo. 

con g u : scr. gàm-anti 4 vadano ’, gà-cchati ‘viene’, ji-gà-ti pres. 

raddopp. 4 va ’ av. j am-aiti id. arm. e-kn aor. 4 venit ’ 
gr. palvw, pà-ffxet, s-pa-v alb. n-ga-s 4 corro ’ lat. venia 
umbro benust 4 venerit ’ airi, béim 4 un passo ’ (< *ben- 
smen) got. qim-an ‘venire’ lettone gà-ju ‘andai’; 

gr. <pé(3op.ai, cpópo? lit. bègu 4 fuggo ’ ablg. bèza (< *bè- 
g-io-) id., bègu 4 fuga ’. 

Cfr. scr. jwds ecc. § 4 (e gr. pio? airi, beo 4 vivente ’ got. 
qiwa- id.); scr. gurus ecc. § 9 (e miri, bair ‘pesante’). 

con h: scr. gharmds 4 calore ’, hdras id. av. garomò 4 caldo ’ arm. 

jerm = gr. 9-spp.ó?, Dipo? alb. zjarm ‘fuoco ’ (*g u he-) lat. 
formus, fornus airi, guirim ‘riscaldo, brucio ’ got. war- 
mjan 4 scaldare ’ lit. gdras 4 vapore ’ ablg. gorèti 4 bru¬ 
ciare ’, po-zard ‘incendio ’ (< *-gèr-, cfr. § 6 òislSTB.); 

av. snaézaiti 4 nevica ’ gr. velasi, vi<p« lat. nix nivis, 
ninguit airi, snige 4 pioggia ’, snigid 4 nevica ’ got. 
snaitus 4 neve ’ lit. sniègas id. ablg. snègu id. snè- 
zind 4 nevoso ’. 


§ 25. - Spiranti. All’ie. attribuiamo una spirante sibilante s 
che, a giudicare dagli esiti nelle varie lingue, doveva sonoriz¬ 
zarsi in z avanti sonore e passare a zh alla fine di gruppi con¬ 
tenenti una MA (§ 18 I, II). Il zh viene continuato con z, z in 
iranico (p. es.: av. ao'/zà 4 dicesti’ da *eugzho per *eugh-so con 
desinenza -sa di II sg. come aogodà § 18 II), è altrove, salvo 
forme isolate, ricaduto con s; in scr. esso è postulabile per una 
fase più antica da forme come bdpsati § 17 NB. 
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Doppio ss deve essere stato semplificato già in epoca ie., 
cfr. scr. dsi — av. ahi = gr. zi (rifatto iaai), etimologicamente 
da *es-si. 

Talora s- anteconsonantico iniziale scompare senza clie se ne 
scorga un motivo; cfr. scr. pàgyati ‘vede ’ ma pf. pa-spàga, lat. 
spedo. Da taluni si scorge in questa scomparsa (per cui si parla 
di s- mobile) la generalizzazione di fenomeni di sandhi (§ 27), 
da altri s- è ritenuto in questi casi un antico prefisso (§79 YI). 

Potrebbe anche pensarsi che le forme senza s- siano partite 
da territori in cui un gruppo iniziale di s + cons. era desueto 
(come in finnico, dove ad es. si dice ìcoula ‘ scuola ’, imprestito 
dallo sved. skola; in finn, ciò avviene per ogni gruppo con¬ 
sonantico in antichi imprestiti). 

Nelle lingue arie s, z restano in un periodo preistorico, pas¬ 
sando a s, z dopo i u dittonghi r r l l k-, di qui scr. s s (z z scom¬ 
paiono con allungamento di vocale precedente cfr. nìdàs § 72; 
ciò avviene anche per z da g avanti d, § 22); iran. s > h (avest. nh 
intervoc. ) fra vocali, semivocali, liquide e nasali e h -iniziale avanti 
detti suoni, altrimenti s, z, s,z (questo anche da zh)\ arm. s > h, che 
spesso (interno sempre) scompare, fra vocali, semivocali, liquide, 
nasali, e iniziale avanti i detti suoni, resta av. conson. (su > k', 
sr > r, rs > r e ré, sp ps > p', sk avanti suono palatale sk ks > c), 
z > s; gr. s > h all’iniziale avanti vocali, semivocali liquide 
e nasali, e nell’interno fra detti suoni dove poi scompare, 
resta avanti e dopo occlusive (cfr. § 48), z è scritto a (zd = £); 
in alb. s- appare come sh- th- gj-, -s- generalmente come -sh- ; 
in lat. z generalmente scompare, -s- intervocalico > -r- (at¬ 
traverso - z-ì ) § 72; in airi, s scompare fra vocali (st > ss); in 
germ. -s- interno resta o > -z- secondo la legge di Yerner 
(§ 16), sr- > str--, lit. s > S dopo r (di rado altrove); slavo s 
avanti vocali > eh dopo ì u, r k (a sua volta eh > S, s analo¬ 
gamente a k > ó, c § 23), sj > s, sr > str. Altrimenti s resta 
immutato. Esempi: 

’ scr. svasar- ‘ sorella ’ av. x v anhar- arm. k’oyr gr. eop • hu- 
yà'TYjp. àveiptóp, eopsc • —pocjfjXovTsp Hes. lat. soror airi, siur got. 
swistar lit. sesuò ablg. sestra-, 


4 — Vittore Pisani, Glottologia indeuropea. 
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Principali corrispondenze delle mute 


§ 25 bis 


sor. sfavati ‘ scorre ’ arm. a-roganem (a- è vocale protetica) 

‘ io bagno ’ gr. pei airi, sruairn ‘ ruscello ’ aated. stroum ‘ fiume ’ 
lit. sravèti ‘ scorrere ’ ablg. o-strovù ‘isola 

gr. D-uia ‘ baccante ’ ( *dhus-ia) tì-só? ( *dhues-ó-) gallico dusios 
‘ incubos ’ mated. ge-twàs (*dhués-) ‘ spettro ’ lit. dvas-ià ‘ spi¬ 
rito ’ ablg. ducìiu ( *dheus-o -) ‘ respiro ’ loc. duse voc. duSe, 
dusa (*dus-ja) ‘ anima ’. 

Cfr. scr. asmi ecc. § 3; scr. sthitàs ecc. § 2, dsthàt ecc. § 3; 
lat. suinus ecc. § 4; scr. suptas ecc. § 4, svapnas ecc. § 15; scr. 
sdnas ecc. § 8; scr. sdrpati ecc. § 20 ; scr. sphyas ecc. § 20 ; scr. 
nidds ecc. § 21 ; scr. ddksinas ecc. § 22 ; scr. jósas ecc. § 22 ; 
scr. ati-stigham ecc. § 23; lat. hostis ecc. § 23; scr. sacate ecc. 
§ 24; av. snaézaitv ecc. § 24. 

In alcune parole il greco e il celtico hanno, invece della 
normale continuazione di s e zh, delle dentali e in questo caso 
si ricostruisce a seconda dei casi p o dìi (“ suoni p ”): ma questo è 
più che mai un simbolo, e il fatto che appaiano anche inversioni, 
come in itt. teìcan toc. tkarn (v. sotto) o in itt. hartagga- 1 bestia 
feroce ’ = scr. fksas ‘ orso ’ gr. apy.Toc lat. ur(c)sus miri, art 
cfr. gali, deae Artioni ‘ Ursinae ’, o che il suono sia talora assente, 
come in gr. ya.\i-A lat. hum-us rispetto a /ùoiv ecc. (v. sotto), 
fa pensare che almeno in parte abbiamo qui l’adattamento 
di imprestiti da lingue che possedevano gruppi consonantici 
estranei ai dialetti ie. Cfr. scr. Tcsitis = av. ìtttiS = gr. xtictk;; 
scr. tdlcsan- = av. tasan- = gr. téxtcov lat. te xò lit. taéyti (é < Ss) 
‘sgrossare’ ablg. tesati ‘tagliare’; scr. lesinati ‘distrugge’ av. 
xSyó gen. * consumptionis ’ gr. tp-SKvw cpùic7i<; lat. situs ‘ muffa ’ 
airi, tinaid ‘ scompare ’; scr. Icsàs ‘ terra ’ gr. hi. du acc. 

don ‘ luogo ’: ittito tekan tocar. A tleam ‘ terra ’. 

§ 25 bis. - Diamo qui uno specchietto delle cor¬ 
rispondenze principali di occlusive e spi¬ 
ranti (tralasciamo le TA): 
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Accento 


§ 26 


y. Accento. 

§ 26. - Il sanscrito, il greco, il germanico (legge di Verner 
§ 16), il lituano, alcune lingue slave (russo, serbocroato ecc.) pre¬ 
suppongono per buona parte almeno dei dialetti ie. un ac¬ 
cento musicale libero, cioè non legato ad alcuna 
speciale sillaba della parola. Il verbo finito nelle proposizioni 
principali e il vocativo, se non usati all’inizio assoluto della 
frase, erano enclitici. Accanto all’accento e indipendentemente 
da esso le sillabe potevano esser pronunziate con due into¬ 
nazioni: una acuta (unapicale) ed una circonflessa (bia- 
picale): la seconda propria specialmente di vocali risultanti da 
contrazione, di dittonghi lunghi, di gruppi costituiti da vocale 
lunga più liquida o nasale, quindi anche delle vocali che restano 
dopo la caduta del secondo elemento di tali gruppi e dittonghi 
(§§ 6 . 11 ). 

La più fedele continuazione di un tale accento appare quella 
del sanscrito fino a Panini; anche parecchie lingue slave e 
il lituano conservano fino al giorno d’oggi in buona parte 
l’antica collocazione dell’accento o almeno la lasciano indo¬ 
vinare. Il greco è buon testimonio nell’ambito delle ultime 
tre sillabe, cfr. § 53; la legge di Verner permette di ricavare 
dal germanico importanti notizie (cfr. § 16 b). Le intonazioni 
si lasciano riconoscere specialmente in baltico e slavo e, per 
le finali, in greco e in germanico (§ 27) (1). 

D’altro lato il latino (§ 56), il celtico, il germanico, il lettone, 
il ceco e lo slovacco hanno o presuppongono un accento d’in¬ 
tensità iniziale il quale spiegherebbe anche gli accenti d’in¬ 
tensità a sede fissa che troviamo in sanscrito recenziore (ed è 


(1) In lit. ' indica accento lungo acuto, ~ accento lungo circonflesso, ' ac¬ 
cento breve acuto. Le vocali su cui stanno i primi due accenti sono quindi 
lunghe. — Sull’accento ie. si può vedere i due libri di H. Hirt, Ber indogerm. 
Akzent, Strasburgo, 1885, e Indogerm. Grommatile, voi. V, Heidelberg, 1929, 
e quello di J. Kuryèowicz, L’accentuation des langues indo-européennes, 
Cracovia, 1952. 
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presupposto dal vocalismo dei dialetti medioindiani) ed ira¬ 
nico, dove l’accento è ristretto alle ultime quattro (tre) sillabe 
e si posa sull’ultima sillaba lunga ad eccezione della finale 

^ ^ ^ ^ ^ ^ -l ^); in armeno, dove esso colpisce 

l’ultima sillaba, cbe era la penultima sillaba della parola ie. 
(§ 6 bis NB. 1), inoltre in polacco (accento sulla penultima). 
Se e in quanto i due tipi d’accento coesistessero nell’antica 
unità ie., o fossero propri singolarmente di alcuni dialetti, è 
una questione aperta. 

S. Sandhi e uscita di parola. 

§ 27. - Nel discorso, i suoni finali e quelli iniziali delle parole 
a contatto fra loro esercitano gli uni sugli altri influssi simili 
a quelli che hanno luogo nell’interno della parola: con termine 
della grammatica indiana parliamo a questo proposito di 
sandhi (letteralmente ‘ unione ’). Il fatto però che una data 
forma viene a trovarsi a contatto sempre con diverse parole e 
quindi con diversi suoni, può condurre a una stabilizzazione 
del suo suono finale e di quello iniziale, onde le oscillazioni 
sono ridotte a un minimo che generalmente sfugge alla coscienza 
del parlante. Yi sono lingue in cui il senso per il sandhi è molto 
sviluppato, altre in cui esso è debole: del primo tipo sono 
sanscrito e ant. irlandese, e questa coincidenza fra le due lingue 
estreme del mondo ie. ci fa sospettare che un tempo tutte le 
parlate ie. o buona parte di esse partecipassero di tale qualità. 

Ma non è possibile indagare qui a quali variazioni la fine 
e il principio della parola ie. andassero soggetti per via del 
sandhi; viceversa descriveremo brevemente l’aspetto assoluto 
(propriamente nelle parole isolate, o in fin di periodo) che 
l’uscita di parola (e, dove sia il caso, l’inizio) assume in alcune 
lingue. Per l’ie. si può pensare che l’aspirata finale perdesse la 
sua aspirazione, tale stato di cose presuppone almeno il sor.; 
né è improbabile che le mute finali apparissero come sonore. 

Il scr. conserva di norma l’uscita ie., limitandosi a soppri¬ 
mere tutte le consonanti ad eccezione della prima in un gruppo 
consonantico finale: nom. sg. vàie da vàk -+- s, cfr. avest. vàxé 
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Sandhi e uscita di parola 


§ 27 


lat. vox-, nom. sg. msc. bhdran da bharant + s, cfr. lat. feréns. 
Restano però i gruppi di r -f- cons.: varie da varlc-s vark-t II III 
sg. aor. di vrj- 4 volgere s finale assoluto > -ly. devdh < deva-s 
4 deus ’, così pure r: punah < punar 4 di nuovo 

L ’ a r m . ha perduto l’ultima sillaba della parola ie. : mard 
gen. mardoy 4 homo ’ = scr. mrtds gen. mrtdsya (in concomi¬ 
tanza coll’accento sulla penultima, cfr. § 26). -s è caduto o diven¬ 
tato -ns > -s, -m > -n e scompare in polisillabi, -t scompare. 

Il g r . muta -m in -v e perde tutte le cons. finali eccetto 
-v, -p, -q e i gruppi con -q: è'<psps = scr. àbhara-t, yàXoc < *yaXoocT 
cfr. gen. yàXaxT-o? ecc. 

Pel lat. cfr. §§ 65. 75. 

In airi, -m > -n, le vocali finali scompaiono salvo se 
lunghe e protette da -s, -t che scompaiono alla lor volta: l’esi¬ 
stenza di queste consonanti viene però presupposta dal con¬ 
servarsi le occlusive iniziali seguenti, le quali invece dopo parola 
terminante originariamente per vocale si spirantizzano, an¬ 
dando soggette alla lenizione come nell’interno di parola (§ 15): 
cfr. tuath 1 popolo ’ voc. à thuath con à — &; quanto a -n, 
esso appare avanti vocale iniziale (inna n-anmann 1 dei nomi ’, 
la prima forma da -óm cfr. gr. twv ecc.) o influisce sulla conso¬ 
nante iniziale seguente. Sono conservati -r, -rt, -lt, -cht, e -t 
(cioè -d) da -nt. 

In g o t . le vocali brevi eccetto u sono scomparse nei poli¬ 
sillabi, a meno che non fossero seguite da n + cons.; cfr. nom. 
sg. wulfs = scr. vrkas 4 lupo ’, fisks = lat. piscis, sunna — scr. 
su,nus (e sunu accus. = sùnum) 4 figlio ’, ma acc. pi. wuljans da 
-ons. Le vocali lunghe seguite da -s son rimaste immutate: 
nom. pi. ivulfós =scr. vrkas ecc.; in altra posizione esse riman¬ 
gono se circonflesse (-ó, -óm > -é, altrimenti ó ed à > ó), 
si abbreviano nei polisillabi in a se acutizzate (cfr. § 26): 
gen. pi. wulfé da -óm cfr. ■9-swv, hidré = lat. citró, Jiwé = 
ti co, ma paprò da -od (§ 80 Dat. Strument. Abl.); nom. 
sg. giba (gen. gibó-s) 4 dono ’ cfr. S-sS; nom. sg. atta gen. 
attin-s come 7roifi.7jv TCOigév-o?, dauhtar = buyccTYjp. Nei polisillabi, 
i dittonghi lunghi diventan brevi: dat. sg. gibai cfr. gr. fisài; 
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quanto ai dittonghi brevi, -ei > -i, -oi ed ai > -a. Delle conso¬ 
nanti, -ra passa a -ne resta in monosillabi: pan = lat. tum, 
ma scompare nei polisillabi: juk = lat. iugum-, le altre conso¬ 
nanti in generale cadono, ad eccezione di -s -ns (cfr. wulfs 
wulfans qui sopra); ma -t rimane nei monosillabi: pat-a = scr. 
tàd gr. tó § 88 b. Di -nt resta -n: qèmun ‘ vennero ’ da *-und 
per *-nt § 114. 

Il 1 i t . perde le cons. finali ad eccezione di -s, -r e -n (da 
-n, - ra) che nella lingua colta ha formato con voc. precedente 
una voc. nasale divenuta poi una semplice lunga (segnata 
con ( ): dièvas = scr. devàs ‘ dio ’ accus. dieva = scr. devàm, 
td ma basso lit. tàn = gr. tóv, scr. tdm-, kur cfr. lat. cùr. 
Vocali lunghe circonflesse sono conservate: rankos ‘ della 
mano ’, cfr. gr. heót c, (ed -óra > -u)\ lunghe e dittonghi acuti 
sono abbreviati, ma l’antica quantità appare avanti encli¬ 
tiche: gerì ‘buoni’ cfr. àyah-oq ma gerie-ji ‘boni illi’; degù 
‘ brucio ’, ma degùo-s ‘ mi brucio ’ (da -5 § 114). Come in 
got., -ó -óra finali (> -uo, -u) vengon tenuti distinti dagli altri ó e 
da à che > -ó, -a. Le voc. brevi sono conservate, salvo e avanti - s: 
gen. sg. akmen-s ‘ della pietra ’ cfr. lat. homin-is-, nella pronunzia 
odierna vengono spesso tralasciati anche a, e, i di sillaba finale; 
dièvs = dievas ecc. (col risultato che possono trovarsi in fin di 
parola altre consonanti che -s, -r ). Avanti voc. iniziale il lit. 
premette rare volte j ora vienas = lat. oinos > ùnus § 6 A ecc. 

In a b 1 g . (e in generale nelle lingue slave) le cons. finali 
sono cadute; l’antico -n (da -ra, -n) viene conservato in alcuni 
composti e nella unione di preposizioni col pronome ji-/je 
sù-n-eti ‘ prendere ’ vù n-jemi ‘ in ilio ’. Le voc. brevi restano 
nell’aspetto che esse assumono ordinariamente in slavo, o ta¬ 
lora come talora come -o (cfr. vlukù ‘ lupus ’ e ‘ lupum ’ da 
-os, -om\ igo ‘ iugum ’ < -ora, nebo ‘ cielo ’ < -os cfr. vé<po<;: 
la distinzione appare fondata sulla diversità dei generi, forse 
-o ntr. secondo il pronome to ecc. < *tod § 86); -ei > -i, -oi > -è 
od -i (vliicè loc. ‘ in lupo ’ cfr. oixoi, vMci nom. pi. cfr. Xóxoi), 
-eu -ou > -u ; -ài > -è (race ‘ alla mano ’ cfr. hsai), -óu > -u 
(synu ‘ nel figlio ’ = scr. sùndu). Vocali lunghe restano, -è > -è 
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§ 2 


od -i (aor. Ili sg. vide da *ueidè-t o *ueidé-s-t, moti — gaTY)p); 
se ad esse segue nasale, abbiamo: -òm (cioè d’intonazione cir¬ 
conflessa, § 26) > -ù (vlulcu ‘ luporum frswv), -on (cioè d’in¬ 
tonazione acuta) > -y ( Ttamy ‘ pietra ’: ■yjYe|i,ó>v), > -« (raka 
1 manum ’: fl-sav), -én > -e (me 1 me ’ = scr. mam). Con - nt : 
-ont > -a, -nt > -e (aor. Ili pi. dvig-a e dvig-oé-e § 114). Avanti 
-ns: -ins, -uns > -i, -y, -ons > -y (vluky = Xóxoo? da -ov?), -jons > 
-jens > -je (konje ‘ equos ’). — In principio di parola vien 
premesso uno j- alle vocali e-, è-, e-, i- dando je-, ja- (§ 6 bis STB.), 
je-, ji- onde i- («preiotizzazione slava»), talora ad a-; un v- 
alle vocali ù- y-. 


2. Fonetica del greco. 

§ 28. — Il valore dei segni dell’alfabeto greco è oscillante a 
seconda dei tempi e dei dialetti; e per le stesse ragioni è mute¬ 
vole il sistema fonetico. Prendendo come norma 
ideale il sistema fonetico attico del V sec. a. C. uscente, e il 
valore dei segni dell’alfabeto ionico (1) nell’Atene di quel tempo, 
potremo stabilire la seguente classificazione: 

Vocali: a x e si ( = è, § 35) vj ( = è) i l o ou ( == ó, § 36) co ( = ó) 
u u (pron. il ìì); 

Dittonghi: ai si oi ui ai r t i coi ao eu ou (già pronunziato 5, 
cfr. § 36) au tju eoo; 

Liquide e nasali: p X ij. v; 

(1) I Greci hanno ricevuto la loro scrittura dai Fenici, il cui alfabeto 
semitico segnava solo le consonanti; i Greci aggiunsero le vocali, general¬ 
mente utilizzando segni consonantici superflui per la loro lingua. Ciò non 
avvenne però senza che si costituissero varietà regionali, di cui ci interes¬ 
sano particolarmente l’impiego di H, in origine designante h, a indicare tj 
(§ 48 NB.) e la conseguente creazione di £1, ad opera l’uno e l’altra degli 
Ioni; e l’impiego pure ionico di ei ou a indicare è ed 6 (§§ 35. 36): l’uso antico 
(e pertanto anche dell’alfabeto attico, rimasto ufficialmente in vigore ad 
Atene sino al 403) era di segnare con E tanto e ed r, quanto si risultato di 
contrazione o allungamento, con O tanto o ed co quanto ou risultato di con¬ 
trazione o allungamento, laddove i dittonghi propri si ou venivano scritti E1 
OT. Inoltre nell’alfabeto ionico è stato abbandonato il f, onde per i dia- 
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Occlusive: 


T j 

TA 

M 


Labiali 

TU 

? 

P 


Dentali 

T 


S 


Gutturali 

* 

X 

Y 


Sibilante: a (che indica tanto s quanto z , p. es. in G-péwupu); 
Aspirata: ' 

NB. Le TA erano ancor tali, cfr. § 46. Nell’alfabeto compaiono anche i 
segni 5 ’j 1 per Ics ps, Z per zd (e dz) semplificatosi indi in z, § 48. Per il ? 
cfr. § 42. 

a. Sonantismo. 

§29. - Gli a panellenici (da ie. a § 3; a § 2; à av. 
liquida o nasale + conson. § 38; #»§ 10; nei gruppi ap pa aX Xa 
da r l § 9 e in <xp(a) aX(a) av. cons. da rs h § 13) restano general¬ 
mente immutati. Una tendenza alla pronunzia o appare nei 
dialetti eolici: lesb. tess. cipr. òv- per àvà, lesb. òviaiai (Saffo) 
èvia? (Ale.): àviS; SópLopTi? - yuv/j Hes. (senza etnico): Socpiap; 
lesb. uTpÓTo c, (3pó^u<; = crTparó? [Sparii?; arcad. ètpffopxw?, lesb. 
arcad. Séxoro?, arcad. éxotóv, panfìlio xóp^a cipr. xop£(oc = 
xapSia, e cfr. § 135 A NB. Per gli allungamenti secondari cfr. § 39. 

§30. - Gli oc panellenici (da ie. à § 3; nei gruppi 
pà Xoc và pea da r& h na rnd § 13: sugli 5 secondari cfr. § 39) re¬ 
stano immutati, salvoché in ion.-att. ove subentra tj: ion.-att. 


letti che ancora conservassero questo suono si è fatto ricorso, adottando 
quell’alfabeto, alle grafie T, O, B ecc. (cfr. § 42; e così nella trascrizione di 
nomi romani o di altre nazioni troviamo OùoOipioc, Atfda e Accada ecc.). In 
Cipro si è conservata a lungo una particolare scrittura di origine preelle¬ 
nica in cui ogni segno indica una sillaba, non vengono distinti i modi di 
articolazione, e n anteconsonantico è omesso: ta po.to.li.ne = tgcv titóXiv, 
ma.to.i = MocSoi, a.lo. ro.fio.se = àvbpcoTroi;. Tale scrittura, rientra, come la 
più recente, in una serie di scritture sillabiche parzialmente affini, fra cui 
quelle dette lineare A e lineare B: quest’ultima è impiegata nelle tavolette 
« micenee » (di Cnosso, Pilo, Micene ecc.) ed è stata decifrata dall’inglese 
M. Ventbis, trovandovi i più antichi monumenti (XV sec.) di un dialetto 
greco, fase più antica dello ionico-attico e del sostrato locale dell’arcadico 
ciprio. 
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s, o panellenici § 31 

t]8u? dor. à8u? lat. suàvis § 73 b; [j.7)T7)p dor. uSttjp lat. màter; 

tpv)ji.7] dor. cpàiii (pàyià lat. fari fama] hom. vt)Ó? dor. vaó? 
lat. navis. Questo mutamento è posteriore agli allungamenti se¬ 
condari in Tpyjpcov da Tpapwv, più antico *Tpaa-pwv con *trs- grado 
0 di Tpso da *Tpscy-tó, in aeXrjVT] dor. ereXàvóc lesb. uè XàvvS da *<7eX<x(i- 
và, è'<p7]va dor. è'cpàvoc da *ècpav-tra § 39, ed alla recezione del nome 
dei Màda, cipr. MàSot, ion.-att. MyjSot (cfr. anche § 38 circa s|3av); 
ma è più antico degli allungamenti in natia < *navT-ia, t£? < 
*tocv? (§ 52), xàXó? < xaXFó? (§ 50 II (ì) ove à resta immutato, 
nonché dell’abbreviazione in Sé?) e della metatesi quantitativa 
di att. veci? ‘ della nave ’ e ‘tempio ’ da vt)Ó? per vóto? (§ 38). 
Avanti r] è rimasto à: ion. àyjp gen. Tjépo?. 

I due 7] (da è e da à) sono ancora distinti graficamente nelle 
iscrizioni arcaiche di Ceo, Nasso, Amorgo dove H indica l’an¬ 
tico a, E l’antico è: AHMOS = dor. Sàjxo?, ME = dor. {xyj. 

In attico 7) da à (pertanto quando ancora distinto da t)< é) 
è ridiventato à dopo e i u p: yevea ion. yevei), xapSià ion. xpaSlv), 
dixóà ion. tnxuTj, n pà-trco ion. np^cra-co. Da casi come xópT) ion. 
xoópT) dor. xópfa, 6prj ion. Spi] da 8pea, xóppT] ion. xópuT) dor. 
xóppa appare che la regressione dopo p era già compiuta prima 
della scomparsa di F, del passaggio di eoe ad tj e di pa a pp. 
Posteriore a questi fatti è invece la regressione dopo vocali, 
cfr. noia (nóà) da *noifà = lit. piena ‘ prato ’; xocT-é&yoc da 
*-F7)-Faya § 38; óytà, eÙ 9 uà da óytéoc, eÙ 9 i>éa. 

§ 31. - Gli e, o panellenici (da ie. e, e § 3; a § 13; 
è, ò avanti liquida o nasale più conson. § 38; o in op oX da p h 
§ 13) restano generalmente immutati; per gli allungamenti 
secondari, cfr. § 39. In focese-delfico e locrese, forse in acheo ep > 
ap: locr. 9 apeev = 9 epeev, -racTapoc ecc.; l’eleo partecipa di questa 
innovazione ed ha esteso a per e anche ad altre posizioni, cfr. 
Fàpyov = epyov, eù<ra(3éo!. = eùaepoL. I7ei dialetti eolici vi ha ten¬ 
denza a oscurare o in u: cipr. yévoixu, MiSau gen. per -So, come 
arcad. KaXXiocu; lesb. uaSo? = o£o?; comune ànò = à.7tò ecc., ùv per 
òv = àvà § 29. Dal lesb. e tess. ovupux = ovovia deriva forse Vu 
dell’attico -cóvujjio? (óp.wvop. 0 ? ecc.). 
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rj, co, i, ed u, 0 panellenici 

In alcuni dialetti dorici e > t avanti vocale cupa: lac. arg. 
cret. S-tói; = 9-só<;, cret. pipta = gépsa, pipY); cfr. anche cipr. 
Fèmjot = sTCsa. 

§ 32. - Gli 7], w panellenici (da ie. è, 5 § 3; sugli vp 
w secondari cfr. § 39) dovevano avere in origine una pronuncia 
larga; come tali essi si distinguono dagli è, 5 (et, ou) prodotti 
dell’allungamento di e, ,o (§ 39). Tale pronunzia si manifesta 
nel passaggio di y) ad 5 che (forse sotto l’influsso di e > a § 31) 
ha luogo in eleo: (3acrtX5cs<;, fpòtTpa = pyjTpà. 

In tessalico ^ ed w vanno soggetti a un restringimento di 
pronunzia, indicato nell’alfab. ionico colle grafie et, ou: j3aci- 
Xeto? CTTaTetpots eSouxe yoópa ecc. La pronunzia stretta di co 
deve aver avuto in Grecia una certa diffusione, ma è stata 
riassorbita dalla pronunzia normale; quella di ?) come e è invece 
penetrata in beotico (ptet jxSxetp ecc.) e di qui si è diffusa al 
resto della Grecia abbracciando anche gli yj ion.-att. da « (§ 30) 
e progredendo inoltre verso la pronunzia i\ già nei papiri del 
II sec. a. C. è documentata questa pronunzia che nel II sec. 
d. C. è quasi universale; cfr. ngr. ocutyj pron. afti ecc. 

§ 33. - Gli t, t panellenici (da ie. i, l § 4; i > i avanti 
liq. o nas. più cons., § 38; sugli ì secondari cfr. § 39) si conser¬ 
vano di norma inalterati. Nei dialetti eoi. sta a volte s per i in vi¬ 
cinanza di p: tess. xpevvsptev = xptvstv, lesb. rep-ro? (con metatesi) 
= xptTo?. La tendenza, specialm. eoi. settentr., a consonantizzare 
t avanti voc. (hom. Aiyunziq frisili., cfr. anche hom. uó-va per 
TcÓTvia, lesb. pÉTeppo? = géTpio?, tess. àpyàppot = àpyuptwt, Mvàtrua 
= MvacuS) è molto diffusa nel neogr. (rptà monosill. < rpta ecc.). 

Ooll’andar del tempo si riducono ad i i seguenti suoni: y; 
(§ 32), u u (§ 34), zi dittongo ot ed ut (§ 35), yji (§ 37), et = e 
(§ 39); il fenomeno si chiama iotacismo od itacismo. 

§ 34. - Gli u, u panellenici (da ie. u, ù § 4; ù > U 
avanti liq. o nas. più cons., § 38; sugli u secondari cfr. § 39) 
conservano a lungo la pronunzia u in beot. lacon. (zacon. 
ancora zugo = £uyóv) panfilio cipr. lesb., come mostra la grafia 
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I dittonghi con i 


§ 35 


oo adottata dopo l’introduzione dell’alfab. ion. in cui u valeva 
u: beot. xoùy5. = lacon. ^oóytóvsp' fìósc; spyaTai Hes. 

(: £uyóv) eco. In beot. le dentali (compresi a v p) danno all’w 
una pronunzia in: Sioóvetn? Eòtì-ioèpitó ecc. 

Altrove si è diffusa la pronunzia u, fi: in Attica essa è sorta 
prima che da oo (dittongo) oo os so 5 sorgesse ù (oo) che non 
è stato afferrato dal mutamento. Da u , ti (compreso u da oi, 
§ 35) la pronunzia ha progredito ad i, che si è stabilito quasi 
universalmente circa la fine del I millennio d. C. 


§ 35. - I dittonghi con i: si oi ai (da ie. ei oi ai § 6, 
e dai rispettivi dittonghi lunghi avanti cons., § 37), sono andati 
soggetti a varie vicende: 

si ha su tutto il territorio tendenza a monottongarsi in è 
onde i: a Corinto troviamo già nel YI sec. E per si; il beot. 
ha i già nel Y sec., cfr. daSovTo? = àsiSovro?, ’ApiaToyiTÓvioi;, 
ma questo i doveva ancora esser diverso dall’antico I, come 
mostra la grafia col segno speciale h: Thaipivy? = Tsttupévr,;. 
In ion.-att. nel Y sec. si è pronunziato è, ma questa pronunzia 
è posteriore alle contrazioni attiche, poiché in esse l’antico i 
è rimasto: aiSw da àeiSco, vixài? da vixdcsi c, con antico si = ei, 
ma «pòcvó? da cpasivó? con si = è < *<paFs<r-vo?: cpoco?, vixàv infin. 
< vixàsiv < -sev. Il ricadere di si da ei con e ha fatto sì che la 
grafia si servisse nell’alfabeto ionico a indicare anche quest’ul¬ 
timo suono; quindi si distingue graficamente fra Usi? (cioè •&§<; 
da Osv?) e xizq, nell’alfab. attico scritti ambedue 0E2. La 
grafia si serve talvolta nel testo omerico ad indicare l’allunga¬ 
mento metrico di s: sìvosicpoXXoi;, sìvì 9-póvwi ecc. cfr. § 39; cfr. 
anche SsiSco § 50 II a. Nel III sec. a. C. in attico ambedue gli 
si passano ad ì (più tardi se avanti oc, o), ed i è la pronunzia 
del ngr. 

oi in Beozia è passato nel V sec. ad os (Kpos<jo<; = Kpoioo;), 
tale os nel III ad ti: Fuxioc = oìxicc; indi questo u è divenuto l 
insieme cogli altri u (§ 34): aèrei? (cioè -is) = aèroi?. Tali 
mutamenti son passati nella xoivy in cui u da oi è testimoniato 
già in papiri egiziani del 160 a. C. (àvóyco = àvoiyco) e in iscri- 
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I dittonghi con u - Dittonghi lunghi 
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zioni attiche del 238/244 d. C. Il passaggio finale ad i (ngr. i) 
si è avuto insieme con quello degli altri u (§ 34). 

ai nel Y'sec. passa in Beozia ad as (cfr. oi > oe): ’AscrxpwvSa?, 
ed as poco dopo diventa è scritto r ( : x'Ops = yaips, rp = aìsi, Itctcóvy) 
= iuTTÓTai (più tardi troviamo anche e scritto si: Eipcov = Aipcov). 
Nella xoivr) già papiri egiziani scrivono s per ai; in Attica questa 
innovazione è testimoniata pel II sec. d. C. Ngr. e < ai: x a ?P e 
pron. x' ere ecc. — In attico ai avanti a,e,iè divenuto à: Sei ecc. 

Il dittongo ui ( = ui) è di origine secondaria e sorto in seguito 
alla scomparsa di consonanti (p. es. ìSuia da. -us-ià cfr. scr. 
vidusi)-, esso finisce col dare i, fondendosi con u (cfr. § 34). 

Su tsivw (con è) paivco ecc. cfr. § 50 I; su eoi. oia ai a da ove: 
ava cfr. § 52. 

§ 36. - Nei dittonghi con #: eu ou au (da ie. eu ou au 
§ 6, e dai rispettivi dittonghi lunghi av. conson., § 37) l’u ha 
valore di u (talora di vi): cfr. scritture come cor. ’'EFÙsto? cret. 
àfróp ion. ecc. cpeoyéTco Xeoxoì? aò-roi, la trascrizione scr. tdvuras 
di Taupo?. In origine anche ou era pronunziato ou , cfr. cret. 
<T7uoFSSàv = cT7touSY)v cipr. a-ro-u-ra-i — àpoupài. 

Nello ion.-att. del Y sec. ou ha assunto la pronunzia 5 > it; 
e in conseguenza la grafia oii è passata a indicare anche Pò, 
quindi ù, sorto da contrazione o allungamento: tou < tóo, 
toi$<; < tÓv?; nell’alfab. attico antico si scriveva in questi casi 
TO TOS. La grafia ou serve nel testo omerico anche ad indi¬ 
care l’allungamento metrico di o: ouvopa ecc., cfr. § 39. La 
pronunzia u di ou è divenuta universale, ed è quella del ngr. 

I dittonghi eu ed au sono passati in gr. bizantino e in ngr. 
ad ev, av avanti vocali e cons. sonore, ad ef, af avanti cons. 
sorde: mùm pron. pdvo, ipsÓTT)? pron. pséjtis, aùroi pron. ajti. 

§ 37. - Si è visto al § 6 che in uscita assoluta di parola i dit¬ 
to n g h i lunghi ie. -óì -ài sono continuati da gr. -coi -ai; 
in ion.-att. -ai ha dato -vp nelle stesse condizioni in cui si aveva 
v] da oc (§ 30); quindi ion.-att. aÙTvp = dor. aùxài; ion. x^P 7 ) 1 
attico x^póh = dor. x«pài, ion. fieip att. e dor. 3-eài ecc. Nuovi 
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dittonghi lunghi sono sorti o per rincontro di vocali in origine 
separate («ittco da «étto, -AiStj; da ’-AiSr^) o per contrazione 
di dittonghi brevi coll’aumento (TìicrOógTjv: aìerOàvogai, ■qwcaaa: 
sìxa£co, coix 7 )ara: oìxsco, TjuSà: aùSàco, 7 )u/ógy)v: eu/opai.) o in 
seguito ad altre contrazioni (S 1810 duS-q da àeiSco àotSr]) o a crasi 

(7rpwòSàv = 7rpoauSòcv, couto;). 

A partire dal IV sec. è testimoniato il passaggio di 7 ]i ad è, 
quindi i, scritto si: congiunt. ypà^ei Só^si, si = fy, Xsicttt); = 
Xtjkttt;; ecc. Di poco più recente è la scomparsa di i negli altri 
due dittonghi lunghi: TpocycoSoi; (ma i Romani hanno inteso 
ancora TpocycoiSia al momento dell’imprestito di tragoedia). Il 
dittongo 7 )u tende ad abbreviarsi: sù'/óy.r^ eS£v)<rev. 

Gli antichi dittonghi lunghi ie. (in quanto non avevan per¬ 
duto il secondo elemento, § 6 ) si sono abbreviati avanti cons.: 
cfr. vocili; gen. V7)[f]-ó; scr. nàtis nàv-às, ypocu; gen. ypàó;, ecc.; 
locativo 07j(Bat-ysv7); da -ài § 80; anche l’abbreviazione di 7 ), co 
negli ottativi atematici quali Xo 0 ei 7 )v di XuO^vai, giyei 7 )v da 
giyqvai, yvoivjv di yvwvai si spiega più facilmente come partita 
dal duale-plurale, p. es. piysiTs da *puy 7 )-I-Ts ecc., cfr. § 143. 

§ 38. - Analoga a quella dei dittonghi lunghi è 1’ a b b r e - 
viazione di vocale lunga avanti liq. o nas. + 
conson.: hom. spuyTjv... EfnyyjTs piysv (da -7 )vt), piyévTo; da 
*(jity 7 ]VTo;; yvóvxe; da *yvco-vTs; cfr. eyvco-|j.sv. Come mostra 
[ilyev, l’abbreviazione è più antica della scomparsa di -t finale; 
e, come par mostrare hom. è'p«v (ionico?) da *È(3àvT accanto ad 
e( 37 )|j.ev, del passaggio ionico à > tj (§ 30). 

Frequente è l’abbreviazione di voc. lunghe avanti voc.: in 
ion.-attico essa ha luogo avanti vocali cupe lunghe: Her. IIsp- 
cjécov < -Tjcov < -àcov, att. vsiov: hom. vyjwv, att. e ion. |3aaiXÉcov 
dor. (3auiXéo;: hom. ( 3 aCTiX 7 )cov -Xt;o;, eco;: hom. 7 )có;, ion. Ost] att. 
■9-sà da 07)7) in hom. Ot^ttjp alla sua volta da (dor.) Sa5. ‘ vista ’. 

In ion. e specialm. in attico, t)o 7 )a vanno soggetti a meta¬ 
tesi quantitativa e danno eco sà: paaiXéco; -éà: hom. 
PacnXìjo; cipr. ( 3 <x<jiX 7 jFo;, - 7 )a; vsco; ‘ navis ’ e veco; ‘ tempio ’ 
ambedue hom. vtjó; con tj da 5, cfr. dor. vàó;. 
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Circa il III sec. d. C. le antiche differenze quan¬ 
titative vanno perdute: ma questo fenomeno si inizia 
sporadicamente già nel IY sec. a. C. 

§39. - Allungamenti secondari hanno luogo per 
vari casi contemplati nei §§ 50-52; in ion. diventa y) (§ 30) solo l’S 
risultante secondo il § 51. Importante è la distinzione dei risul¬ 
tati dell’allungamento di e, o: lo ion.-att., inoltre il corinzio, 
il megarese, il locr. e foc. («doris mitior») hanno è, ó, scritti 
nell’alfab. ion. et, ou (§§ 35. 36); il lac. coll’eracleese, il mes- 
senio, il cret., l’eleo (« doris severior ») e l’arcad.-cipr. hanno 
è, 5 scritti 7), w. Il beot. ha ei (forse < v;, § 32) ed w. L’arg. rodio 
tereo eoo ecc. oscillano fra le due possibilità. L’eol. settentr. 
si sottrae di norma agli allungamenti. Cfr. scr. asmi lesb. tess. 
£g[ju ion.-att. eìpl dor. Yjpu; aoristo *èu.sv-<roc lesb. egevva ion.-att. 
Sgeiva dor. egvjva; cret. tóv? ion.-att. ecc. dor. beot. tm; ecc. 
Altri esempi nei §§ 50-52. 

In Omero ha luogo un allungamento metrico 
dove la parola (o gruppo di preposizione + nome) non po¬ 
trebbe altrimenti essere adoperata nell’esametro, e cioè se essa 
contiene una sequela di tre o più brevi, o un antispasto 

-w), ovvero un eretico (— w _). Nei primi due casi l’allun¬ 
gamento (della terzultima e rispettivamente della prima breve) 
ha luogo in arsi; nel terzo (della breve mediana), in tesi. Gli 
e, o allungati in tal modo vengono scritti nel nostro testo con 
et, ou: óthàvaTOi; (a-), Stoy ev/)<; (Si-), getXavt (pi-), etv àXl (èv), 
ouvopa, EtXyjXouh'a (éX-), èyysiry (-yir^) ecc., cfr. §§ 35. 36. 

§ 40. - Già in periodo pregreco gli iati venivano soppressi a 
mezzo di contrazioni: ìja da *è-s<x cfr. scr. dsam da 
*a-asam, tòpYjaTY)? da *ù)[ao-sc7T7]c; rad. èS- cfr. scr. àmdd- da 
*àma-ad -; aTpocTYjyói; dor. uTparocvót; da *aTparo-ay oc, ecc. 

Nuovi iati sorgono: in seguito alla creazione di nuove forme, 
p. es. hom. cong. aor. <jty)-w (> arco); in seguito a incontro di 
vocali nel sandhi (§ 27) e nella composizione, p. es. -rà àXXa 
(> TàXXa) 7rpo-é7TCfju{/s (> 7tpou-); in seguito a scomparsa di s, 
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Contrazioni 


§ 40 

i, F, p. es. ysvso<; (> ysvou^) da *ys vzgoc, cfr. scr. jànas-as. Anche 
qui vi è tendenza ad eliminare lo iato per mezzo di contra¬ 
zioni, le quali (ancora assenti in miceneo) hanno luogo nel 
modo seguente: 

I. Vocali uguali si contraggono nella rispettiva lunga: el. Ai 
< Ali, Her. ttóXì dat. < 7róXu, 'HpaxXYjc < -xXst]<;, ’A-9-yjva < 
’Ahvjvdca per ’A-ibjvoda ecc. — ss ed oo (ed e + si = è, o + ou 
= d) si contraggono in si, ou ovvero yj, co colla stessa distri¬ 
buzione dei risultati che abbiamo notato nel § 39 a proposito 
degli allungamenti secondari; in questo caso il lesb. ha •/], co 
(> tess. si, ou § 32). Ofr. -rpsu; e rp^?, gort. rpés c, (scr. tràyas ecc. 
§ 5); cpiXsi dor. cpiXv] impt. < cpiXes; pucrtì-ouvTs? e (xicrhtóvTs? < 
puahóovTsc;; gen. aìSou^ lesb. aiScop <C aìSóoi;; Ztztcou beot. itctcco -< 
?717l oo per L7U7ioio. Però s + et. dittongo > si dittongo, <piXsi < qxXssi; 
o + oi > oq ott. pucrhoi < pua-hoot. Cfr. anche cong. <piXY]i < 
<piXÉY)i ecc. 

II. Trattamento uguale nei vari dialetti hanno ao aco aou 
( = ad) eco oa oyj cos cot; che dànno tutti co, e rispettivamente 
ocoi cose. (= dei) coyji che danno coi; soi osi (= oei) or \i che dànno 
oi: Tiqcòpisv -ùpicòpisv (cong.) TÌpicócri TÌpcoipisv < Tipià-o[xsv -copisv 
-outji -oijxsv; 7701C0 < 7701SC0; IXacrcrco <C *sXàcjao«; puahcoTS (cong.) < 
-Ó 7 )ts; 7 roioipisv < Tcoisoipisv, piKjhoi (indie, e cong.) < puahosi 
fjucrhÓKji; piycÒTs (indie, e cong.) piycoi (indie, e cong.) < piycosTs 
piycÓTjxs e piycósi piycorji. Similmente in tutti i dialetti si dà y] 
(> att. à dopo q s, u, non dopo p, § 30): opY] < opsa, ùyi r\ att. 
uyia < ùyisa. 

III. as asi (= ad) ay dànno ion.-att. à, altrove yj; similmente 
asi ( = aei) av)i dànno ion.-att. ài, altrove yji: ion.-att. vixòcts vixàxs 
(cong.) vixàv vixéxk; vixàic (cong.) < vixàsrs vixixy)ts vixasiv vixasic; 
vixayji?, ma cret. arg. vix 9 jv inf., lac. svìxy) impf. da èvixas ecc. 

IV. às ào àco dànno in dor. eoi. à; ma in ion.-att. à è passato 
ad 7 ] prima della contrazione, e i risultati sono: às > ion.-att. yj; 
ào > ion.-att. sco (§ 38), ion. anche so; àco > ion. sco (§ 38) 
att. co: àsXioi; hom. yjsXio? lesb. àXio? dor. àXio? att. t^Xioc;; dor. 
'jà.óc, hom. vt]Ó<; ion.-att. vsco?; 7ruXàcov ion. 7n>Xécov att. 7 tuXcov, 
hom. Tàcov dor. ecc. tòcv ion.-att. tcov. 
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Y. so ed soo ( = eó) > ion. so (di qui diffuso alle isole do¬ 
riche eco.), altrimenti oo ed w distribuiti come in I; os ed osi 
(—oé) > oo ed co similmente distribuiti. Cfr. p,uS-só[xsvo<; > 
ion. [j.oD'StSji.svo^ att. p.uhoóp.svoq; att. sùyap«7Toijfxsv cret. sò^a- 
piaTwpis; < -sopisv/i;; att. pucrhooTs dor. [rrnhcoTS < -oste; inf. 
pucTtfoov < [riertì-ósiv. 

§ 41. - Una vocale protetica (s, anche oc, o) appare re¬ 
golarmente avanti antico r-, più saltuariamente avanti antichi 
l- m- n- u- iniziali (per p- eco. iniziali cfr. § 51): s-pohpóp: scr. 
rudhiras ecc. § 7; è-Xsóhspo? = lat. llber (b da dii dopo u, § 71), 
propriamente ‘ popularis ablg. Ijudije 1 jiopolo ’ aated. liut id. 
burgundo leudis 1 uomo libero ò-pu/Xr, = lit. mi già ab'g. 
migla cfr. scr. meghds ‘ nuvola ’ arm. még ‘ nebbia ’ alb. mjégullè 
id.; àvvjp — scr. na umbro nerus ‘ viros ’ airi, nert ‘ virilità’; 
Lom. è-spor ; cret. a-sptrav, ma anche spari dor. spera: scr. varsdm 
1 pioggia ’ airi, frass id. — Protetico è anche l’ì- di i-edh ‘ sii ’ = 
av. z-dl ecc. 

§ 42. - L’ a n t i c o u (§ 5) si è conservato a lungo in alcuni 
dialetti greci, e vive ancora nello zaconico (vanno ‘ agnello ’ 
da àptjv gort. Fapr,v arm. garn). Esso è designato col digamma 
F, od anche con T, 0 (in questo caso la pronuncia è ancora u), 
d>, B (in questo caso la pronuncia è v, e la scrittura è posteriore 
alla spirantizzazione di <p, (3 § 46). Per equivoco da parte di 
grammatici che non conoscevano più la lettera e il suo valore, 
presso i glossografi, invece di F, troviamo T, T, P. Cfr. uspyov 
(Cnosso IV/III sec.) arg. cret. ecc. Fspyov el. Fàpyov: aated. 
werc ‘ opera ’ arm. gore id.; Pindaro aùaTav, àya-raahai - (3Xà- 
7rTS(TÙxi ed à-àpaxToi’ àpXafteì? Hes. cioè àFa-, att. Stt); gort. 
Fy)[j.oc<; gen., yrjp.a' ipià-riov (dor.) Hes., ysp,p.oiTa' ipiaTia (lesb.) 
id. ion.-att. sipa = scr. vds-ma 1 copertura ’ cfr. lat. vestili ecc.; 
inoltre grafìe come OàEioi accanto a Fà^ioi, panfìlio cpixoiTi = 
dor. Fixccti lac. Psixocti (Hes.) ion. att. sì'xoai < *s-FIxoai (§ 41): 
lat. vìginti scr. vimgatin ecc. 


5 — Vittore Pisani, Glottologia indeuropea. 
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Liquide e nasali - Apofonia 


§§ 43. 44. 45 


Il F è scomparso anzitutto in ion.-att., e la sua scomparsa, 
anteriore alle abbreviazioni e alle metatesi quantitative di cui 
è parola nel § 38, va generalizzandosi verso la fine del Y sec. 
Nel testo hom. il f ha effetto prosodico solo in parte dei casi: 
evidentemente esso non era più pronunziato nella lingua quo¬ 
tidiana degli aedi, che lo conoscevano come elemento più o 
meno liberamente sfruttabile della lingua poetica tramandata 
a loro insieme con tutta la loro arte. In eolico f si unisce 
con vocale precedente a formare un dittongo con u: bom. 
aùspuw da *à.FFs- per *àv-fe-; eoi. sòpàyyj da *s-Fp- = att. 
èppàyy], aiisXXa = a(F)sXXa. 

Per F antico i cfr. § 5. Per i gruppi di conson. + i, u 
cfr. § 50. 

Un nuovo i, generalmente non segnato, si sviluppa qua 
e là fra i e vocale (p. es. cipr. to-ni-ja-te-ra-ne tòv Ejavepocv 
e già miceneo i-je-re-u = ispeóq), f fra u e vocale (p. es. calcid. 
TapuFóv-qi; e già miceneo tu-we-a = àusa); ovvero i può av. voc. 
consonantizzarsi, cfr. § 33; una simile consonantizzazione di 
u abbiamo nel quadrisillabo ’HXsxTputóv/js di Esiodo, ecc. 

§ 43. - Le liquide p, X sono continuazione di antichi 
r, l (§ 7) e appaiono nei gruppi ap pa, aX Xa, da r l (§ 9), p« op 
apa pa, Xco oX aXa X5 da r?, h (§ 13). Cfr. anche i §§ 50-52. 

§ 44. - Le nasali v, g continuano antichi n, m (§ 8) e 
appaiono nei gruppi av, ag da n, m avanti voc. e semiv. (§ 10); 
av va, ag gà da n9 md (§ 13). In fin di parola -m ha dato -v, 
§ 27. Cfr. anche° §§ °50-52. 

Avanti gutturale la nasale è gutturale anch’essa (§ 8) e vien 
segnata di norma con y; ciò perché y nel gruppo yv era dive¬ 
nuta una nasale gutturale. 

Probabilmente il vu àrpsXxuaTLxóv continua un’antica nasale 
che si aggiungeva liberamente a vocale finale di parola. 

§ 45. - L’antico edificio apofonico (§§ 11-14) è 
ancora abbastanza ben conservato in gr., e l’apofonia ha valore 
morfologico in parecchie formazioni. P. es. troviamo il grado 
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normale con s della radice nei presenti tematici, nei neutri 
in -oc, e in -ga, contro o nel pf. forte attivo, nei maschili 
formati col suffisso -o- e nei femminili astratti in -oc (-ri), 
nei verbi in -sw (in massima derivati dai nomi anzidetti), e il 
grado 0 negli aoristi forti raddoppiati o meno, nei presenti 
con *-io- e raddoppiati, nei pf. forti medi (in resti anche nel 
du. e pi. dell’attivo), in certi nomi con -o- od -oc-, presso i ppp. 
in -To-, gli astratti in -ti- -ctc-. Cfr.: ysv-o? ys-yov-a yóv-o<; yc- 
yv-o-jjcocc vso-yv-ó<; sx-yÉ-ya-gsv; cpspco ecc. § 12 (e aggiungi cpéppcoc); 
7révh-o q Tcé-uovh-a Ttah-scv, secondo cui uàh-oc rifatto in luogo 
di 7tsvh-o?, (§ 18 II); sfcrogai (scS-u) ocS-a. cS-stv hom. 

t8-ula; 7csi8-o[jloci 7cs-tcoc h-a s-7ES-7tti)-gsv s-7n,tì-ó-gv)v mh-avó? 
Ttcff-TÓi; (§ 49) ma-Tiq', TOT-o-gai 7tot-yj è-7iT-ó-gy)v (con grado 
allungato 7iG)T-<xo-g<xi 7icÓT-7)-ga); gsv-o? gé-gov-oc gé-ga-gsv gou- 
vogac (< *gav-io- § 50) aÙTÓ-ga-TO<;; -9-scvw (*hsv-iw) tpóv-oi; 
s-7rs-9V-o-v 7rs-(pa-T«c àp7;t-cpa-To-? (*g u hen- § 47); gsp-o<; góp-o? 
ecgap-TO (< *as-agap-) sigap-Tai Eg(3poc-Toa (*se-smr-)’, pTjy-vO-gt 
É-ppwy-a è-ppày-vj-v (pp da Fp); t-y)-gi à 9 -s-a>-xa e-to<;; £-(3t]-v 
(3w-gó<;; 9 à-gt, 97]-gc 9 oc-ahac; Xòch-co, Xyj-9--co XÉ-Xacf-xac (§ 49) 
Xa-9-Ecv Xocvh-dcvco. 

Il grado normale con o delle radici contenenti su è quasi del 
tutto abolito: 9 sóyw 7cé9soyot ecc. (ma resta se segue vocale: 
7 vXé[F]-co 7 tXó[f]-o? ecc.). Esso è riconoscibile ancora in cnrsóSM 
cttcouStj, in à-xóXouh-op ‘ compagno di viaggio ’: xéXeuh-op, in 
Xouctctov ‘il midollo bianco dell’abete’<Xoux-io- § 50 I (3: Xsox-ó?. 

Nei suffissi abbiamo apofonia presso i neutri in -oq: yévoq 
ysvE-o? (< -sa-), nella vocale tematica: Xu-o-gsv Xó-e-ts, nella 
declinaz. dei temi in -TYjp: Tcaxyjp TtaTÉp-a Ttaxp-óp Ttaxpà-ai 
(-r-), ecc. 

(3. Consonantismo. 

§46. - Modo d’articolazione. Come si è visto 
nel § 15, di norma a T ie. corrispondono T gr., a TA e MA cor¬ 
rispondono TA, a M corrispondono M. La corrispondenza di 
TA a TA e MA si incrocia però colla legge di Grassmann (§ 17), 
la quale si estende anche allo spirito aspro: abbiamo quindi 
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’éyj’i da *Éyco (spir. aspro da antico a-, cfr. a/-z tv) à'/Tz-t/o> da àpcp-. 
Cfr. èxs/sipia per t/s-, dove si vede che la dissimilazione colpiva 
anche antichi composti. In alcuni casi l’analogia ha inceppato 
l’azione di questa legge: in ion. dqj.<pl<rxco per (ig/m da 

*i-ayo pres. raddopp. di aysiv) l’analogia di forme come yirjpàarxco 
ha fatto deaspirare la seconda sillaba, apparentemente suffissale, 
lasciando però intatta l’aspirazione della prima; in 
(ma cfr. Uh ece., scr. -divi) ecc. l’analogia di aoìQr/jy.i ecc. ha 
conservato l’aspirata del suffisso temporale, e si è deaspirata 
la desinenza che aveva scarsa diffusione fuori di questi aoristi. 
In altri casi le due aspirate son rimaste immutate: è-/ó9rjv ecc. 
sotto la doppia azione di /sua e di sXó9-t;v ecc. (mai dove uguale 
era il luogo d’articolazione: sTslb]v èirófb]v, a meno che non 
stesse fra le due aspirate uguali una occlusiva diversa: è9A?9-r;v, 
sùpéiplhjv). A volte ha avuto luogo un’assimilazione in senso 
inverso alla legge di Grassmann, per cui invece di ’A'jg'ù.o/oc,, 
syo, abbiamo ’AvtKXo/oc, s ya>, fhrjfKs. 

Gli effetti della legge di Bartholomae sono stati praticamente 
annullati dall’analogia (§ 18 II). 

Dentale avanti dentale appare come sibilante (§ 19): e<j' £ ’ ja> ' rai: 
(j/eòS-opiKi ecc. 

Il gruppo yv è stato pronunciato nn (> n con allungamento 
di vocale precedente: ylvopoci da yóyvo[j.ai), cfr. § 44. 

Circa i mutamenti avvenuti in epoca storica nel modo d’ar¬ 
ticolazione, si osservi: 

I. Le M tendono a divenire Spir. sonore; i principii di questo 

passaggio vengono scorti nella grafia £ (=z, non più ad !), a 
per 8, che appare in el. (ZI, focaia, où£é, £à[xov, = sEScót;), 

a Segesta, Argo (crsoTÉpa?) ecc.; nell’uso di p per F (lac. Bwpasa 
ant. Fcopùdoa = ’OplKa, cret. SiaPsi7ràfrsvo? ecc.) cfr. § 42; infine 
in forme come tarantino òXlo; = òXtyop beot. iwvsi = èywv-y), in 
cui - 10 /co- sta per -yo/tù- (§ 42), cfr. le scritture inverse cipr. &eàyov 
= ùstpov ‘zolfo ’, papiri Tpayiavou per Tpatavoò. In ngr. 8 p y 
son pronunziati d v y (j avanti e, i). 

II. In epoca antica le TA sono realmente composte di un’oc¬ 
clusiva più l’aspirazione: cfr. gl’imprestiti latini più antichi 
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Aciles ' A-/jXkz{)c,, A ice/por Nixyjcpópo?, Poeni Punicus Ootvi xe? 
(e la trascrizione con pii ih eh, § 70; / per 9 si comincia a scrivere 
in epoca imperiale), inoltre le grafie IIH KH (H = h) nelle iscri¬ 
zioni arcaiche di Tera e Melo, Il K in quelle di Gortina per 9 y 
(non chiara è la ratio dei gruppi oh /fi). In seguito esse diven¬ 
tano Spir. sorde, salvo dopo a ove passano a T; ngr. & 9 y 
pron. p f x (t p le dopo a). In laconico h 9 sono spiranti 
già in epoca assai antica (nota la scrittura fop 9 oua accanto a 
Fpotìmat, già VI sec.) e fi passa addirittura a s (già in Alc- 
mane!): atóp'hsÓ!;, Tràcrop-rcàfio; ecc.; ancora oggi zacon. sàti < 
huvaTrjp (con spirantizzazione e scomparsa di y, cfr. I), Icrisd < 
xpi&à ecc. 

III. Le T passano in ngr. a M dopo nas.: v- (X 7 r yx pron. 
nd mb ng. 


§47. - Luogo d’articolazione. In generale, le 
labiali gr. corrispondono a labiali ie. (§ 20), le dentali a dentali 
(§ 21), le gutturali a palatali e velari (§§ 22. 23); inoltre tutti 
e tre i luoghi d’articolazione gr. continuano le labiovelari ie., 
e cioè le labiali avanti cons. a à o a> e in parte 1 Z, le dentali 
avanti e vj e in parte 0 Z, le gutturali avanti e dopo u ù (§ 24). 

Avanti 1 troviamo costantemente r da q u , |i da g u , 9 da g u h: 
-riq: lat. quis ecc. gen. -reo § 87 c; t ime, scr. dpa-citis ‘ rimunera¬ 
zione ’ accanto a reterai; [Hoc: scr. jivàs = lat. vivus ; (ìió? ‘ arco ’ 
scr. j(i)ya ‘ corda dell’arco ’; 691 ? 6910 ? = scr. aids. 

Per la posizione in vicinanza di o cfr. xòxAo?: ags. hwéol n. da 
*hwehwla scr. cakrdm -ds tocar. A Iculcsl ‘ carro, cerchio, ruota ’; 
yuvT): scr. gnd got. qinò ‘ donna ’ ma flava (beot.); èXay-u:;: scr. 
lagh-us ‘ veloce, leggero ’ ma èXa 9 -pó<;; pio? ma u-yi-yc (: scr. su- 
‘ eù- ’); [jou-xóXot;: lat. colò da *queló, in-qaillnus ma aì[y]-7róXo<;. 

I dialetti eolici tendono a porre la labiale anche avanti e, 1 : 
tess. resterai, beot. Tzo'z-onzo-TcZav.'zo) ‘ 7tpoer-a7eo-reieràrco ’: reterai, 
scr. capate 4 castiga ’; cipr. lesb. reéererupee; hom. 7ueri>pe<;: réerera- 
ps q, scr. catvaras lat. quattuor ; eoi. Trégge: névrz, scr. panca-, 
lesb. péX 9 tve? beot. [isì/pivs^: <$zk<ptq. Però eoi. anche névre, re, 
tsXo? ecc., con soluzioni provenienti da territorio ionico-attico. 
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Per diffusione analogica nell’interno dei paradigmi abbiamo 
snsoq secondo enoq (sor. vàcas), slnsq secondo sIttov eco. 

In eoi. meridion. vi sono resti di uno sviluppo locale 
(proprio del sostrato pre-eolico) per cui le labiovelari avanti i, 
e stavano diventando sibilanti (forse s, z): a Mantinea tro¬ 
viamo usato il segno v\: cipr. alq Mant. Mi? siile = ti?, sl'xs; 
are. ^sXXco (^épeO-pov (e SéXXcu SépeO-pov): pdcXXw pàpahpov; x^sxpa- 
xàxiai = xexpaxóai.ai nell’iscriz. di Xuthias. 

Il x del pronome interrog.-indefin. in ion. (x£i; xóxepo?), 
eoi. (oxo GGoq, tess. xiq) sarebbe sorto secondo la spiegazione 
corrente nella posizione dopo u, p. es. in oS xtp, ou xaq ecc.; 
ma non è escluso che si tratti di influssi da lingue satem micra- 
siatiche. 

NB. Per le labiovelari in miceneo cfr. „§ 24 N.B. In ngr. le gutturali x v / 
sono più o meno palatalizzate avanti e, i, risultandone una pronuncia V 
j x' che in parecchi dialetti giunge a c z s. 

Per t, 0- in xxlan;, <phóvm ecc. cfr. § 25. 

§48. - Spiranti e spir. aspro, a (da ie. s, z, zh 
§ 25; inoltre sorto secondariamente da gruppi consonantici 
§§ 49. 50 I p. II «) va pronunziato sonoro (z) avanti sonore; gra¬ 
ficamente la pronunzia sonora è rappresentata solo in X, — zd, 
cfr. Aió^ovop = Aióa-Soxo?; ’Ahv)V(x£e < ’AhYjvx[v]a-8e (cfr. ol- 
xóv-8s). Presto però Z, assume in ion.-att. la pronunzia z, e in 
tal caso pei dialetti che conservano la vecchia pronunzia, e per 
cui è adottato l’alfabeto ion., troviamo adoperata la grafia a8: 
lesb. 5aSo<; = o'Coq: arm. ost got. asts ‘ ramo ’. In alcuni dia¬ 
letti Z, passa invece a 88: gort. xoì8 Sé, 7raxpó8 Sóvxot; = xo lq 
8 é ecc.; cfr. anche § 50 I [3. Per Z,- da i- cfr. § 5. 

L’antico s è conservato avanti e dopo occlusive, in ss (anche 
da ts § 50) e in fin di parola: axrjvai: lat. stare, a^wv: lat. axis, 
eoi. yévsa-ai (questo aa è semplificato in att. e in ion. recenziore: 
yéveai ecc.), hom. èxéXea-ae > att. èxéXeae, 7 to aai > noai da 
* 7 toS-a( (§ 50 I p), ìnnoq: lat. equus. Esso appare inoltre in im¬ 
prestiti recenti: aaxxoi; ecc. In principio di parola avanti vocali 
e in posizione intervocalica (per le combinazioni con semivocali 
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cfr. § 50; con liquide e nasali cfr. § 51) esso è passato ad h e 
quindi scomparso, salvo in posizione iniziale nei dialetti non 
psilotici: ènzó. = lat. septem = scr. saptd, yijju- = lat. sémi- = 
sor. scimi-, véojjiai. da *v£c-o- cfr. vóa-z oc,, voóc = lat. nurus = 
scr. snusà. 

NB. Nei più antichi monumenti l’aspirazione è segnata con H; grazie 
alla psilosi ion., questo segno fu poi usato nell’alfabeto ion. a indicare v). 
Il nostro ' risale ai grammatici alessandrini che hanno continuato l’uso di 
Taranto ed Eraclea (anche Attica) di designare l’aspirazione con h, la prima 
parte di H. 

Lo spir. aspro è soggetto alla legge di Grassmann, cfr. § 46. 
Se l’aspirazione è scomparsa fra due vocali, o fra vocale e 
semisonante, di cui la prima iniziale assoluta, essa è di norma 
passata a quest’ultima: som da *s òlio lat. Uro scr. osami-, yj [itlc, 
da *àìi[is- per *à.a\xz- cfr. scr. asma-. 

Un’altra fonte dello spir. aspro è l’antico i- iniziale, cfr. § 5* 
Inoltre esso sta di norma avanti u- iniziale. 

Lo spir. aspro è scomparso nei cosiddetti dialetti psilotici: 
ion. asiatico, el., cipr., lesb. In seguito la psilosi è divenuta 
generale, e h è suono ignoto al ngr. 

I c panellenici di qualsiasi provenienza sono soggetti: 
ad aspirazione (e scomparsa) fra vocali e avapti vocale in 
principio di parola, in lac. arg. cipr.: lac. btTirfè&hcas = èvqpw- 
cscac,, poia = jxoutTa; arg. SapoZdai = S-Yjpoaiou; cipr. cppovscof = 
(ppovémcu, ùv = (tóv: 

a rotacismo, specie in fine di parola, in el. lac. eretr. e 
sporadicamente altrove: el. tip, lac. picop * fato? (con (1 = f 
ed aspirazione di -a-), eretr. ó^ópai = óuóaai, tess. 0eóp8oTO<; 
accanto a ©só^oto: (£ = orS!), gort. xópjAO? = xóafAo?. 

§49. - Gruppi consonantici. 

Dentale av. t, 9- passa a a (§ 19): è^riqucy-Tixi < -8-tou ecc. 

v|a > pipi: hom. (att. ■qtaxucrfAixi ecc. è analogico) ecc.; 

vX > XX: (TuXXéym. 

vp p,p [aX > v8p (A[3p p.px nell’interno, 8p pp px in principio 
di parola: àvSp-ó?: àvqp tema à-vep-, cfr. scr. nar- 1 vir ’ lat. 
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Nero ‘ fortis ac strenuus ’ airi, ner-tus ‘ virtus ’ eco.; (xsc-r;j.[3p- 
ia: y]p.ép-a; auppoTo? da *à-p.p-, PpòTÓp: lat. mor-iov, pf. pi- 
p^Xwxa pres. (3Xcóaxco: poX-siv aor. 

Xv ha dato in epoca più antica XX in eoi. settentr.. altrove X 
con allungamento di compenso (§ 39): ffTaXXà dor. cttSXS att. 
<7T7 ]Xt] (quindi anteriormente ad 5t > 7) § 30) = scr. sthùna 
‘ pilastro ’ da *stfonà ; in epoca più recente XX o Xv, cfr. oX-XDpu 
7ctX-v«pai ecc. rifatti secondo (òp)-vupi (crxtS)-vapai,. 

SX > XX: lac. ÉXXS: sS-o? sS-pòc ecc., cfr. lat. sella < *sed-là. 
Labiale -)- p > pp: Xé-Xeip-pai: Xei7r-tó, op-pa: ott-cotc-oc, iJjàfA- 
poc: lat. sab-ulum. 

I gruppi con g fra due occlusive sono semplificati colla 
espulsione della prima occlusiva, se questa è uguale alla seconda; 
colla espulsione del a, se le due occlusive sono diverse: Sluxo? 
< *8 ix-cjxo?: Sixsiv ‘ lanciare ’, XàaxM < *Xax-axw: aor. sXaxov; 
pf. TSTa/fis tstxx&ou: TSTax-xat, cfr. tvstzxlSsu-g&s tìstzxiSsu-g&c/j.. 

Per tg > gg cfr. § 50 I (3; con a le gutturali danno 5, le la¬ 
biali (Ju gen. Sg. 9 <iXax-o<; ovuy-o? 7rrépi)y-o<;: dat. pi. 9 ÓXai;i 
ovu^i nzépu^i; yu7i-ó? "Apa(3-os: yuda "Apouja, ypa 9 -tó: fut. ypàtjui). 

§ 50. - G r u p p i con i, u. 

I. a) dopo p, nasali e F, i si trasferisce avanti a questi suoni 
se ad essi precede vocale cupa (a, o); se invece precedono e, i, u 
esso scompare e in eoi. sett. la liquida o nasale si raddoppia, 
altrove resta scempia ma la vocale precedente subisce un allun¬ 
gamento di compenso (§ 39): 

j f i ^ ocif ocf 

a, o -j- - v (anche da m avanti i) ■ + i > ■ aiv oiv 

^ p ^ ^ OCLp Olp 

e eoi. sett. evv, Epp ion.-att. ecc. scv, sip dor. ecc. 

! , , . w’ip 

/ -f- v, p -|- l > ' _ 

il B tvv, ipp altrove iv, cp 

u » uvv, upp » uv, Op. 

atpsTÓp - «sto? [da aLsxó? § 35]. Ilspyocooi Hes.: lat. avi-s\ oda 
‘la terra avita’= lat. avia ; xXodw < *xXocF-ico: xXati-aouocc; 
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<pouv<o < *9av-*co: cpav-ougai; tsxtocivco: textwv; a7taipm — lit. 
spir-iù ‘ agito i piedi (3atvw < *3au-ùo cfr. scr. gàm-anti ‘ va¬ 
dano ’ — lesb. xtevvco, <p&éppco = xTstvco <pheipw aread. cphy]pco; 
lesb. xXivvtù oìxTippw = y.Xtvco oìxTipco; lesb. òXocpùppco: òXocpÓpop.ai, 
tutti presenti con -io-. 

aì > XX, ma in cipr. el. si trova a volte la metatesi di i: 
«XXoc = lat. alius cipr. gen. sg. oaXov el. oàXÓTpia (anche ccXXa) 
come arm. ayl ‘ alius ’ ecc. 

(3) iti > 7Ut: 71tuok lit. spiduju ‘sputo’; yxlénacù < *yx- 
Xs7 yjj.hz'K.óc,. 

Avanti i le labiovelari hanno perduto la loro labialità, e i 
gruppi q u i g u i g u Jii si sono ridotti a M gì ghi ; in conseguenza gli 
esiti sono in greco uguali per tutte e tre le antiche serie gutturali. 

y i (anche da g u i) Si > a^ouoti < *ày-io-: ày-vó<;; pi^wv: 
psy-ai;; < *viy -ia>: vóTc-Tpov ysp-vtij; scr. nij-ydte ‘ la- 

vatur ’ ecc.; £9p<*yf7]-: (3(o ; ablg. ziti ‘vivere’ *g u i- ; tts Z,6c, 
<*izeS-ioc: mS-x tzoS-6/;. Per £ (= zd\ cfr. § 48) appare -88- 
8- beot. lac., cret. 88 e tt (probabilmente un’affricata dentale): 
beot. SoxipàSSo) lac. nxiSSco gort. SixàSSco cret. àTto-XoyiTTopai; 
beot. lac. Asó<; cret. acc. Tyjva Tt^vk: Zsó? lesb. S8su? lat. Dies- 
piler scr. Dyaus. 

xì li (anche da q u i g u M) > oa, attico beot. euboico tt, cret. 
tt, hff: raaaco tcttco < *7rsx-ico: 7TS7r&>v scr. pacati ecc. § 24; 
octcts < *òx-is: ’ó^og-xi lat. oculus lit. aids ‘ occhio ’ *og“-; ^aawv 

< *7]x-i-: t)xu7toc; àaaov < *ày y-i-: ay yj. (§ 52 (3). 

t i hi e con essi tcj > ion. aa, a, attico a, lesb. tess. era, beot. 
tt, cret. tt, lesb. ion. èStxaaaa att. èSixxax cret. aor. èStxa^s 

< T-a per 8-a: 8ixà£w < *-8 -i-; beot. partic. aor. xopiTTapsvoi; 
att. xopéaai: xopu^w; hom. lesb. TÓaao? tess. oaaa att. t óaoc, 
oaoi ; —óaoc, beot. cret. óttóttoc; < -ai-oc: lat. toti-dem quot scr. 
tati ‘ tot ’ ydti ‘ oaoi ’ 1 kati ‘ quot? ’; hom. lesb. psaao? att. péao? 
beot. pÉTToi; < *péhio;: scr. mddhyas lat. medius. 

NB. -ti nelle desinenze verbali di III persona e meno regolarmente il 
suffisso -ti- conservano la dentale nei dialetti dorici, la mutano altrove 
in o: SiScoat, dor. SiScotl come sanscr. dddàti ‘dà’ ecc.; <pspovci> epepouci 
(§ 52 p), dor. 9 Épovvi come sanscr. blidranti ‘portano’; tpaai; e (pome;; nei 



74 


Gruppi con i e con u 


§ 50, II 


dialetti che aspirano a panellenico (§ 48) troviamo anche cipr. tppovéco'C = 
= 9 povécocn ecc. Questa assibilazione, che appare sporadicamente anche 
in altri casi (etxooi: dor. Kxaxi cfr. lat. vlgintl ecc.) ritorna in ittito, dove 
la III sing. ha la desinenza -zi, la III plur. -nzi. — Rara è l’assibilazione 
avanti u: r,[riauc, dor. rjin-rut; ecc. 

y) si- > asì esì osi usi > ai si oi ui, isi > l: ópiYjv ‘ mem¬ 
branasor. syuman- ‘legame’; Xi-Xaiopai < *-Xa<r-io-: Xàa-Tr)' 
7rópvy) lat. las-civus ecc.; gen. imio-io = scr. dgva-sya ; hom. 
òiogai da *òFia-io- > att. oiogai: ò«7-crà<i.evo<; ecc.; a volte l’i 
sparisce: *tsXs<t-ùg (tsXoc) > bom. tsXsicg e tsXsw, att. tsXw; 
hom. imroio > -oo > hom. att. ixtcoo. 

II. a) In generale f dopo occlusiva è scomparso senza lasciar 
traccia. Però leu glm (non leu ! Cfr. xam/ó? lat. vapor lit. levdpas 
1 vapore ’ e § 22) danno risultati uguali o simili a quelli delle 
labiovelari : 'innoc, scr. àgvas lat. equus-, fh/jp, eoi. tpYjp: lat. feróx 
lit. zvèrìs ‘ fiera ’ ablg. zvèri id.; 

tF > cr- in principio di parola; all’interno di parola > -aa-, 
beot. e att. -tt-: <ràx- ot;, cpspé-a<7axo<;: scr. tvac- 1 pelle ’; xèa- 
GapsQ beot. 7rÉTTape? att. TÉvraps c,: scr. catvdras lat. quattuor: ; 

f è conservato dopo occlusiva in corinzio Afe ma eracleese 
syfv]X7;hi(ovTi = è|siXy]hci(Tiv, inoltre è riconoscibile il suo effetto 
prosodico nel testo di Omero, p. es. A 75 sxaTTjPeXsTao écvaxxoi; 
senza elisione di -o perché avai; è da Favai;; A 79 xai oi con 
lunga di xai conservata, perché oì è da Foi (cipr. e lesb.); A 108 
éinoLt; s noe con -T:tx.c, misurato lungo, perché inoc, è da Fénoq 
(eleo e oipr.); SeiSw < *8s-8Foi-a § 139 con si indicante la lun¬ 
ghezza della sillaba per posizione, cfr. § 35. 

(i) I complessi vF pF XF si sono mantenuti più a lungo; 
la scomparsa del F ha quindi avuto luogo con allungamento 
di compenso (§ 39) in ionico e nei dialetti dorici di Creta, Tera, 
Cirene, Rodi; in attico e altrove senza traccia alcuna. A Lesbo 
poeti e iscrizioni più antiche scrivono v, p; i grammatici e le 
iscrizioni più recenti vv, pp: corcir. EévFwv ion. £eivo<; attico 
£évo<; lesb. £évo; ^svvoc;; yóvu plur. yóvaTa (< *yovF-axa) ion. 
youva (< *yovF-a) lesb. yóva yóvva; ion. siva-ro; att. svaTo; da 
*èvF-, metatesi di neu- in lat. novern ecc.; dor. xópFà ion. xoupv) 
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att. y.ópvj (§ 30); dor. xaXFó? ion. xòcXó? att. xaXó?; Sópu gen. ion. 
Soupó? att. Sopó? ■< *8opF-o?. 

y) su- > Fh- quindi (nei dialetti psilotici, F- quindi —): 
beot. Fàsxa-Sàpos Npr. : exa-aroi; gort. FéxaaTo?, panfilio FM: s 
gort. Fó? cfr. sor. svds ‘ suus ’ svaydm ‘ sé dor. 5cSu? ion.-att. 
•qSó? beot. FMSop-yj = ^Sopou: sor. svddùs lat. suàvis. Fra vocali 
-su- dà *FF che in eolico forma dittongo colla prima vocale, 
altrimenti allunga per compenso la vocale precedente (§ 39) 
e scompare: hom. att. eiwha lesb. eow&a da *se-su--, hom. •?]«? 
(att. sw? § 38) lesb. a fico? da *ausós: lat. auròra (1). 

§51. - Gruppi di s con liquide e nasali. 

a) sn ns all’iniziale > vv- > v-; fra voc., eoi. sett. > vv, 
altrove v con allungamento di compenso di vocale precedente 
(§ 39); 

sm ms all’iniziale > \xJi-, pp- > p-; fra voc., eoi. sett. > pp, 
altrove p con allungamento come sopra: 
hom. vi<pa àyà-vvicpo?: got. snaiws lit. sniegas ‘neve’; ion. 
cpasivó? (> att. cpSvó?) < *<paFecr-vo?: <pào?; lesb. irsXàvvà dor. 
asXàvà ion.-att. < 7 sXt]V 7 ) < *aeXacr-và: céXac (av recenziore dovuto 
a composizione o restituzione analogica > vv: IIsXo 7 tóv-v 7 )<To<; 
< IIyjXotco? v-, svvupi rifatto secondo Éa-D-Yjvou, ^wvvupt secondo 
£coct-ty)p); lesb. pyjwoc ion. ecc. pvjvó?: lat. ménsis airi, mis 
‘ mese ’; lesb. epevva dor. gpvjva ion.-att. èpeivoc < *è-psv-aa, si¬ 
milmente scprjva < *é-<pav-a'a ecc.; psiSyjaai, hom. cpiXo-ppeiSrj?: 
scr. smagate ‘ sorride ’; lesb. appe? dor. beot. àpé? ion-att. 
t] psc? (con passaggio dell’aspirazione alla prima sillaba) : scr. asma- 
‘ nos ’; lesb. tess. sppi dor. yjpt ion. att. sìpl = scr. asmi-, dipo? (con 
«per où: di origine peloponnesiaca?) eoi. s 7 t-oppàSio?: lat. umerus 
(<*omesos) scr. amsas ‘spalla’; Sveipa < *s-vep-(ra ecc. 

[3] sr > pp- > p-, iniziale; fra vocali eoi. sett. -pp-, altrove 
-p- con allungamento di compenso di vocale precedente (§ 39); 


(1) Cfr. A. Burger, À propos du nom grec de Vaurore, in REIE. I, 
p. 447 segg. 
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v + a conservato o secondario § 52 

si > aìi-, XX- > X- iniziale; fra vocali eoi. sett. -XX-, altrove 
-X- con allungamento come sopra: 

péto, hom. péXsx ppéov (scritto péov ma ricavabile dalla metrica): 
scr. sràvati ‘ scorre ’; hom. TpTjpMv dor. Tpàp«v t »yi < *trs-, 
forma a grado 0 di *tres- in vpéw, Tpécr-crou scr. trasate ‘ trema 
egineta, Xftapwv, XaSé, hom. è'XXafte (di provenienza eoi.; eXa^s è 
rifatto su Xoc(2s ecc.), dXrya < *se-sl-] lesb. xéXXioi lac. x^Xcoi 
ion. /ecXcol: scr. sa-hdsram 1 1000 ’; lesb. i'XXaop sXXafl-i hom. 
tXao? da *si-sl-, *se-sl- rad. *sd-. 

rs, e Is da Isu restano; in attico per > pp. Negli aoristi 
però il trattamento di per Xcr è analogo a quello di ns ms, cioè 
eoi. settentr. pp, XX, altrove p, X con allungamento di compenso: 
hom. ap<T7)v ion. cret. epidaurese epayjv attico appr,v: av. arsan- 
1 vir ’; hom. vsXcrov ‘ solco ’ da *xsX(rfo-, cfr. scr. Icarsu- id. 
da *q u olsù--, lesb. àéppaxs ion. àsLpavs impt. aor. < *<x£p-<r-; 
lesb. £7U-OTÉXXavTO? t-ess. a—■j-a'réXXavTO^ att. (T'rséXzvToc partic. 
aor. < *erT£X-er-, 

Nel gruppo pC (rzd-) è scomparso z: epSw < *f£py-tw (Ipyov) 
attraverso *rz p£w § 50 I [3 (con metatesi pé£w). 

y) Tcsn ksm lesi psr > yy y u. y\ 90 : Xó/vop < *luk-sn- : lat. 
luna prenestino losna av. raoxsna- < *leuk-sn- ‘ lucente ’; 
nA'jyyJjc, < *plok-srno rrXéxw; auyp.ór: lat. mulus, da *mulcslo- 
cfr. alb. muSk per *muks- ; TÉtppòc < *T£7rcr-pà = umbro tefra 
‘ carnea cremandas ’: lat. tepor scr. tdpas- 1 calore 

§ 52. - v + <7 conservato 0 secondario. 

oc) Avanti g + consonante, v scompare senza lasciar traccia: 
eru-erxEuàsCo da eruv-; xecttÓi; da *xsvt-toi; § 46: xEVTéco; Sixacr- 
uóXoe; da *Sixavi;-7róXo?; erocXnl^w (-zdó) da *cr<xX7«v£co per *-iyy-ùo 
(§ 50 I (3): cràXmy?;; ’AS-vjvoc^s <C *’A0-7]vòcv<;-S£ (cfr. oìxov Sé; 
*’Ah7]vocv(;, come *Scxavi;, è accus. pi., § 94). 

(3) Avanti gg antico o secondario, v scompare con allunga¬ 
mento di compenso della vocale precedente (§ 39): àcrcrov < 
*ay/fov. Il gruppo ver secondario antevocalico (in seguito ai 
fatti di cui è parola nel § 50), e finale di parola, o si conserva 
(cret. arg. arcad. tess. settentr.) ovvero il v scompare lasciando 
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§ 53 

in lesb. ciren. (talora el.) un dittongo con i (quindi ava ova e va > 

aia olir zig con et dittongo proprio), altrove allungamento di 

compenso della vocale precedente (§ 39): *7ravT-ia > tess. izólmool 

lesb. Ttaiaa altrove 7Ta(7a; acc. pi. cret. tóv^ tkvc Lsb. tol<; -ra(<; 

el. Toip xa.zaL^icap (con rotacismo § 48) dor. nói; att. zoiq 

za. ?; dor. I/ovti arcad. xeXetimvai. (cong.) lesb. scoiai att. s/oucl. 

La variazione di e le, ed kc, da evp (cret. arg.), di tou c, ecc. ed 

arcad. tess. cret. sett. zóq risale alla variazione di èv? tóv? 

avanti vocale con ic, zóq (cfr. a) avanti consonante, cfr. cret. iq 

tóv ma evp èpD-óv ecc., gort. zòc, xaSsazavc; ma tòv<; eXeuS-épovp. 
» 

NB. Attico depravai? e simili formazioni sono analogiche da •9-spjxaivto 
secondo xóB-apa'.? di xahatpco ecc. 


y. Accento. 

§ 53. - Il gr., almeno nel periodo più antico, conserva il 
carattere musicale dell’accento ie. e la distinzione delle into¬ 
nazioni acuta e circonflessa (§ 26; cfr. srrz tóp pron. hestos, ùewv 
pron. theóòn; più tardi, e in epoca diversa a seconda dei dialetti, 
l’accento diventa espiratorio e le intonazioni non vengono più 
distinte); però esso ha ristretto la libertà dell’accento alle ultime 
tre sillabe, vincolandolo inoltre per la penultima e la terzul¬ 
tima alla quantità e intonazione dell’ultima sillaba, e con¬ 
serva intatte le antiche intonazioni solo nell’ultima sillaba. 

Osservando che l’accento e la intonazione circonflessi sono 
biapicali, e tali che la parte acuta poggia sul primo apice, 
potremo stabilire la seguente regola: 

L’acuto (o la prima parte di un circonflesso) non può risalire 
oltre la fine della parola più di tre apici: le vocali lunghe della 
sillaba finale, anche acutizzate, contano come biapicali. Sono 
quindi possibili le seguenti forme (a indica un apice — la 
vocale può essere breve o lunga —, aa due apici): 

rx_> r 

a aa a a a aa 

a a aa 
a a aà 


a a a 
a à a 
a a a 


a aa aa 
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§ 53 

Impossibili sono aa a a, à a aa, a aa aa. La distinzione degli 
apici ha luogo solo nell’ultima sillaba, e nella penultima se è 
accentata e seguita da sillaba unapieale. Anomalie come 7ró- 
Xsgx; ecc. si spiegano coll’origine di queste forme da ttóXtjo? ecc. 

Dei dittonghi sono unapicali oi ai del nom. pi., ai del- 
l’inf. e delle desinenze mediali; cfr. oixoi avùpomoi: &eoi, ma 
oixoi: ’Icr9-goi loc.; Sellai Ssyopai Ss/£<jhai rraiSsuerai inf. ecc., 
ma naiSsócrai 8si£ai ott. aor. 

Regolata meccanicamente è l’intonazione della penultima 
sillaba accentata, che è sempre circonflessa se l’ultima sillaba 
è unapieale (c. d. legge ?)ga o aomjpa). 

Nell’ambito di queste norme (e salvo qualche altro sposta¬ 
mento: p. es. gli antichi ossitoni ad esito dattilico hanno riti¬ 
rato l’accento sulla penultima: legge di Wheeler) è conservato 
l’antico accento ie.: se esso esorbitava dai limiti descritti, 
veniva portato al terzultimo apice. Questo fatto è visibile nel 
verbo finito e nelle regole di enclisi: in ie. il verbo finito delle 
proposizioni principali era enclitico (§ 26), in greco esso (salvo 
alcuni imperativi § 141) ha l’accento costantemente sul ter¬ 
zultimo apice (ove questo esista; altrimenti sul primo della 
parola): sXittov XéXsiggai sXsXoi7rsa ecc.; in enclisi abbiamo 
(5cvhpw7rói; Te, eroga ts, 7tai8é? tivs?; ma Xóyoi ti vie, ecc. 

Nuove sillabe circonflesse finali sono nate dalla contrazione 
di due vocali, di cui la prima accentata: Tpée? > Tpei Tigàw > 
Tigo contro écjTa óc, > ècttó?. 

Il dialetto lesbico ritrae l’accento il più possibile dalla fine 
della parola, nell’ambito di tre apici: TrÓTago? per norago?, 
ma gen. noTagoo; fiacriXeu<; per (SaeriXeu?, Xeuxo? per Xeuxó? ecc. 
(cosiddetta « baritonesi »). 

Pei dialetti dorici sembrerebbe invece, secondo i dati degli 
antichi grammatici, che essi spostassero l’accento di un apice 
verso la fine della parola: in pratica conosciamo assai poco di 
questa peculiarità dorica. 

NB. Un buon manuale è il Traité d’accentuation grecque di J. Vendryes, 
Parigi, 1902; pratico e descrittivo è l’altro di Ch. Ballt, Manuel d’accen¬ 
tuation grecque, Berna, 1945. 
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§ 54. - Diamo qui un indice dei principali ca¬ 
ratteri fonetici distintivi dei dialetti 
greci. 

A. Eolico. 

Tendenza a restringere a in o § 29, o in o § 31; a porre s invece 
di i in vicinanza di p § 33. Contrazioni (§ 40): xz aYj > yj, Ss 
ào àco > x. Spesso labiali da labiovelari avanti s, c § 47; y. per 
7c, t nel pronome interrogativo-indefinito § 47; desinenze -ti 
-vti > -ai -(v)ai § 50 I p NB. 

a) Eolico settentrionale: Xv > XX § 49; vi, pi > 
vv, pp § 50 I a; ns sn > vv, ms sm > pipi, sr > pp, si > XX § 51. 

— Tessalieo: yj > ei, co > oo § 32. Tess. settentr. conserva 
ve § 52. — Lesbico: Psilosi § 48; baritonesi § 53; ove a va 
eie > oie aie eie con ei dittongo proprio § 52. 

P) Beotico : yj > ei § 32; o > ioo dopo dentali, e v p 
§ 34; oi > oe > u, ai > ae > y; § 35; allungam. secondari ei, co 
§ 39; contrazioni: ee > ei, oo eo oe > co § 40; -SS-, S- per £ § 50; 
yd yj. fi « tF re > tt § 50. 

y) Eolico meridionale: Allungam. secondari yj, co 
§ 39; contrazioni: ee > yj, oo oe eo > co § 40; sibilanti da labio¬ 
velari avanti e, i § 47. — Arcadico: ve conservato § 52. 

— Ciprio: Aspirazione di e panellenico § 48; li > iX § 50 I a. 

B. Dorico. 

Contrazioni (§ 40): ae aei (è) xr t > yj, àe ào àco > 5; desinenze 
-ti -vti restano (Argo cpépovei) § 50 I 8 NB. 

a) Dorico settentrionale: Allungam. second. ei, 
oo § 39; contrazioni: ee > ei, oo oe eo > oo § 40. — Locrese 
ecc.: ep > ap § 31. — Eleo: e>a§ 31; yj > a § 32; ro¬ 
tacismo di e § 48. 

P) Dorico meridionale: Allungam. second. yj, co 
§ 39; contrazioni: ee > yj, oo oe eo>co § 40 (ma Argo Eodi 
Tera Cos anche ei, oo, ed eo da eo; Corinto Megara ei oo). — 
Laconico: & 9 spiranti, e O- > u § 46 II; rotacismo e 
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§ 55 

aspirazione di a § 48; -SS- S- per £ § 50 I (3. — A r givo : 
Aspirazione di a § 48; ve conservato § 52. — Cretese: SS, 
tt per £ § 50 I (3; xi, yi > tt, 9-S- § 50 I (3; -ri -re > tt, £ 
§ 50 I (3; ve conservato § 52. 

C. Ionico-Attico. 

5 > y] § 30; allungam. second. se, ou § 39; contrazioni: ss > so, 
oo os>ou, ooe aso (è) a?) > oc, ào>7;o>£co (ioli, anche so) § 40; 
desinenze -to -vtc > -co -(v)ec § 50 I (3 KB. 

a) Ionico: Contrazioni: so > su § 40; x per n, t nel 
pronome interrog.-indefin. § 47; xi, yi > ee § 50 I (3; ri Si 

tct > ere» § 50 I [3; vf pf XF > lunga -(- v p X § 50 II [3. — Eu- 

boieo : xi y.i>TT § 50 I !3. — Eretrio : rotacismo di a § 48. 

(3) Attico : oc reintegrato da tj dopo o s o p § 30; y;o vja 
> sco sa § 38; aco > co § 40; xi yi > tt § 50 I (3; tì 0-i tu > e 

§ 50 I [3; vF pF XF > breve + v p X § 50 II (3. 

3. Fonetica del latino. 

§ 55. - Il latino letterario e colto sulla fine della repubblica 
e il principio dell’impero possedeva i seguenti suoni: 

Vocali: ad e Siìoó u ù (inoltre, segnato con i od u, un 
suono incerto fra essi, cfr. §§ 57. 65 I b, per cui 
Claudio aveva creato un segno, h); 

Dittonghi: ae oe uw (inoltre oe ei eu come risultato di con¬ 
trazioni, § 60 III); 

Semivocali: i ( = i) v ( = u\ i Latini scrivevano ti; Claudio 
propose il segno d per distinguere la consonante dalla 
vocale; il segno v è moderno); 

Liquide e nasali: r I m re; 

Occlusive: T M 

Labiali p b 

Dentali t d 

Gutturali c g 

Labiovelari qu gu 
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§ 55 

Spiranti: 

Labiodentale /; 

Sibilante s; 

Aspirata: li. 

In parole mutuate dal greeo appaiono inoltre le TA -pii th 
eli (cfr. però § 70 sul loro apparire in latino), y (— il) e la sibi¬ 
lante sonora z. 

Per la pronunzia si noti: 

a) le vocali brevi erano più aperte delle rispettive lunghe, 
cfr. § 68 b\ 

b ) nei dittonghi ae ed oe vanno distinti ambedue gli ele¬ 
menti; la monottongazione è rustica o posteriore (§ 68 c); 

c) v comincia a spirantizzarsi (subentra cioè la pronunzia 
v di it. velo in luogo di u come in ingl. water) nel I sec. d. C.; 

d) c, g sono gutturali anche avanti e, i\ cfr. scritture come 
Markellinus (iscrizioni), le trascrizioni greche v.r^oQc, Tegi- 
vio? ecc. e quelle latine Gimon di Kigwv ecc., gl’imprestiti 
germanici antichi: got. aurkeis da urceus, ted. Kaiser da Gaesar. 
Keller 1 cantina ’ da cellarium, Kiclier da cieer, il permanere 
di le in logudorese (sardo): kentu da centunr, il gruppo gn era 
pronunziato nn, § 58 a. La pronunzia palatale appare verso il 
Y sec. d. C. in scritture come dissessit — discessit, inteita- 
mento ecc., septuazinta. 

e) ti avanti vocale non è assibilato e forma sillaba; cfr. gr. 
Kdg-o^ MdpTio; = Campus Martms ecc. L’assibilazione co¬ 
mincia nel II sec. d. C., cfr. la confusione di ci e ti avanti voc. 
(convicium e convitium), scritture come Constantzo Bincentce 
1 Yincentiae ’ ecc. 

La pronunzia del latino in uso nelle nostre scuole e nella 
prassi ecclesiastica rispecchia all’ingrosso la pronunzia colta 
del Y sec. d. C. 

Quanto alla scrittura delle geminate, essa è stata 
introdotta da Ennio in luogo dell’antica scempia, ma nelle 
iscrizioni ufficiali appare dapprima nel 189 a. C., e a lungo si 
continuò a scrivere una sola consonante per la doppia effetti¬ 
vamente pronunciata. 


6 — Vittore Pisani, Glottologia indeuropea. 
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§ 56 

oc. Accento. 

§ 56. - L’accento del latino si muove nell’ambito della penul¬ 
tima e terzultima sillaba; e precisamente esso cade sulla terzul¬ 
tima, a meno che la penultima non sia lunga. Questa sistemazione 
meccanica fa supporre che esso fosse di natura prevalentemente 
espiratoria, almeno quando la sistemazione in parola ebbe 
dapprima luogo; ad accento espiratorio accennano gli sviluppi 
romanzi. I grammatici invece parlano di accento musicale; è 
probabile che essi, cui i loro maestri greci avevano insegnato 
a distinguere solo un accento musicale (accentus traduzione di 
7ipoc7wo[a), abbiano solo posto mente all’elemento musicale che 
non manca del tutto nemmeno nelle lingue con accento preva¬ 
lentemente espiratorio: e del resto, se i maestri greci parla¬ 
vano di 7rpoc?cdSioc, essi avevano cominciato già a sostituire 
l’accento espiratorio al musicale, rendendo così confusi i loro 
insegnamenti; né è impossibile che, sotto l’influsso greco, le 
persone colte affettassero una elevazione di voce nella sillaba 
accentata. 

La collocazione storica dell’accento appare originata da 
un’accentazione secondaria al tempo dell’accentazione espira¬ 
toria preistorica, la quale colpiva (come in oscoumbro, germ., 
celt.; cfr. § 26) la prima sillaba della parola; ciò è mostrato 
da sincopi e indebolimenti come in quindecim da *quinque- 
decem, con-fidò: fació ecc. (§ 65). La storia del vocalismo latino 
è determinata da questa accentazione iniziale, e ad essa noi 
ci riferiamo nei seguenti §§, parlando di vocali o sillabe toniche 
ed atone. 

NB. La scuola francese e alcuni in Italia, fra cui G. Devoto, special- 
mente in Adattamento e distinzione nella fonetica latina, Firenze, 1923, e 
nella Storia della lingua dì Soma, Bologna, 1940, ritengono invece che l’ac¬ 
cento storico latino fosse, come ce lo descrivono i grammatici, di natura 
prevalentemente musicale. Generalmente però costoro ammettono l’inten¬ 
sità iniziale in periodo preistorico (capitale J. Vendryes, Eecherches sur 
l’histoire et les effets de Vintensitéinitiale en latin, Parigi, 1902), laddove alcuni 
come il Devoto pensano che non vi sia stato mai un tale accento. La più 
recente bibliografia si trova nel manuale di Stolz -Leumann; cfr. anche De- 
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beusnee, in Indog. Forschungen XLVI, p. 92 sg.; Kent, The alleged strength 
of thè initial syllable, in Language VII, p. 179 segg.; Drexler, Plamtìnische 
Ahzentstudien, Breslavia, 1932-3; la mia recensione alla Storia della lingua 
di Poma del Devoto, in Archivio Glottologico XXXIV, p. 90 segg. (ristam¬ 
pata in Linguistica generale e indeuropea, Milano, 1947, p. 131 segg.); la 
terza ediz. tedesca (1953) della Ilistorische Lautléhre des Lateinischen di 
M. Niedermaxn, p. 14 sgg. 


(3. Sonanti,smo. 

§ 57. - Sillabe toniche, a à, i i, u ù in sillaba ini¬ 
ziale rispondono di norma ad a (§ 2) a à (§ 3), i i, u ù (§ 4) 
dell’ie.; inoltre a ci stanno nei gruppi ar, rei eco. da ra la ma na 
(§ 13), i ed u subentrano frequentemente ad e, o (§§ 58. 59), 
l può risalire ad ei oi, ù ad oi ou (§§ 61. 62). Per fùr cùr cfr. 
§ 59. Specie fra l e labiali, H ed i si alternano in alcune parole 
come libct e lubet, clipeus e clupeus; i, u > e, o avanti r da s 
(§ 72): serò da *si-só (pres. raddopp.), fore da *fu-se (§ 151 II). 

XB. Talora troviamo a in luogo di e, p. es. in quattuor: scr. catvaras 
da *q u e- (§ 23) gr. Tsooape? ecc., mag-nus: gr. ply-ai; got. mik-ils ecc.; forse 
si tratta di influsso da parte del sostrato mediterraneo, per cui è caratte¬ 
ristica una oscillazione fra « ed e. 


§ 58. - In sillaba iniziale e è continuano degli antichi e è 
(§ 3), inoltre e sta nei gruppi en em da n m (§ 10). L’c breve 
comunque sorto è andato soggetto ai seguenti mutamenti: 

a) avanti n (in nc, nqu , ng, e gn che doveva essere perciò 
pronunziato nn) passa ad i: cfr. guinque: gr. ttévts, tingilo: 
gr. Téyyw, dignus < *dec-nos: dec-et (per la cronologia cfr. § 65 b); 

b) a volte emb > imb: simbella per sém(ili)bella, imber con 
*m- = gr. àcppó? scr. abhràm ‘ nuvola 

c) e > o avanti v e l velare, cioè non raddoppiato né se¬ 
guito da e, ì: novus = gr. véo?, novem = got. niun\ oliva da 
gr. sÀcdfà § 65 I b\ colò < *queld: néXerou ma in-quilinus, Ex- 
guiliae con i da e § 65 Ih; volò ma velie, velim-, antica decli¬ 
nazione Jiolus helerixi ; la stessa alternazione ha luogo in sillaba 
atona, cfr. Sieulus ma Sicilia da SixsXó? SixsXóa (per la crono¬ 
logia cfr. § 65 ò); 



84 


o, 0 - Allungamenti 
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d) sue- > suo- > so- avanti consonante: soror : got. swistar 
scr. svasar- ecc. § 25; socrus = ablg. svekry, socer = gr. éy.upóc. 

e) que- > quo- > co- avanti c, git: coquó < *qtiequó < *pe- 
gwó § 71: ablg. peka 4 cuoccio ’ gr. usaaca § 50 I (ì. 

NB. Cfr. anche § 57 XB. 


§ 59. - In sillaba iniziale, o continua l’antico o (§ 3); inoltre 
abbiamo o nei gruppi or ol da r l (§ 9). Questi o sono andati 
soggetti ai seguenti mutamenti: 

a) on (cfr. § 58 a) > un: uncus = gr. 8 yxo?; 

5) om > «m: umbillcus: gr. òu. 9 aXó?; (h)umerus: scr. dmsas 
got. «MS 4 spalla ’ gr. § 51 a; numerus: gr. vogo?; Numidae 
< gr. NogàSs?; 

c) 0 ? e meno frequentemente or avanti consonante >ul, 
tir: sulcus = gr. ó/.xóc; multa, più anticamente molta-, stultus: 
stolidus-, ursus con antico r-: scr. flcsas gr. y.py.-oc § 74 c; 

d) vo- avanti r, s tautosillabici e avanti t passa nel II 
secolo a ve-: versus, più antico vorsus-, vertex da vortex-, vester 
da voster (cfr. noster !); veto da votò. 

Per 0 da e cfr. § 58. 

ó tonico continua ie. ó (§ 3); nei monosillabi fùr = gr. epeóp 
e cùr da quór lo vediamo passare ad u, similmente in nub-s 
da *ndbh- = scr. nabli- § 106, 1 . 

§60. - Mutamenti quantitativi e contra¬ 
zioni. 

I. Allungamenti hanno luogo : 

a) per compenso, in seguito a scomparsa di consonanti, 
cfr. §§72 segg.; 

b) avanti ns, nf, cfr. § 64; 

c) avanti nc + cons.: sanctus iinetus ma sdnciò ungo-, 

d) per la Legge di Lachmann: radici terminanti 
in M hanno di norma avanti il suffisso del ppp. (e forme deri¬ 
vate o correlate) lunga della vocale radicale; questo allunga¬ 
mento è più antico dell’indebolimento di brevi afone (§ 65): 
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§ 60, II; III 

actus: ago, ma fàctus: fàciò cfr. reddctus refectm; tàctus: tango, 
attàctus: attìngo-, casus: cado, visus : video, èsus: e dò ma missus 
pàsstis mèssus-. mittó patìor metà. Probabilmente a un certo 
momento per *aktos *ìcassos ecc. (§§ 18 seg.) si è formato, con 
reintroduzione della cons. radicale, *agtos *kadsos, e quando 
si è riprodotta l’assimilazione del gruppo, lo sforzo già impie¬ 
gato per tenere distinti i due modi d’articolazione si è trasferito 
alla vocale precedente allungandola. Parole con oscuro od 
obliterato rapporto etimologico sono sfuggite alla legge di 
Lachmann, p. es. làssus : XtjSslv, tùssis: tundò tu-tud-i. 

IL Abbreviazioni hanno luogo : 

a) negli antichi dittonghi lunghi avanti cons. e negli 
antichi gruppi di vocale lunga + liquida o nasale + cons. (ma 
cfr. anche § 64): gaudium da *gàu{i)d- cfr. gàvisus-, amàntem da 
*amà-nt -: ciò anche in dittonghi o gruppi tali sorti seconda¬ 
riamente, cfr. princeps da *prim(o)-cap-s, undecim: ùnus ecc.; 

b) avanti vocale: flSò : flès fière, platea da gr. reXaTeìoc; 
presso gli autori più antichi ancora fùit ecc., in cui la lunga 
era protetta dal v di passaggio (cfr. § 5 ìfB.); inoltre fio, § 153, 3; 

c) per abbreviamento giambico: all’epoca 
degli antichi poeti scenici la sequela di sillabe w — poteva 
passare awge l’accento (storico) della parola, o anche l’ictus 
metrico, cadeva sulla prima sillaba o sulla sillaba seguente al 
giambo: quindi dmà pAta, ma sempre lauda manda-, Plauto ha 
àmìcitiam vèrèbàmìnì sénéx inventate (nei due ultimi casi si 
tratta di sillabe lunghe per posizione). Le abbreviazioni in 
parola si sono stabilite solo in determinate forme (p. es. bene 
male: catè ecc.); 

d) con geminazione della conson. seguente: littera accanto 
a litera ecc. 

III. Contrazioni hanno luogo in seguito a caduta di 
consonanti intervocaliche: i, u (§ 63), h (§ 70) od a compo¬ 
sizione; vocali uguali si contraggono nella rispettiva lunga; 
se le vocali sono diverse, seconda vocale breve si assimila di 
norma alla precedente e si fonde con essa nella corrispondente 
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Dittonghi tonici 
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lunga (à | ^ > à; ó - a > e; o j * > ò), ma e-i, o-i, e-u danno 

ei, oe, eu; nel caso che sia lunga la seconda vocale, abbiamo 
è < à-ó; 5 < à-ò; oe < o-ó. Cfr. latrina < lavàtrina, nómò < ne 
hernò (forma antica di homo), nil < nihil, laudàs < Haudàies, 
màio < màvoló, cògò < cò-agò, dógò < dè-agó, comò < cò-emó, 
deinde < de inde, coetus < có-itus, ncnter < ne-uter, laudès < 
Haudàies (§ 151 II), laudò < Haudà-iò, coepi < cò-èpi. Non 
contratti sono aènus da *aies-nos : scr. ai/us = aes, co-égi, 
co-àctus. 


§ 61. - Nella più antica tradizione gli antichi dit¬ 
tonghi tonici con i sono rimasti inalterati (§ 6); in 
seguito essi sono andati soggetti alle seguenti variazioni: 

ai > ae (dal principio del II sec.), aide>acdeme cc.; nel 
lat. rustico presto > é, p. es. édus = haedus (Varrò L. L. V 97); 

ei > è quindi i (prima metà del II sec.), colla conseguenza 
che per un certo tempo ei, e ed i sono stati adoperati promiscua¬ 
mente ad indicare tanto è, quanto i da ei, o da i: neiquis e 
nequis nel S. C. de Bacch. per néquis, audeire per audire lex 
repetund.; nel lat. rustico è rimasto lo stadio è (Varrò R.R. I 
48, 2: spiea aiitem, quam rustici, ut acceperunt antiquitus, 
vocant spècam) che trasparisce in alcune parole romanze; 

oi > ù nel II sec. a. C.: comoinem > commùnem, oino 
ploirume > Unum plùrimi ecc.; in alcune parole oi è rimasto e 
passato ad oe, cfr. foedus 1 patto ’ e foedus 1 brutto ’, fortóre, 
Poenus (ma pùnicus < OoóvoE), moenia (ma mùniò). Dopo v-, 
oi > ei > ì : vóci > vici (gen.): (F)olxot;, vidi: olSa, similmente 
dopo l specie se segue labiale: libum < *khloibho-: got. hlaif-s 
hlaibi-s ‘ pane ’ ablg. chlebù id., liber § 62. 

§^62. - Degli antichi dittonghi tonici con u, 
au è conservato inalterato; eu ed ou si sono fusi già in epoca 
preistorica nell’unico ou (l’antico eu è conservato ancora in 
Leucesie del carm. Sai.), passato ad ù alla fine del III sec. a. C.; 
cfr. § 6 e grafie come ious per iùs. In liber = gr. èXsóùspo; § 41 
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§63 j e u 

abbiamo un’antica dissimilazione di *loub- in loib- > leib- (§ 61), 
cfr. loebesum (con -s- falso arcaismo) loebertatem Varrò L.L. 
VI 2 = llberum libertatem e falisco loferta = liberta, loifirtato — 
lìbertdtis. 

Nel latino rustico ó sta per au e per ù da eu ou : òlla = aulla, 
òriculàs — auriculàs, róbus = rùfus (con / dialettale); a volte 
per iperurbanismo au è stato sostituito ad antico 6, così in 
plaudò accanto a plódó: lit. pioti ‘ battere (per es. le mani) 

§ 63. - Sulle sorti delle antiche semivocali in lat. 
cfr. § 5; per nuovi i (ii) intervocalici cfr. § 73 a. 

Nel lat. popolare i assume una pronunzia spirante, ed i fra 
cons. e vocale passa a i; questa consonantizzazione non è ignota 
ai poeti latini (da Ennio in poi) che misurano perciò àbiètè 
per àbiètè ecc. 

Per l’antico u, si noti: 

a) esso scompare avanti o (anche come elemento di qu), 
purché non inizi la parola: deorsum da *dé-vorsum, deus da 
deivos scr. devàs, oleum da *oleivom < gr. IXaifov, parum da 
parvom (parvus parvum ed equos equus ecc. sono rifatti di sugli 
altri casi), colo da quoló *quelò (§ 58 c); 

b) esso scompare generalmente fra vocali uguali: latrina 
da lavàtrina, aetàs da aivitàs (scritto aevitas Legg. XII tabb.): 
aevum, sis da si vis ; cfr. però avàrus, obliviscor (obliscor Accio) 
accanto ad oblitus-, 

c) esso scompare in principio di parola avanti liquida: ràdix: 
got. waurts ‘ radice ’ (*urad-), lana — got. wulla lit. vilna (*ulmà)j 

d) oui dà ù, oue dà ó: cùria da *co-virià, prùdens da pro- 
vidèns, ma mòtus da *move-tos, nònus da *noven-os m , in nuntiò 
da *noventiò, nundinae da *noven-dinai la contrazione è stata 
forse impedita dall’analogia di novus, novem e quindi in essi 
oue ha dato, come oui, ou> ù con sincope della vocale atona 
§ 65 I a; 

e) u si è vocalizzato sempre dopo t, a volte dopo s, l: 
mortùus quattùor: ablg. mrùtvù 1 morto ’ scr. catvàras 1 4 ’, 
suàdent bisillabo e sùàdent : scr. svàdùs 1 dolce ’ gr. yjSò? ecc. 
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Liquide e nasali - Sillabe interne 
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§64. — Le liquide e nasali latine continuano antiche 
liquide e nasali consonanti (§§ 7. 8) e, in combinazione con 
vocali, quelle sonanti (§§ 9. 10. 13). Si noti la norma per cui, 
se nel tema base sta l, i suffissi -li- e -do- si mutano in -ri- 
- ero-: aequàlis ma militaris, piàc(a)lum ma simulàcrum. Sulla 
distinzione di l in velare e palatale cfr. § 58 c. Per r da s cfr. § 72. 

Avanti le spiranti s e f, n scompare o almeno si riduce forte¬ 
mente con allungamento di compenso di breve precedente: 
cósól e cònsul, cèsor e ’cènsor, cófèci e conferì, e cfr. scritture 
inverse come pariens thensaurus: Cicerone pronunziava forèsta 
Hortèsia Megalésia. Le forme con n sono o ricomposizioni 
(cònsul) o conservazioni della lingua più elevata: le lingue 
romanze hanno di norma le forme senza n (it. sposo, pesare ecc.). 

§65.-11 vocalismo delle sillabe atone e 
finali. In seguito alla preponderanza assunta dalla prima 
sillaba come portatrice dell’accento espiratorio (§ 56), le altre 
sillabe della parola sono andate soggette a forti mutamenti: 
ciò è avvenuto fra il VI sec. (Cippus, iscriz. di Duenos, che 
non conoscono questi fenomeni) e il III (inizio della documen¬ 
tazione letteraria). 

Tali mutamenti sono in parte diversi, a seconda che riguar¬ 
dino le sillabe interne o la sillaba finale, e possono distinguersi 
in quantitativi (scomparsa della vocale) e qualitativi; essi 
colpiscono solo vocali brevi (cfr. cón-fèci im-pwrus: ferì pùrus 
con è, ù conservati) e dittonghi: ne vanno esenti anche le 
lunghe sorte in seguito alla legge di Lachmann (§ 60 I d) che 
di essi è pertanto più antica, quindi attàctus : tàctus ecc. 

I. Sillabe interne. 

a) Modificazioni quantitative: sincope, in 
dexter = gr. Ss^crepóc, quindecim da *quinque-decem § 60 I c, 
corólla da *corón-olà, princeps da *primo-cap-s, praeceps da 
*prai-capot-s cfr. praecipit-is, saprà-, superus, disciplina: disci- 
pulus, porgo, surgò, da *per-, *subs-régó (cfr. corrigó), postus 
caldus valdè accanto a positus calidus validus. Se la vocale sop¬ 
pressa era preceduta da semivocale (anche l’elemento a di qu), 
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questa viene vocalizzata: am-ició: iaciò, per-cutió: guatió ; 
cfr. quanto avviene nell’apofonia ie., § 12. Se essa era prece¬ 
duta da r, l, n, questi suoni diventano sillabici sviluppandosi 
in er, el il ul, en in: *sacro-dó-t-s > sacerdós, *agro-los > agellus 
(cfr. porculus), *auxl-ola (diminut. di *auxlà > aulla) > auxilla, 
*pdclo-lom ( pòc(u)lum) > pòcillum, *facli-tàt-s (fae(i)lìs) > fa- 
cultàs, Higno-lom > tigillum, *scabno-lom ( scamnum ) > scabellum. 
Cfr. II a. In pòculum dal più antico pòclom, Aesculàpius da 
Aeselapio ecc. abbiamo l’anaptissi o svarabhakti, 
cioè inserzione di vocale, che si verifica tra occlusive e l, n. 

b) Modificazioni qualitative. Ad esse si 
sottraggono generalmente i, ti (cfr. aditus ecc.); però avanti 
consonanti labiali si nota un’incertezza fra i due suoni (infumum 
infimo ecc.), e questa incertezza ha luogo sempre per antico u 
( inclutus inclitus: gr. xXutó?). 

Avanti una sola consonante, cioè in sillaba aperta, à è 6 pas¬ 
sano ad ì: cado cecìdi concìdò-, artificis: facid, Massilia da Ma a- 
aaAta, obsideó: sedeò, red-didi: dedi, aurifex ed aurtifex (v. sopra) 
da *auro-fa-c-s, hospitis da *hosti-potis (: com-pos), ilicó ittico da 
*en stlocód ( stlocum prò locum Paul. Festi). Avanti l, o passa ad u : 
epistola da s7ucttoXy), séd'uló da sé dolód 1 senza inganno ’, Siculus 
da *Sicolos per StxsXó? con e > o avanti l velare (ma Sicilia < 
SixsXia, cfr. § 58 c), porculus da *porcolos: il passaggio di o 
atono ad u avanti l dev’esser più antico che quello di o atono 
ad i, e qui u è come sempre rimasto. Troviamo inoltre u da o 
in tripudium (cfr. tripodatió ‘ danza dei fratelli Arvali ’) repudium 
da -pod-: gr. tcoS-óc. Avanti r (anche da .-s-, § 72) qualsiasi vo¬ 
cale breve passa ad e: peperi : pariò, cineris: cinis § 106, 10, tem¬ 
peri adv.: tempus {temporis peranal. dell’ant. nom. Hempos ) ecc. 

Avanti più consonanti, cioè in sillaba chiusa, per à, è appare è: 
in-ermis: arma, talentum da vàXavTov, cónfectus: factus (ma confi¬ 
dò), obsessum : sessum (ma obsideó). Questo è è divenuto i avanti ii 
nel gen. sing. dei temi in -o- § 105 ed avanti n (§ 58 a) e perciò il 
passaggio en > in non è più antico del mutamento di a in è: cfr. 
cònfringò: frango. — Per ò appare avanti più consonanti ti: onu- 
stus: onus (anticamente onós) oneris-, ciò anche in conculcò: calcò, 
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§ 65, II 


perculsus: percellò, i quali mostrano che il passaggio di el (con l 
velare) a 61 (§ 58 c) è più recente della formazione di è in sil¬ 
laba chiusa da antico à (*concàlc5 > *concèlcò > *concolcó > 
conculcò ); esso è più antico che ai > ei in sillaba atona, poiché 
doveva esser compiuto prima che diventasse ei Vai di èXodfa 
onde oliva § 58 c; altrimenti el nella prima sillaba sarebbe rimasto. 

I dittonghi ai ed ei dànno, attraverso ei, i (cfr. § 61): incido 
( inceideretis ): caedò, Achivi da ’AyouFol, oliva da èXaufa (ma 
è'Xoafov > *olevom > oleum §§ 63 a. 60 II b), édicò: dico < 
deicò; oi dà ù in commùnis da commoinis ; an dà ù: ex-cùsò : 
causa, conclùdo: claudò. 

c) Qualsiasi vocale breve atona più v dà u: domili da *domà-vl, 
triduum da *tri-divom : scr. -diva- ‘ giorno dénuò da de novó. 

IL Sillabe finali. 

a) In uscita assoluta, -è -a restano immutati: 
voc. domine cfr. gr. y.ópts (-ie > -i: Valeri voc. di Valerius 
e cfr. § 112, 3), nom. pi. ntr. genera = gr. ysvsa; -ù è passato 
ad ù nel nom. sg. ntr. genù: gr. yóvu, -ó ad -è nell’impt. sequere 
da *seq u eso = gr. stco, in ipse § 109; -ì > -e colla tendenza a 
scomparire in parole di più che due sillabe, cfr. mare: mari-a, 
léne: léni-s, ante: anti-stes gr. <kv~L (anche dove -s è caduto 
§ 75 g, gen. rège - régis), animai: animali-a-, et — eri. 

In sillaba finale chiusa, i, ù restano : énsi-s 
manu-s-, Cresta, ma passa ad i avanti t,s (non da-ss: miles): flùmen 
decem hanispex: spec-iò, ma fécit (antico feced), gen. ordinis (ant. 
Apolones)-, à>è, ó>ù: tubi-cen: can-ò, rémex: ag-ò, au-cep-s: 
cap-iò ( *avi-cap-s ), filius da filios, dònum da dònom (ma resta la 
grafia equos equom, se u precede, sino alla fine della Eepubblica). 
La desinenza del gen. pi. -dm (gr. -wv scr. -àm) è stata dap¬ 
prima abbreviata in -om, ed è quindi passata ad -um. 

Dopo cons. e, in parole di più che due sillabe, voc. breve -ros 
ha dato -er attraverso - ers, -err, in seguito a caduta dell’o: ager: 
gr. àyp óq, vesper: gr. scttìsooc, saper ant. salcros (ma fènis clàrus 
pùrus ); inoltre vir: scr. virds, forse sec. puer, mulier (umerus da 
*omesos, quindi il fenomeno è anteriore al rotacismo in questa 
parola). Similmente -ris > -er in àcer ecc., § 106, 1. Cfr. I a, e § 66. 
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Dittonghi in sili. fin. - ri - Apofonia 

b) Vocali lunghe restano immutate: forse id > ié 
in triens cfr. quadrdns e in certe formazioni della Y declina¬ 
zione (§ 108). Esse si abbreviano però avanti una conson. 
finale che non sia s (-d era già caduto, §75 b, perciò abl. lupo 
da lupòd); amai : amàs amdmus ; feràt : feràs ; docèt: docés docemus ; 
dicàr dicdris; animai -dlis, nihil da ne liìlum ( = filum § 71). 
Questo abbreviamento non è compiuto ancora presso Plauto, 
che usa promiscuamente brevi e lunghe. Nei monosillabi, 
l’abbreviamento avanti -t è posteriore a Plauto (sit dét ma 
PI. slt dét); avanti altre consonanti è conservata la lunga. 
Per la posizione avanti -m cfr. § 75 /. 

c) I dittonghi brevi con i danno ei quindi é > i 
(cfr. I b): peperi da peparai (su un’urna falisca), cfr. scr. tu- 
tudé — tutudi; sibei, sibi = osco s i f e i ant. prussiano sebbei; 
nom. pi. foideratei, lupi (antico pilumnoe poploe, cioè -oi, in 
carmine Saliari): gr. Xòxoi; str. pi. lupìs, jéminis (antico ab 
oloes — ab illìs, castreis, soveis aastutieis) da -ois, -ais § 103. 
Un dittongo breve con u abbiamo nel gen. frùctùs da -ous 
§ 107. Pei dittonghi lunghi cfr. § 6 . 

§ 66. - In sillaba tonica ri passa ad er (in modo simile a ciò 
che ha luogo per ro ecc. in sillaba atona, § 65 I a. II a): ter < 
*ters da Hris — gr. testis da Hri-st-is 1 che sta per terzo ’ cfr. 
osco t r s t u s ‘ testes ’, tristaamentud ‘ testamento ’; 
certus cerno: gr. xpi tó? xpivtù (< *xpiviw § 50 I a). 

§ 67. - L’ a p o f o n i a (§§ 11-14) è in latino assai rara per 
quanto riguarda la formazione di temi nominali: cfr. toga: tégula: 
tegò, joedus: fidus : fidés, dux: dùco (eu), fors (r): fero: forda 1 gra¬ 
vida ’, terra: ex-torris, procus: precor, méns mentis (n): moneó, 
gemisi gi-gn-ó, sédés: sólium (§ 71): sédeó, vóx: vòcàre, amb-àgés: 
ago, àceri odori ocrisi acuó acus, miseri maestus, càtus (‘ acuto ’ 
> ‘ astuto ’): cós, sémem sàtus; altrettanto rara è l’apofonia 
nella formazione di temi verbali che non rientri nella vera 
e propria coniugazione: noceói necó, doceòi decet, diedrei 
dicere ecc. 
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Alquanto più vitale è l’apofonia nella flessione: variazioni 
della declinazione sono, oltre l’isolato pés pédis, i tipi genus 
generis, pater patria, vordgó vordginis, card carnis, Gerès Cereria, 
pubés pubèris, arbós arbóris, anche maiórem : maius: maies-tàs : 
magis-, nella coniugazione, oltre gl’isolati es-t: s-unt e in-[s\qu-it: 
in-sequ-e, i tipi linquó liqui, fundó fùdì, rumpo rupi ( i / ei od oi, 
ujeu od ou), veniò rèni, fodió fódi, scabó scdbì, facid feci (o/è): 
in questi casi l’apofonia ha ancora un valore morfologico. 


§ 68. - A completare il quadro del vocalismo latino, 
diamo qui alcuni cenni sulla sua evoluzione nel lat. volgare, 
in parte assai antica e presente nel latino « rustico »: 

a) Spostamenti di accento: la penultima sillaba è accen¬ 
tata se alla vocale segue il gruppo muta + liquida che nel 
latino classico non costituisce posizione (1): integra ecc.; i é 
avanti vocale breve spostano l’accento su questa: puteólis 
it. Pozzuoli, filiólum it. figliuolo, muliérem it. mogliera-, nei verbi 
composti ha luogo una ricomposizione per cui l’accento e assai 
spesso il vocalismo sono modellati sul semplice: displàcet it. di¬ 
spiace per dlsplicet, implécat it. impiega per implicai, recipit 
it. riceve per recipit (cólligo it. colgo ecc. restano perché la com¬ 
posizione non è più sentita). Si forma un forte accento secon¬ 
dario a due sillabe di distanza dal principale, con debolezza 
conseguente della sillaba intermedia: bònitàtem it. bontà, co- 
mìnitiàre it. cominciare, collocare frane, colcìiier > coucher. 

b) La vecchia quantità è perduta, ma essa si riflette sulla 
qualità delle vocali accentate: antiche brevi tendono ad essere 
aperte, antiche lunghe ad essere chiuse. Perciò, ad eccezione del 
sardo (e, per u, del rumeno), lo sviluppo (schematicamente) è: 

Lat. ad è è i ì ó od ù 

Lat. volg. a e e i o o u; (2) 


(1) Può bensì costituire posizione nella metrica, ma ciò accade principal¬ 
mente per imitazione di quanto avviene nella poesia greca, e non ha luogo 
presso i poeti più antichi. 

(2) Quelli che qui segnamo con e ed o possono anche essere stati degli i, u: 
essenziale è la fusione di è, 6 con i, ù. 
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cfr. in antiche iscrizioni la confusione di è ed i in crudilitatem 
duleido ficit e viceversa élud minester sebe ; di 6 ed ti in agnusco 
cognusco amure e viceversa tonica tomulus. 

c) I dittonghi ae ed oe son divenuti e (anticamente anche e) 
nella lingua rustica (edus = Jiaedus) e si sviluppano in lat. volg. 
come l’antico è. Cfr. la confusione grafica in presta, questus con 
antico ae, ceperint Phebus con oe, foemina con è, coecus con ae, ecc. 
Il dittongo au è generalmente rimasto (ma agustus > agosto ecc.); 
sul rustico 5 per au in fócès ecc. cfr. § 62. Xuovi dittonghi sono 
sorti in seguito a soppressione di suoni: auca it. oca da ancella 
per avicella, paratila it. parola da parabola, amai it. amai da amavi. 

d) Le vocali brevi afone mediane sono frequentemente 
soggette a sincope, continuando una tendenza già del latino 
preistorico (§ 65 I a)-, virdis it. verde, oclus it. occhio da viridis, 
oculus. Altrimenti vi è confusione tra i ed e, u ed o: anemis 
meretis con antico i, insola ambolare con ti. In sillaba finale 
vi sono le stesse tendenze a confondere i timbri; più tenaci 
sono aedi(>i): mille tibe omnes (nom. sing.) regis (nom. plur.) 
monumento (acc. sg.) bonus (acc. plur.) ecc. 

e) In sillaba iniziale si sviluppa una vocale profetica avanti 
s impuro dopo consonante finale: ischola espiritum isperabi 
Estephanus; conseguentemente dopo vocale perdono il loro 
inizio parole con ex- ins- hìs- (pronunziati es-, is-): splorator, 
Spania, spiratio, strumentum. 

f) e, i, u fra conson. e vocale diventano i, n verso il I sec. 
d. C. (occasionalmente già prima, cfr. § 63): capriólus per ca- 
preolus (cfr. a), abias per habeàs, eccu(m) hic > it. qui; u cade 
avanti o, u: cocus anticus distingunt, it. batto da battuó ecc. 

§69. - Il vocalismo degli imprestiti greci 
preistorici o comunque molto antichi è trattato alla stregua 
del vocalismo nelle parole latine, soggetto perciò a sincopi, 
indebolimenti ecc. Altrimenti, nel latino volg., a resta di norma 
immutato; e appare come e od e; -/) appare generalmente ripro¬ 
dotto con e (àTtoh-YjXY) it. bottega), in alcune parole dotte con e, 
in prestiti tardi con i (cfr. § 32): monastirium, mistirium, frane. 
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Occlusive: modo d’articolazione 


§ 70 

tapis da -ta7TY)'riov; ì passa ad i, anche e od e in boletus da Pw- 
Xity)?, it. cresima da xpio^a, it. régano da òptyavoc ecc.; w o ap¬ 
paiono come o, o ed u: yX&ffsa it. chiosa, xó<ptvo<; it. cofano, 
TptóxTT]? trucia-, u in prestiti più antichi come il: pàpera bursa 
it. borsa, xpÓ7TT7) crupta it. grotta, (ayxùpa ancora), in prestiti più 
recenti, dopo che u>'it (§ 34), come 7 (i/ presso i dotti): [aocttyipiov 
misteriis, yupo? it. giro, xuga it. cima (ed e in it. gesso da yóioc). 
I dittonghi oli ed ao si fondono con lat. ae, au-, et passa ad %, 
avanti voc. e (xÀxTeta platèa > *platia it. piazza). 


y. Consonantismo. 

§ 70. - Per quanto riguarda i rapporti del modo d’arti¬ 
colazione delle occlusive ie. colle occlusive e colle spiranti 
f, h in lat., cfr. §§ 15-19; -gh- interno > -h- in mihi: scr. màhy-am, 
vehó: scr. vàhàmi, forse in trahó; > -g- in figura: scr. dih- (< *dhigh-) 
1 impastare, formare vàgió: gr. rj/w *Fàx- ecc., nonché sempre 
avanti e dopo cons.; ove troviamo / interno di parola, si tratta 
di imprestito da un dialetto osconmbro, cfr. § 77: tale rùfus ma 
rèbus (§ 62) e ruber da *reudh-\rudh-, cfr. scr. rudhiràs §§ 7. 21. Le 
TA greche vengono nei più antichi imprestiti rese con T: Poeni 
= «Ùotvtxs? ecc., più tardi con TA: philosophia eco., bracchium 
da pp«yj“v (cfr. § 46 II); di qui si è diffusa una moda di 
aspirare le T latine (cfr. Catullo 84), coll’esito che in qualche 
parola tale aspirazione rimanesse: Gethégus, pulcher, triumphus. 

Nel lat. volg. scompare h, già debole nell’antico lat.; le M 
intervocaliche tendono a spirantizzarsi, e ciò avviene più spe¬ 
cialmente per b che diventa v (e cade avanti u), con reazione 
da parte di v che spesso diviene b in principio di parola e dopo 
liquida: cfr. devere invento (con antico b) e le scritture inverse 
iubenis vibi habe = ave-, taula it. tota laida it. fola da tabula 
fàbula ; in principio di parola vene valneas (con b) e biginti 
bixit (con v)-, dopo liquida, Nerba salbum serbus berbex. Nel 
tardo lat. volg. si va diffondendo un passaggio a sonore di T 
intervocaliche: frigar e migat (con antico c) negai per necat ecc.; 
anche per / troviamo v, p. es. in alevanti = elephanti. 
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§ 71 


Negli imprestiti greci non infrequente è lo scambio di sorde 
e sonore: cmrjXuYya > spelunca, xu(3spvav > gubernàre, xy.y.-q > 
volg. camba it. gamba (gir > g[ì, § 46, 3); per le TA i più anti¬ 
chi imprestiti hanno T: —opoópy. purpurei, xóXxcpos col(a)pus; 
nei più recenti troviamo / da 9 : xkoxKoc it. cefalo ecc. 


§ 71. - In generale il luogo d’articolazione lat. 
corrisponde a quello ie. (§§ 20-24); da notare lat. f- da db- 
(§ 21) e da g u h- (§ 24), -b- da -d,b- in vicinanza di r, l, u (§ 21), 
-cl- da -tl- (§ 21). L’antico p- iniziale si è assimilato a q u della 
sillaba seguente in quingue = gr. tcsvts scr. panca, coquó da 
*quequó (§ 58 e). L’elemento “ delle labiovelari va perduto 
avanti consonante (nix da nig u h-s: niv-is § 24, coctus coxi: 
coquó), avanti 0 (colò da *quoló *queló § 58 c) ; q u - sembra scom¬ 
parso avanti u in uter ubi §§ 87 c. 109, ma ali-cubi. 

Nel lat. arcaico ad passa in composizione ad ar avanti /, v: 
arfuere, arvorsum-, similmente arbiter è da ad + un nome cor¬ 
radicale di baetere ‘ andare ’, cfr. anche apur finem = apud. Nel 
lat. rustico e volg. r per d è frequente fra vocali: peres = pe- 
dès ecc.; questo è rimasto in meridiés da *medio-diès, dove era 
favorito dalla tendenza alla dissimilazione. Inoltre d passa in 
alcune parole a l (sabinismo ?): lingua da dingua, lacrimàs da 
dacrumas (Livio Andr., da Saxpuixa), oltre : odor, solium: sedeó. 
Un fatto di natura dialettale (soprattutto falisco, forse riflesso 
di analogo fenomeno etrusco) è l’incertezza di /- e li- in alcune 
parole come faedus = haedus, fostis = hostis (con antico li-) cfr. 
got. gaits 1 capretto ’, gasts 1 ospite ’), haba = faba, borda = fonia 
(con antico /-, cfr. ablg. boba ‘ fava ’, ferò). 

In lat. volg. è importante la palatalizzazione di c, g 
avanti e, i, i) la spirantizzazione di i (da i, di, gi)-, l’assibila- 
zione di t avanti i\ il passaggio di tl, anche nel gruppo stl da 
si, a cl: cfr. Bincentce, intcitamento Y sec., Map<navó? = Mar- 
cianus 225 d. C., consiensia VI sec.; agebat per aiebat IV sec., 
oze = bodie, ZouXeia = dulia, ampitzatru = ampbitbeatrum, Vin- 
centCus TV sec. circa, veclus per vet(u)lus, ital. Iscbia da 
ins(u)la. 
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s- Gruppi consonantici: con i, u, n 


§§ 72, 73 


§ 72.-8 latino continua s ie. (§ 25); nel IV sec. s intervo¬ 
calico > r (Cic. fam. IX 21, 2: L. Papirius Crassus [cons. 336 
a. 0.] prirnus Papisius est vocari desitus; Pomponio in Digest. 
I 2 , 2 , 36: App. CI. Caecns [cens. 312, cons. 307 e 296] r litteram 
invenit, ut prò Valesiis Valerìi essent, prò Pusiis Furii): cfr. 6s òris, 
aes aeris (neutri!), es-t: er-it, 1ìaus-tus: Tiaur-ió, ques-tus: quer-or, 
hes-ternus: her-i, genus gener-is: scr. jànas jànas-as. L’s appare 
conservato: in composti, per analogia dei semplici, cfr. de¬ 
sinò ni-sì faeni-sex ecc.; in imprestiti posteriori alla metà del 
IV sec. a. C.: basis, 'pausa , asinus ecc.; per dissimilazione pre¬ 
ventiva: miscr, caesaries-, altrove si tratta di doppio s, sem¬ 
plificato dopo vocale lunga o dittongo: causa casus dìvìsió 
(scritti ancora con ss da Cicerone, secondo Quintiliano), misi 
da *mit-si, vcisa da cassa (Plauto) ecc. 

L’antico z da s avanti M o anche nel gruppo zd da ddh (§ 74) 
scompare con allungamento di voc. precedente: nidus da 
*ni-zd-os (rad. *sed-): scr. nidds (< *nizdas § 25) aated. nest ecc. 
Ma mergó è da *mezgó, cfr. scr. mdjjati ‘ si tuffa ’, lit. mazgóti 
‘ lavare ’. 

Negl’imprestiti greci, £ è diventato più anticamente lat. 
volg. ss: massa da [xà£a; in epoca più recente esso si confonde 
con gli esiti di di, i cfr. baptidiare da ( 3 a 7 ru£st.v e le grafìe zabulus 
zaconus (con dia-), zerax = tépa^. 

§ 73. - Gruppi consonantici con semivo¬ 
cali, nasali e liquide. 

a) mi > ni: quondam < quom iam\ di gì si> ii (scritto 
ii o i, ma anche così riconoscibile all’allungamento della sil¬ 
laba): maiior maior < *mag-iós: mag-nus, pèior: scr. pad-yàte 
‘ cade ’, Iovem prenestino Diovem, quoius: scr. kdsya ‘ cuius ? ’ 
+ s genetivale (ma con i vocalizzato, § 5, medius, Dièspiter; 
sul gen. Itipi cfr. § 80). 

b) lu>ll: sotto- ‘tutto’ (in sollemnis ecc.): scr. sdrvas 
‘ tutto ’ gr. 6Xo c, ion. oùXo; § 50 II (3; pu > p: aperiò < *ap{o)- 
verió: osco verri ‘portam’; ìcu>qu: equus = scr. dcvas, ma 
Jcu > v: vapor lit. Icvàpas id. gr. xa^vó; § 22; du- > b- (III sec.): 
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§ 73 


duenos VI sec. > duonum > bonum, bis = scr. dvis gr. 81?, ma 
-du- interno > - vsuàvis < *suàdu-is: scr. svàdùs = gr. tj&ùs; 
in dhu, bim Vu scompare, ginn- > /- (come g u h § 24): ferus: 
Hvjp lit. zvèrìs ‘ fiera su- resta (ma v. §§ 58 d e 63 e), -su- > -v- in 
suàvis (v. sopra), pruina: scr. prùsvà ‘ brina con allunga¬ 
mento di breve precedente divido < *dis-uidó ; bsu gsu > v con 
allungamento di breve precedente: averto < *abs-vertó, *màvoló 
(onde màio) da *mag[i]s-voló § 153, 2. 

c) In >11: tolló < *tol-nó: irland. tlenaid ‘toglie’; pn bn 
> mn: somnus == scr. svàpnas cfr. sópor, scamnum < *scab- 
nom (dimin. scabellum)-, tn dn.> nn: penna <*petnà (: pet-5 
cfr. TOT-ofjtau.), mercènnàrius: mercéd-em m , cn > gn: dignus: decet 
(§ 58 a)\ sìi csn ntsn ndsn stn>n con allungamento di breve pre¬ 
cedente: aSnus < *aies-nos: aes (quindi anche perna: scr. pdrsnis 
‘calcagno’; ma cena da *ceres-nd osco k e r s s n a i s ‘ cenis ’ 
ant. lat. cesna), sèni < *sexnoi, péna (scritto poena per imita¬ 
zione di tcolvy]) < *pend-snà: pendere, pànis < *pàst-nis (dimin. 
pàstillus). 

d) pm > mm: summus: super-, cm > gm: segmentum: secare-, 
sm psm tsm Icsm, (gsm) > m con allungamento di breve pre¬ 
cedente: primus: peligno prisma ‘ prima ’, sùmó < *sups-[e]mó, 
rèmus antico triresmos da -tsm-: gr. èpe-c^óq, iùmentum antico 
iouxmenta. 

e) nm > mm, ni > II, nr > rr: immortàlis, illuviès (: lavò), 
irritus (: ratus) da in-. Le nasali si omorganizzano a consonanti 
seguenti (n è scritto n, ma la sua pronunzia è descritta dai 
grammatici che lo chiamano n adulterinum): eundcm: eum-, 
princeps § 65 I a; improbus da in--, ms > ns (per cui cfr. § 64) 
in ansa: ampia < *am-là (cfr. g). Se m è stato analogicamente 
ritenuto avanti s, t, esso ha sviluppato un p: emptus: emó, 
sùmpsl: sùmó, hiernps (e Mems per influsso di): kiemis ecc. 

/) mr sr > fr-, -br-: frlgus = plyoq ( sr -), hlbernus < *hei- 
brinos § 65 I a: gr. xsipeptvó?, jùnebris < *fùnesris: fùnus; 
antico rs > rr: torret = scr. tarsàyati cfr. gr. -zipaogan (cfr. però 
§ 74 a, c); dr>tr: taeter: taedet (viceversa quadràgintà: TSTpa-); 
recenziore ad + rapii) > arripió ecc. 


7 — Vittore, Pisani, Glottologia indeuropea. 
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g) ri ni >11: agellus: ager, corólla < coròn{o)là § 65 I a; -rnl- 
> -mpl-: exemplum: eximò ; il- stl- > l-, -tl- > -cl- >‘-cfil-: latus < 
HI-: tuli , locus < ant. stlocus, pòclom póculum = scr. pàtram 
(suffisso -tlo)-, si nsl csl gsl usti ntsl ndsl rcsl>l con allungamento 
di breve precedente: diligo < *dis-legò, tòlés < Hònslés (dimin. 
tònsillae), àia < *aJcslà (dimin. axilla), pllum < *plnstlom: plnsó 
(dimin. plstillum), scala < *scand-slà: scandó, mantcle < *manu- 
terg-sli: tergo-, -di- -Id- > -II-: sella > *sed-là (§ 49): sedeò, Pol- 
lùcès da rioAuSsuz'/j^ e mollis < moldu-is: scr. mrdus (cfr. 6 ); 
Is > II: velie < *vel-se cfr. es-se (§ 112,1)- 

§74. -Altri gruppi consonantici. 

a) Nell’incontro di occlusive fra loro e con s ha luogo 
l’assimilazione del modo d’articolazione secondo il § 18 I, 
cfr. lungo iùnctus, làbor lapsus, vehó (da *uegh-ó) véxl ecc.; 
con / ha luogo completa assimilazione in officina: opi-fex, offeró 
con ob-, difficilis < *dis-facilis-, tt dà ss (ma -tir- > -str-), ddh 
dà d attraverso zd (§ 72), cfr. § 19 e rnessus: metà, sèssus: 
sedeó, iussus: iubeò (: scr. yodhàyati ‘spinge, fa combattere’) 
con suffisso -to-, ràstrum: ràdo, crédo da *lcred-dhó: scr. grad-dhà- 
‘ credere ’ propriam. ‘ porre il cuore ’; dentale + s dà ss: con¬ 
cussi: concutió, lussi: iubeò § 148 III. — Inoltre dp > pp in 
quippe < *quid-pe\ tc > cc in siccus < *siti-co-s: sitis-, in prin¬ 
cipio di parola ps- Ics- > s-: sabulum: <pdt[Apo<; § 49, sentis: 
£odvw. 

b) Consonante fra liquida e m, n scompare: tormentum: 
torqu-eó, fulmen: fulg-ur, ornò < ordinò, quernus: querc-us, qulnl: 
quinqu-e. 

c) Altre semplificazioni: Marcus < *Màrtcus: Màrs-, ultus 
< *ulctus: ulc-lscor-, lanterna da gr. Xag 7 tTY)p § 179; qulntus 
(§ 60 le): quinqu-e-, anculus < *amb{i)quolus — àgcpmoXo?; 
tostus <*torstus: torreò § 73 /; inquit < *ensqu-et: Insegne ‘di’; 
illùstris: lux lùc-is-, ésca<*édsca: edò-, qulndecim (§ 65 I a) 
sédecim: quinque sex + decenv, torsi: torqu-eò-, ursus < *urcsus 
= scr. rlcsas § 59 c; fulsl: fulg-eò-, disco < *dicscò: di-dic-l; 
poscò < *porc-scò — scr. prc-chàmi < *prlc-s1eo-: prec-or. 
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§75. - Consonanti in fine di parola. 

a) Dove una consonante sola chiudeva anticamente la 
parola, essa appare sonorizzata: antico feced sied ecc. (il -t 
di fécit è trasportato dalle desinenze primarie uscenti già in -ti, 
così anche et = gr. sti); inoltre ab sub: gr. arco ureo. 

b) -d scompare presto dopo voc. lunga, si mantiene invece 
dopo breve, confondendosi quindi con t alla fine della repub¬ 
blica: abl. antico sententiàd > sententià, Plauto méd téd > me 
té, ma id aliud apud ecc. (per la confusione di t e d cfr. le scrit¬ 
ture aput rogad ecc.). 

c) La geminata finale, conservata ancora presso i poeti 
più antichi, è in seguito semplificata: corr (scritto cor, ma misu¬ 
rato cór) da *cord, PI.; hocc hoc (sempre lungo nella poesia 
classica) da *hod-ce, miless PI. da *mllet-s ecc. 

d) Antico -nt diventa -ns e resta cogli antichi -ns da -nts 
(ma ie. -ns > -s con allungamento di breve precedente, lupós: 
gr. tóv<; ecc.): cfr. feréns msc. e ntr. da *ferent-s e *ferent — 
scr. bhàran da *bharant-s (§ 27) e bharat con -at < -nt; quotiéns: 
scr. ldyat ‘ quantum % ’ da -ini. L’uscita -nt della III pi. nei 
verbi è da -nti, antico tremonti. 

e) -et lascia -c: lac lact-is. 

f) -m forma con voc. precedente, già in periodo arcaico, 
una voc. nasale lunga, che in poesia si elide avanti vocale; 
questo processo deve essersi iniziato avanti consonante (presso 
Ennio, e forse Plauto, a volte non si elide avanti vocale). Perciò 
-to viene frequentemente omesso nelle iscrizioni più antiche 
(duonoro = honorum ecc.); in seguito esso è normalmente se¬ 
gnato, a indicare la nasalità, ma dalle notizie dei grammatici 
si ricava che non si tratta di un -m consonantico. Nelle lingue 
romanze esso (e così pure n) è caduto, fuorché in qualche 
monosillabo: frane, rien < rem, spagn. quien < quem. 

g) -s postvocalico cade in periodo arcaico avanti consonante 
(e non fa quindi posizione in poesia), e la sua scrittura viene di 
frequente omessa; nel I sec. a. C. riesce agli sforzi dei grammatici 
di consolidare questo suono, che resta perciò almeno parzialmente 
nelle lingue romanze ad eccezione dell’italiano e del rumeno. 
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Vocali oscoumbre 


§ 76 


4. Cenni di fonetica osco umbra. 

§ 76. - a) Come il latino (§ 56), anche i dialetti ou. hanno 
subito gli effetti di un accento espiratorio iniziale: cpii però 
questi effetti sono stati piuttosto quantitativi che qualitativi. 
Cfr. le sincopi in o. actud = lat. agitò , p u s t r e i ‘in po¬ 
stero ’ u. postra = lat. posteras, o. émbratur = lat. impe¬ 
rato}', o. akkatus = lat. advocàti, o. hùrz = hit. liortus (z — ts), 
u. m e r s ‘ ius ’ da *medos, o. teremniss (ss < fs) = 
lat. terminibus-, con vocalizzazioni di antiche liquide e semi¬ 
vocali, u. ager = lat. ager < *agros, o. P a k i s P a k i m = 
lat. Pacius Paciam. La vocale finale scompare in ambito simile 
a quello del latino, cfr. ou. e s t = lat. est: gr. serri scr. asti ecc. 
Ai fatti qualitativi latini si possono opporre fenomeni sporadici 
come u. pr eh ubi a accanto a pr eh ahi a ‘ praebeat ’ ecc. 

b) All’infuori di questi fatti, gli antichi à i il ( 1 ) sono 
conservati fedelmente dall’ou.; un oscuramento di -à finale 
in -ó è normale in osco (viu =• lat. via ecc.), frequente in umbro 
(muta e mutu=lat. multa ); in umbro ù > i in mono¬ 
sillabi e in sillaba finale (pir =-- gr. m>p ecc.). Quanto ad i, 
esso è scritto in osco i ed i i, i (1 i i m i t u m — lat. limitum, 
scriftas = lat. scrìptàs), in umbro generalmente i ei, rara¬ 
mente e (screihtor , screlito = lat. scripta, scriptum). 

Anche è ed 6 di norma restano, salvo i casi da trattare qui 
appresso (o è scritto in osco u ed o; nell’alfab. epicorico umbro 
si scrive u per l’inesistente o). 

i, c e in osco (raramente in umbro) e avanti voc. si sono 
fusi in un suono (suppergiù e) che nell’alfab. epicorico osco è 
segnato con i (alfab. lat. i) e nelle iscrizioni umbre è indicato 


(1) La lunga è indicata nell’alfabeto epicorico osco talora colla doppia 
scrittura: aa = a, in umbro frequentemente con h dopo cui può esser ripe¬ 
tuta la vocale, talora con doppia vocale: eh, elle, ee = è. È probabile che 
in osco, per effetto dell’accento iniziale, le lunghe delle sillabe seguenti 
siano abbreviate. L’alfab. epicorico sia o. che u. viene trascritto in ca¬ 
ratteri spazieggiati. Cfr. p. 3, n. 1. 
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§ 76 

dalla incertezza fra i ed e: o. p i s pis = lat. quis, u. p i r - e 
pìrsi pers-i = lat. quid; o. likitud = lat. licétò, ligud = 
lat. lège, n. habetu habitu = lat. habetò; o. i il - k (ed 
i i u - k) io-c — lat. ea, u. f a s i u farsio = lat. farrea (ma u. 
eam eaf = lat. eam eds). 

NB. Ciò ricorda quanto ba luogo in lat. volg., § 68 6. 

Similmente ti, ò e, spesso, in osco o avanti m, in umbro o 
avanti r sono ricaduti in un suono unico, per cui non esiste 
però un segno speciale ed è quindi adoperato di norma u: 
o. supruis = lat. superls, u. super — lat. super; o. Fluusal 
—- lat. Flòrae, pru = lat. prò, u. fertu = lat. fertò (ma nome = 
lat. nòmen); o. deikum ‘dicere ’ < -om, u. curnaco ‘cornicem’: 
lat. cor nix. Invece l’umbro ha o per u avanti m: somo = lat. 
summum. Dopo t, d, n, s l’osco muta u in ni: tiurri 
= lat. tur rim. 

c ) L’antico eu è ricaduto con ou (o. E v k 1 u i = EùxXo? è 
nome greco), gli antichi dittonghi lunghi coi brevi. Ciò premesso, 
gli antichi dittonghi restano immutati in osco (1); in umbro 
ai dà è (scritto e), ei oi danno è (scritto e, i), au ou son divenuti 
ò (scritto o, u): o. prai u. p r e = lat. prue, o. Fluusai 
= lat. Flòrae, u. a s e = lat. drae (< -di); o. deikum 
deicum 1 dicere ’: lat. dìcere gr. Ssixvùpi, u. etu eetu = lat. ito, 
o. Di uvei u. Iuve=lat. lori gr. (cipr.) AiFebcpiXo?; 
o. mu 1 nik ù 1 communis ’: lat. co-moinem, dat. h ur t li 1 
‘ horto ’, u. pople ‘popolo’ (< -ói); o. avt aut u. ute ote = 
lat. aut; o. tonto ‘ civitas ’ u. tuta totani ‘ civitatem ’ : got. 
piuda 1 x>opolo ’ da Heuià. 

d) Allungamenti secondari hanno luogo come in latino 
avanti (antichi) ns, net (o. keenzstur = lat. cénsor, 
saahtum u. sahta = lat. sdnetum sdnetam) ecc., o in 
seguito a contrazione (o. tris—lat. très < Hreies); vocali 
diverse non vengono di norma contratte. 


(1) au, eu, ou appaiono scritti nelTalfab. epicorico osco con a v, ey, 
o v; ai, ei, oi con ai, e i, li i. 
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Dittonghi, semivoc., liquide, nasali 


§ 77 


Notevole è in osco (generalmente non in Capna!) l’anaptissi 
(§ 65 I a) di vocale fra nasale o liquida e consonante: 
aragetud = lat. argentò, Herekleis = lat. Herculis, 
Anagtiai = lat. Angitiae, sakaraklum ‘ sacellum ’ 
da *sahrà-, craxopo = lat. sacrum. 

e) Liquide e nasali sonanti appaiono in ou. con gli stessi 
esiti che in latino (§§ 9. 10. 13); però in sillaba iniziale si trova 
spesso an in luogo di en da en o da n, p. es. o. a n t e r =. lat. 
inter § 90, 3, 11, o. fangvam ‘ linguam ’ da *dhnguà con 
metatesi (tabuistica ?) dell’aspirazione rispetto a *dngìmà > 
lat. lingua (§ 71 e cfr. § 58 a) got. tuggò, o. anafriss 
1 imbribus ’ con anaptissi da *mbhri- = lat. imber § 58 b. 


§ 77. - a) Delle semivocali, u rimane di norma im¬ 
mutato; i iniziale resta, fra vocali scompare (un i può sorgere 
secondariamente fra i e vocale: u. triiu-per e trio-per 
‘ ter ’), dopo consonante palatale o palatalizzata può scom¬ 
parire, cfr. § 78 a. 

b) Liquide e nasali sono di norma conservate, le 
seconde spesso non segnate avanti cons. e in line di parola, spe¬ 
cialmente in umbro (o. set sent ‘ sunt’; u. puplu poplo 
e puplum poplom = lat. populum, nome = lat. nòmen)-, in 
umbro l- iniziale passa a v-, interno talora a r: uocu-cnm 
vuku-kum = lat. (ad) lùcum, famerias (nom. pi.) - 
lat. familiae. 

c) s rimane di solito, ma fra vocali esso è sonorizzato in 
osco che scrive, nell’alfabeto latino, z; in umbro si rotacizza 
fra vocali e, nelle tavole più recenti, in fin di parola, ove spesso 
cade: gen. pi. di temi in -à- o. - a s ù m -azum, u. - aru - arum: 
scr. -àsàm (di pronomi) lat. -àrum-, nom. pi. o. - ù s , u. 
prinuvatu prinuatur ‘ legati ’, cfr. scr. devas 1 dei ’ ecc. 

d) Le oc'elusive conservano il modo d’articolazione, 
salvo le aspirate per cui l’òu. ha spiranti sorde, e precisamente h 
per le antiche palatali e velari, / per labiali, dentali e labiove¬ 
lari. Quanto al luogo d’articolazione, va notato che le labio¬ 
velari passano a labiali, e che le gutturali le, g si palatalizzano 
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in umbro, passando a § (s) e rispettivamente i avanti e, i: 
o. patere! u. p a t r e = lat. patri ; u. a 1 f u — lat. alba-, 
o. feihuss ‘ muros gr. zsl^oc, < *clheighos-, 0. pud pod 
u. pur-e = lat. quod-, o. kersnu u. sesna = lat. céna, cénam ; 
u. muletti partic. in -e-to-: mugatu ‘ muttitò lat. mugiò. D fra 
vocali diventa in umbro un r cerebrale scritto con un segno 
che trascriviamo r in caratteri epicorici, con rs in caratteri 
latini: p i r - i, pirs-i = lat. quid: in fin di parola esso scom¬ 
pare in umbro, cfr. abl. sg. o. t 0 u t a d u. tota ‘ civitate ’. 

§78. - Alcuni gruppi consonantici. 

a) i dopo cons. produce un’affezione palatale, la quale 
vien talora adombrata in osco colla geminazione della cons., 
in umbro coll’omissione dell’!; nel dialetto osco di Bantia la 
palatalizzazione è più completa, e l r t d li più i dànno 1(1) r(r) 
s z X (questo forse = $): 0. trlbarakìiuf ‘ aedificatio ’: 
tribarakavùm ‘ aedificare ’, u. spina accanto a 
s p i n i a ; bantino allo = lat. alia, herest = u. berie ‘ vo- 
luerit ’, Bansae loc. = lat. Bantiae, zicolom = lat. diéculum, 
meddixud ‘ magistratu ’ da -kìód: o. medik-exs ‘ iudicis ’. 

b) Il gruppo nd si assimila in nn sia in osco che in umbro: 
gerundivo o. ùpsannam ‘ faciendam ’, gerundio u. pihaner 
1 piandi ’ ecc. (i suffissi probabilmente dal latino, § 112, 7). In 
umbro pm > m, bn > mn, mb > m: u. somo — lat. summum: 
lat. super, tremnu ‘ tabernaculo’: o. trlibùm ‘domum’, 
u m e n < *umben = lat. unguen. 

c) -tl- > -hi- come in lat.: o. sakaraklùm ‘ tempio ’ 
u. pihaclu — lat. piàculó con suffisso ie. -ilo--, dopo s la den¬ 
tale rimane, in o. pesti il m ‘ templum ’. Antico ts > ss 
(scritto s), ma ts sorto per sincope rimane: u. sesust 1 sederit ’ 
da *sed-s-, ma t a 5 e z (z = ts) — lat. tacitus. Il grujjpo -tt- > 
-ss-: 0. fspuopsi ‘versori ’ < *uert-tor-- -nt finale > -ns: o. deicans 
1 dicant ’. I gruppi antichi kt pt subiscono una spirantizzazione 
del primo elemento che finisce coll’assimilarsi al secondo: u. 
u h t u r u = lat. auctòrem, tettom-e = lat. in tèctum, o. scriftas = 
= lat. scrlptae. 
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Gruppi consonantici, eco. 


§ 78 


d) -ics finale spesso > -ss: o. meddiss ‘ iudex ’ e 
‘ iudices ’ (il pi. con sincope della desinenza -ès): gen. m e - 
d i k - e i s , ma pi. osco anche geSSeiì; e peligno medico saca- 
racirix ‘ *sacratrix marrucino lixs ‘lex’; ics avanti consonante 
> s: u. destram-e ‘ in dexteram 

e) Gruppi di liquida o nasale con s : a) -ns- 
interno > -nts- scritto (n) z , ns: u. uze onse ‘in umero 
scr. àmsas ‘ spalla -ns finale > o. -s(s), u. -/ (che spesso cade): 
o. viass * vias u. v i 11 a f v i 11 a ‘ vitnlas ’ < - dns ; -ns ri¬ 
sultante da sincope vocalica resta immutato: o. Bantins = lat. 
Bantinus-, -ns nel nom. sg. di temi in nasale > -/: o. u i 11 i u f 
‘ usus — P) -nss- (< -ntt- cfr. c ) e -nss (< -nts cfr. c) > u. /: 
spafu ‘ iacta ’ da *spand-to-\ z e r e f = lat. sedèns (per 
l’osco mancano esempi). — y) I gruppi di s + n, m, ì, d restano 
immutati. — S) -rs- intervocalico > o. r, u. rs, s: o. teerùm: 
lat. terra < *tersd, u. tursitu ‘ terreto lat. terreo < Herseió-, 
-rs- anteconsonantico resta immutato; -rs finale > -r, nom. 
pi. o. censtur u. frater con sincope da -r-es. — e) -rss- (< -rtt- 
-rts- cfr. c) > o. rs u. rf: o. Fepaopet = lat. Versóri, u. trahuorfi 
= lat. trànsversé, ambedue: lat. vert-ó. 

f) alcune sonorizzazioni umbre: dopo nasale, 
iuengar — lat. iuvencàs, ander — o. a n t e r lat. inter ; avanti 
r, suòra = lat. suprd. 
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MORFOLOGIA 

§79. - Generalità. I. Le parole non esistono per 
se stesse, ma ricevono vita dalla frase in cui appaiono, e che è 
una unità espressiva corrispondente ad una unità d’intuizione 
(§ 154). Fuori della frase esse non sono che segni fonici o grafici 
capaci di delimitare una certa zona concettuale, nell’interno 
della quale vengono impiegate, fissandosene volta per volta 
un preciso valore da chi le adopera nel parlare. 

Questi segni però, le parole, vengono singolarmente perce¬ 
piti nell’interno della frase, da chi parla e da chi ascolta. Essi 
sono come pezzi di macchine (ruote, assi ecc.) distinti fra loro 
e capaci ognuno di certe funzioni, ma funzionanti in un deter¬ 
minato modo solo quando siano riuniti in un tutto organico, 
una macchina. A volte si può essere indecisi sulla divisione in 
parole: dopo che o dopoché, àllor quando o allorquando, e a volte 
questa incertezza può riflettersi nel sorgere di « false » forme, 
come it. Vavello per lavello da labellum-, ma in generale noi 
abbiamo un’idea abbastanza chiara di ogni singola parola del 
nostro linguaggio. 

II. La funzione che ogni singola parola ha nella frase 
può determinarsi in vari modi; nelle lingue a flessione povera, 
precipuamente per mezzo di elementi (particelle) adibiti a 
tale scopo (p. es. del in it. la casa del padre) o per mezzo della 
posizione rispettiva nell’interno della frase (it. il padre ama 
il figlio, ove la posizione indica che il padre è soggetto, il figlio 
oggetto); in quelle a flessione ricca la parola reca in sé tale 
determinazione (p. es. lat. domus patris, pater amai filium). 
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Le lingue ie. antiche hanno una flessione ricca, e in esse la 
funzione delle parole nella frase è indicata precipuamente dalle 
desinenze (p. es. -is di patris , -m di filium). La desinenza può 
anche essere per così dire negativa, cioè a dire la funzione venir 
indicata dalla mancanza di desinenze, come è il caso pel noni. 
pater o per l’impt. lege-, la determinazione non è per questo 
men chiara, in quanto pater si oppone a patris, patri, patrem ecc., 
lege a legitò legite legò ecc.: la distinzione morfologica ha luogo 
di solito per opposizione di una forma alle altre nell’interno 
di un sistema. 

III. Da quanto è detto sul valore fluttuante della parola 
fuori della frase, consegue che anche il valore della desi¬ 
nenza è quello di delimitare una sfera di funzioni che una 
certa forma può assumere: la funzione precisa viene assunta 
volta per volta a seconda del contesto. Si notino p. es. i diversi 
significati del gen. patris in frasi come domus est patris, domus 
patris est magna, amor patris servai filium ecc. Ora, la sfera 
di funzioni che una desinenza delimita in una forma, può rife¬ 
rirsi: o al numero (singolare, duale, plurale) e insieme al caso 
(nominativo, accusativo ecc.); ovvero al numero e insieme alla 
persona (prima, seconda, terza), talvolta al tempo (lat. amàbam: 
amcibò) e al modo (lat. legi-te impt.: legi-tis indie.): conseguen¬ 
temente dividiamo le forme dotate di flessione in nomi e 
verbi. I participi ( legéns léctus) rientrano nella categoria 
nominale, seppure la formazione tematica e il valore temporale 
li facciano in parte dipendenti dal sistema verbale. 

All’infuori di queste due categorie stanno gl’ i n d e c 1 i - 
n a b i 1 i, sprovvisti di una desinenza vera e propria, tale 
cioè che determini la sfera di funzioni d’una parola nell’interno 
d’un sistema (declinazione, coniugazione): così gli avverbi, 
indicanti modalità varie dell’azione o avvenimento espressi da 
un verbo o della qualità espressa da un aggettivo ; e le con¬ 
giunzioni che in parte indicano i rapporti mutui tra gli 
elementi della frase ( pater et filius, pater a u t filius) o tra 
più frasi, in parte dànno alla frase una determinata funzione 
affettiva o logica. 
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IY. L’analisi della parola non si ferma però alla distinzione 
della desinenza e di ciò che in essa è fìsso, il tema. Astraendo 
dalla distinzione fra semplice e composto, di cui è parola nei 
§§ 166-169, è facile osservare che anche il tema contiene molte¬ 
plici determinazioni formali che lo contrappongono funzional¬ 
mente ad altri temi. In leg-ébà-s di fronte a leg-i-s leg-à-s distin¬ 
guiamo chiaramente un elemento -ébà- che dà alla parola, e 
insieme al tema di legéba-m legéba-t ecc. il valore d’imperfetto; 
e un elemento leg- in cui, all’infuori delle determinazioni tema¬ 
tiche, risiede il concetto fondamentale del « leggere » o dello 
« scegliere », per cui leg-ébà-s indica tutt’altra cosa da dic-ébà-s, 
pur essendo formato analogamente ad esso. Chiamiamo r a - 
dici gli elementi come leg-, die-, assieme di suoni cioè desi¬ 
gnanti un certo nucleo concettuale che sta alla base delle 
parole che lo contengono (p. es. léctus léctor col-legium) e i cui 
significati possono a volte essersi allontanati molto da esso, 
talché la connessione venga intesa solo da chi consideri i rap¬ 
porti da un punto di vista storico ; e affissi gli elementi 
onde sono formati i vari temi, nominali (léc-to- di 
léctus, lécti ecc.) e verbali ( leg-ébà- eoe.). (1). Gli affìssi 
possono essere: prefissi, premessi alla radice, sconosciuti 
all’ie. (ciò che chiamiamo prefìssi sono semplici elementi di 
composizione), ma noti p. es. alle lingue semitiche; infissi, 
introdotti nella radice, di cui l’ie. conosce solo uno nasale, p. 
es. in unda: ùdtis, lungo: iugum cfr. sotto VI; suffissi, 
seguenti alla radice, costituenti l’elemento normale di de¬ 
rivazione dell’ie. Questi suffissi possono anche essere « nega¬ 
tivi » (cfr. II a proposito delle desinenze); p. es. in gr. 
e-Sò-v non abbiamo, all’infuori della desinenza e dell’aumento, 
che la sola radice, ma questa è caratterizzata come tema di 
aoristo intransitivo dalla sua contrapposizione al pres. Só-o-poci, 

(1) Sulla formazione dei temi abbiamo buoni libri pel greco: A. Debrunner, 
Griechische Wortbildungslehre, Heidelberg, 1917; P. Chantraine, La forma- 
tion dee noms eri grec ancien, Parigi, 1933; E. Risch, Wortbildung der home- 
rischen Sprache, Berlino e Lipsia, 1937. Pel latino cfr. i rispettivi capitoli 
nelle grammatiche di Stolz-Leumann e mia. 
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al flit. SÓ-co-pou, all’aor. medio è-Sò-aà-p^v ecc. Similmente 
Xéyo-psv non ha alcuna caratteristica modale, ma esso è carat¬ 
terizzato come indicativo dall’assenza di elementi modali come 
quello dell’ottativo Xéyo-i-pev, del congiuntivo Xéywgsv ecc. 

Distinguiamo le derivazioni tematiche in primarie 
e secondarie: primarie sono quelle che avvengono diret¬ 
tamente dalla radice (Xsy-o-gsv, Xsx-tó-?), secondarie quelle 
tratte da altri temi (Xéy-o-i-pev, Xex-t-ixó-?). 

V. Come la coscienza delle parole nella frase, così esiste 
nei parlanti la coscienza dei vari elementi onde è costituita 
la parola, coscienza maggiore o minore a seconda del carattere 
della lingua e che può essere oscurata vuoi da evoluzioni fone¬ 
tiche (p. es. in seguito al passaggio di *loucsnà a luna non è più 
percepibile da un comune parlante il rapporto fra luna e lùceó), 

* vuoi da mutamenti semantici, vuoi infine dal fatto che di una 
famiglia di parole solo una o poche si siano salvate (p. es. lat. 
cerébrum che solo la comparazione rende analizzabile in *ceras 
= scr. giras ‘ capo ’ e -ro-m, cfr. § 73 /). Per molti nomi nem¬ 
meno la comparazione ci offre possibilità di analisi: e qui, 
finché si tratta di antichi vocaboli ie., è altrettanto possibile 
che si sia avverato uno dei casi descritti, quanto che realmente 
queste parole siano sempre state isolate. Non bisogna dimen¬ 
ticare che la parola è il prius, la radice o il suffisso è il posterius. 
Cfr. anche § 170. 

VI. Le radici ie. constano di una sillaba, e cioè di una 
vocale preceduta o seguita da consonanti. Esse non terminano 
mai in vocale breve, nel loro grado apofonico normale; poiché 
le vocali lunghe dèa finali di radice sono il risultato dalla 
contrazione di a e o con a (§ 14), possiamo dire che tutte le 
radici ie. nel grado apofonico normale terminano in consonante 
(intesi come tali anche i, u secondi elementi di dittongo) o a. 
Alcuni autori parlano di radici bisillabiche (yéve-To ysvs-T7)p) e 
di basi (bhavi- in scr. bhàvi-tum ecc., che sta a base del grado 
0 bhù- in scr. bhù-tas, cfr. § 13 ): noi consideriamo come suffis¬ 
sali gli elementi della seconda sillaba; ma si tratta di pura 
terminologia. 
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Talvolta le radici offrono il campo ad una ulteriore analisi: 
p. es. in *trem- di gr. Tpépsiv lat. tremò, nel *tres- di scr. trdsati 
‘ trema ’ gr. rpéco da *Tps<j-<o, nel *trep- di lat. trepidus è pro¬ 
babile che ci troviamo di fronte ad una più antica radice 
ter-/tre- che abbiamo ancora nel scr. tar-alàs ‘ trepido ’, ampliata 
volta a volta cogli elementi m, s, p. Questi e simili elementi 
(in origine suffissi) vengono chiamati determinativi 
radicali. Un determinativo radicale, seguito da altro de¬ 
terminativo, era forse in origine l’infisso nasale (cfr. 
IY) che appare in alcuni nomi come lat. unda : gr. 8S-wp, scr. 
tunjàs ‘spinta’: tuj- ‘spingere’ e serve a formare certi pre¬ 
senti (§§ 118. 121, cfr. § 120). 

Alcuni studiosi vogliono infine riconoscere nei suoni che a 
volte appaiono, a volte no, in principio di certe radici (special- 
mente s, detto « s mobile » § 25) dei « preformanti », ossia resti 
di antichi prefissi: cfr. Gzzyoc, e Tsyo scr. àstM ‘ osso ’ lat. os 
ma ablg. lcosti id. Che questa analisi sia in alcuni casi giusti¬ 
ficata, è probabile; in altri casi saranno da ammettere altri 
fattori. 

VII. In molte forme, verbali e nominali, la radice appare 
raddoppiata. Il raddoppiamento può essere di due sorta: 

a) Eaddoppiamento intensivo, in cui la radice è 
teoricamente ripetuta per intero, in pratica più o meno muti¬ 
lata; in ogni modo non vengono ripetute consonanti finali di 
radice salvo quella che segue immediatamente alla vocale (non 
al dittongo, cfr. VI) della forma forte. È il tipo di gr. -op- 
cpópw yap-ya£p<o lat. tin-tinnit scr. càr-Tcarti ‘ fa spesso ’ gàr- 
gar-as ‘ zangola ’ gad-gad-as ‘ balbuziente ’ né-nik-te, né-nek-ti 
‘lava’ (<*neì-nig u - o -neig u -)\ fra raddoppiamento e radice 
può stare un ì, cfr. scr. bJidri-bhar-ti ‘ porta spesso ’. Con dis¬ 
similazione delle liquide gr. yay-yaX-l^w scr. pam-pìml-ydte 
‘ scoppia ’; di qui il raddoppiamento con nasale trasportato 
alle radici in occlusiva, scr. jafi-jap-yate ‘ sussurra ’, dàn-dali-iti 
‘ brucia ’. Come si vede, la sillaba reduplicativa ha general¬ 
mente il grado apofonico normale della sillaba radicale: pel 
raddoppiamento delle consonanti che precedono essa vocale vai- 



110 


Raddoppiamento 
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gono quasi sempre le norme del raddoppiamento non intensivo, 
cfr. c. Una deformazione del tipo bharibìiarti, con scomparsa 
dissimilatoria della consonante interna o finale, è gr. mu-7uvuo) 
per *7 tvoFi,- (ttvéoj), Tioa-TCàÀT) per *ncù.i- ecc. Un’altra deforma¬ 
zione del raddoppiamento intensivo è rappresentata dal cosid¬ 
detto raddoppiamento « rotto » di alcuni nomi in cui la radice 
appare mutilata, cfr. gr. gop-p-có accanto a fróp-pop-o?, lat. 
bal-b-us accanto a scr. bal-bàl-à-Tcaróti ‘ balbetta ’. 

b) Di indole identica a quello intensivo è il cosiddetto 
raddoppiamento « attico » di radici iniziantisi per vocale: gr. 
àp-ocp-icrxa) ày-ay-s7v oÀ-o>À-a èS-7]S-tùt: ecc. 

c) Il tipo più comune di raddoppiamento, impiegato nei 
perfetti, negli aoristi raddoppiati e di norma nei presenti 
(oltreché in nomi: Té-rav-o? ecc.) è quello in cui vien ripetuta 
solo la prima consonante della radice: in gr. e scr. ad aspirata 
radicale corrisponde la relativa non aspirata (tlÙ 7 ]uli dàdhami 
cfr. § 17), in scr. a gutturale radicale corrisponde una palatale 
(ja-gdm-a ‘ venit ’ ca-lcìian-a ‘ fodit originariamente ciò avve¬ 
niva avanti vocale reduplicativa e od i, cfr. § 23). Il gruppo 
s- + occlusiva è ripetuto per intero in gotico (slcai-slcaip 1 se¬ 
parò ’); il gr. e l’iran. ripetono solo l’s (tornai av. hiétàimi), 
il lat. ha in parte questo tipo (si-stó), in parte quello ste-t-i 
sci-cid-l in cui il gruppo appare interamente nella sillaba 
reduplicativa, e nella radice si trova solo l’occlusiva; il 
scr. ripete l’occlusiva: U-sthàmi ‘ sto ’, ta-sthàu 1 sono stato ’. 
— Quanto alla vocale reduplicativa, il gotico mostra ai; 
del resto, nel pres. abbiamo di norma i, nel pf. e aoristo 
il greco ha di norma s, il lat. spesso e, talora i ed u quando 
la radice contiene questi suoni (e inoltre o; cfr. § 148 II), 
il scr. a, ma i ed u in corrispondenza ad i, u radicali (nell’aor. 
anche ad a, r brevi positrone-, che in parte almeno anche qui 
apparisse originariamente e, vien mostrato dalla palatalizza¬ 
zione di gutturale nel raddoppiamento, anche avanti u). Forse 
in origine e stava nel raddoppiamento delle forme forti (con e 
nella radice) e di quelle deboli con l m n r a; i, u corrispon¬ 
devano ad i, u delle forme deboli. 
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Vili. La caratterizzazione dei temi avviene non solo a 
mezzo dei suffissi, ma anche ad opera dell’ apofonia e 
dell’ accento, che vengono pertanto sfruttati come ele¬ 
menti morfologici: la distinzione di impf. e aor. in gr. sXsi-ov: 
£X(,7rov è affidata alla sola apofonia, quella di part. pres. e part. 
aor. in XsEtccov e Xmo'iv ad apofonia e accento insieme; solo 
all’accento quella tra cpópo? ‘tributo’ e «popò? ‘che porta’, 
TÓpio? e to pò?, rXaDxoc e yXau v.óc,. In scr. è molto impiegata la 
derivazione secondaria nominale con questi due soli mezzi, o con 
uno soltanto di essi, specialmente quello che consiste nella vrddhi 
(grado allungato) della prima vocale: Tcumàràs ‘ giovane ’ 
Tcaumàras ‘ giovanile ’ ecc., e d’altronde la vrddhi è frequen¬ 
tissima nella derivazione secondaria con suffissi: yuvan- ‘ gio¬ 
vane ’ yauvan-à-m ‘ gioventù ’ ecc. 

IX. Un avanzo di antichissime condizioni linguistiche è il 

fatto, rinnovatesi del resto anche in epoca storica (it. vado 
andiamo), del suppletivismo, per cui più radici si 
uniscono a formare un sistema verbale o nominale; così in 
lat. sum fui, scr. pàcyàmi ‘ vedo ’ aor. adraksam, gr. opaco 
sISov '6-juùtm, lat. bonus melior optimus. Il suppletivismo può 
aver luogo anche nell’interno di un paradigma nominale, e in 
tal caso l’alternazione avviene tra formazioni tematiche diverse: 
lat. iecur iecinoris : scr. yàkrt yaTcn-às gr. r^ap (§ 82 i). 

X. I nomi ie. appartengono a uno dei tre generi: msc. 
fem. e ntr. Il ntr. si distingue dal msc. solo nella flessione; 
il fem. se ne distingueva in origine solo nei pronomi, in cui 
aveva un tema -à- distinto da quello msc. ntr. in -o-. Fin dal 
periodo unitario sembra che questa distinzione si sia diffusa 
agli aggettivi e quindi ai sostantivi, in cui vi è tendenza a 
trattare come fem. i temi in -à-, in contrapposizione ai temi 
in -o-, msc. o ntr.: ma cospicue tracce dell’antico stato di cose 
sono i fem. in -o- greci e latini ( fàgus oriyóc ecc., aggett. gr. 
evrip. oc, ecc. msc. fem.; cfr. anche vi wóc, lat. nurus con pas¬ 
saggio ai temi in -u- secondo socrus, arm. nu ‘ nuora ’ gen. nuo-y 
tema in -o-) l quelli msc. in -a- gr. lat. slavi arm. (Erotór/)?, 
scriba, si. sluga ‘ servo ’ ecc.); la distinzione formale di msc. e 
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fem. è ignota all’ittito e all’arm., il tocario l’ha solo nel pro¬ 
nome. Quanto alla distinzione naturale di msc. e fem., essa è 
attraversata da quella formale, ove esista, e dal costituirsi di 
categorie come gli astratti ecc. Anche il principio su cui si 
basa la opposizione del ntr. agli altri due generi non è ben 
chiaro : certo la distinzione di animato e inanimato non vi 
aveva gran parte. Bisognerà forse pensare a una distinzione 
di valori analoga a quella che sta a base delle « classi » nelle 
lingue caucasiche: ma il principio ce ne sfugge. Tale incertezza 
nelle basi logiche della suddivisione e la incongruenza di questa 
colla distribuzione grammaticale, talora anche le condizioni pre¬ 
esistenti in lingue di sostrato, han fatto sì che la distinzione 
formale o venisse abbandonata o non applicata (p. es. in arm. 
che non conosce generi, salvo che nel pronome interrogativo 
ove si distingue un « neutro ») o subisse ritocchi (p. es. nelle 
lingue slave, in cui si va delineando una distinzione di animato 
e inanimato nei temi msc. e fem.) o venisse radicalmente rico¬ 
stituita (p. es. nell’inglese, dove il msc. compete agli esseri 
maschi, il fem. alle femmine, il ntr. agli oggetti inanimati o 
ad esseri di cui non si vuole o non si può designare il sesso); 
nelle lingue romanze è stato abolito il neutro. 

XI. A differenza dalle lingue cosiddette agglutinanti, in cui 
il plurale ha un tema a sé e ad esso vanno aggiunte le desinenze 
di caso che perciò sono identiche nei due o tre numeri, l’ie. ha 
per ogni caso desinenze diverse pel sg., pel du. e pel plur.: p. 
es. in gr. àvhpcorax; àv&pa>7tco «vffpcoTcoi le desinenze non hanno 
nulla in comune fra loro, o che designi il numero di per sé, 
e stanno in opposizione reciproca tanto fra sé quanto verso 
àv9-pw7i:ou àvh-pó)7rwv ecc. Lo stesso va detto per le desinenze 
verbali: Xéy« sta a Xéyogsv come a Xsyst,?. Solo nei pronomi 
personali traluce uno stato di cose antichissimo simile (ma 
non identico) a quello delle lingue agglutinanti (§ 89, 6). 

XII. Blcercare le origini della formazione delle parole ie. 
è problema, più che insolubile, mal posto: l’ie. che noi rico¬ 
struiamo non è se non uno stadio succeduto a infiniti stadi 
linguistici anteriori, e la ricerca di quelle origini vorrebbe 



§ 79, XIII 


Origini della derivazione 


113 


significare risalire al linguaggio dei primi nomini. Si può solo 
tentare di scorgere se nell’ie. sieno distinguibili tracce di stadi 
linguistici anteriori; ma questo non è problema da trattar 
qui. Per i fini perseguiti da questo libro è indifferente p. es. se 
vi sia stato un periodo “ radicale ” (in cui cioè le radici non 
differenziate fungevano da parola, come ancora p. es. fùr e 
fer in lat.), o se i temi consonantici siano sorti da più antichi 
vocalici: per l’ie. a noi noto una parola come tcoSóc si analizza 
in 7roS-ó<;, e non c’importa qui di sapere se in un periodo pre¬ 
cedente la divisione fosse *podo-s (1). Accenneremo piuttosto 
al fatto che nuovi suffissi sorgono per astrazione da temi o da 
composti. P. es. in greco a mezzo del suffisso di presente iejio 
si è fatto da [ìacnXsu?, iimebc; ecc. un (ìacuXsésiv Ì7i7ueiSsiv ecc.; per 
falso raccostamento di t7t7rsésiv a tiznoq, quello di -siisiv è dive¬ 
nuto un suffisso vitale, ed ha quindi prodotto óSsiisiv da óSó-c, 
7 rai8stisiv da toxiS- ecc. In latino -ciniurn per *-caniom (§ 65 I b) 
forma composti come galli-cinium 1 canto del gallo ’ accanto 
a cui sta tìbicin-ium da tibl-cen ; ma nel secondo caso la parola 
è apparsa come un derivato di tibia, e su di essa sono stati fatti 
latrócinium tirócinium ecc. Gli aggettivi tedeschi con -lich 
hanno raccolto l’eredità di antichi composti con aated. Uh 
1 corpo ’; e così via. Il tedesco ci offre anche un esempio di 
trasformazione fonetica di suffissi: in una forma medio-alto- 
tedesca come miltec-heit ‘ mitezza ’ abbiamo un composto del- 
l’aggett. miltec 1 mite ’ con un heit 1 essenza ’ (divenuto anch’esso 
un suffisso); il gruppo Uh è passato a Tc, che, sentito come ini¬ 
ziale del suffisso, ha dato ted. Eitel-keit 1 vanità ’ ecc. e a sua 
volta, con reintroduzione del semplice mildig, Mildigkeit. 

XIII. Nelle pagine seguenti noi non tendiamo alla ricostru¬ 
zione di un sistema morfologico ie., fra l’altro perché non 


(1) Chi s’interessi di tali questioni può consultare la Indogermanische 
Grammatik di H. Hirt, Heidelberg, 1921 segg., e l’opera meno fantasiosa, 
ma guasta dal pregiudizio sistematizzatore, di É. Benveniste, Origines 
de la formatimi des noms en indo-européen, Parigi, 1935. Cfr. anche F. Specht, 
Der Ursprung der indogermanischen Deklination, Gòttmgen, 1944. 


8 — Vittore Pisani, Glottologia indeuropea. 
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crediamo all’unità di un tale sistema nell’intero territorio: il 
nostro compito si limita a rilevare quel che è comune alle 
diverse lingue ie. e risale quindi a isoglosse ie., e, specialmente 
pel greco e pel latino, a mostrare come i sistemi morfologici 
monoglottici si riallaccino a fasi più antiche. 


A. Nome e pronome. 

a) Indeuropeo. 

§80.-11 sistema di casi delle varie lingue ie. ac¬ 
cenna a un più antico sistema di otto casi: Nominativo Accu¬ 
sativo Strumentale (compì, di agente, mezzo e. compagnia) 
Dativo Ablativo Genitivo Locativo e Vocativo: sui loro valori 
cfr. § 156. Questo sistema si ritrova in sanscrito; il latino 
ha formalmente amalgamato nel suo ablativo l’antico stru¬ 
mentale e, salvo certi resti (Rómae, belli, domi-, del resto l’abla¬ 
tivo in -é della III declinazione è formalmente un locativo, 
quindi rùr-e ‘ in campagna ’ anch’esso un autentico locativo), 
il locativo; il greco rappresenta col suo cosiddetto dativo anche 
strumentale e locativo, mentre l’ablativo è ricaduto affatto 
col genitivo; il germanico ha qualche traccia di strumentale, 
altrimenti questo caso, l’ablativo e il locativo sono incorporati 
nel dativo; il baltico e lo slavo conservano l’antico sistema, 
salvo che anche qui genitivo e ablativo sono rappresentati da 
un’unica forma che è pei temi in -o- quella dell’antico genitivo. 

Già in ie. del resto più casi potevano essere rappresentati 
da un’unica forma: così, nel .sg., ahi. e gen., salvo presso i 
temi in -o-; nel pi., dat. e abl.; nel du., nom. e acc., str. dat. e 
abl., fors’anche gen. e loc. Inoltre nel pi. e du. il voc. è uguale 
al nom., salvo l’accento che pel voc. è sempre iniziale (§ 26): 
infine il ntr. ha sempre uguali nom. e acc. e, di solito, il voc. 

Nome. — Desinenze del singolare: 

Nominativo: msc. fem.: -s; i temi in -à-, -id- (nom. -I 
o -ià), -n-, -r-, -s- non hanno segnacaso, le ultime tre categorie 
allungano però la vocale tematica con eventuale caduta di 
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liquida o nasale (§ 11). In scr. l’-s scompare dopo consonante (1), 
in ablg. ovunque. Gir., di tema in -o-, scr. vrlca-s 4 lupo ’ gr. 
Xuxo-q lat. lupu-s got. wulf-s lit. viìka-s ablg. vliMcu-, di tema 
in occlusiva, scr. vale = lat. vóx gr. od'S; got. baurg-s 4 oppidum 
di temi in -a-, scr. sena 4 esercito ’ gr. &eà (per ion.-att. ■u[ì.y) 
cfr. § 30) lat. dea (a secondo il voc. nonché secondo -ia dei 
temi in -id- e secondo il nom.-acc. pi. ntr. § 81) got. giba 4 dono ’ 
lit. rankà 4 mano ’ ablg. raka id.: di temi in -id-, scr. devi 4 dea ’ 
gr. 7 tótvloc, O-àXaaaoc < *-yta lat. avia, fratria 4 uxor fratris 
Maiia = scr. malli 4 magna; tellus ’ got. frijòndi 4 amica ’ lit. 
vèzanti = ablg. vezgSti 4 vehens ’ (fem.); di temi in -en-, scr. 
piva, gva = gr. mcov, xuwv lat. homo = got. guma lit. Suo 
4 xécov ’ ablg. Immy 4 pietra di temi in -er-, scr. nuda gr. 
[A7]T7]p lat. mdter airi, mdthir got. módar lit. mótè 4 donna ’ 
ablg. mali 4 madre di temi in -es-, scr. su-mands = gr. sù-p, evt)?. 

Accusativo msc. fem.: -m, dopo cons. -m: scr. 
vrka-m gr. Xóxo-v lat. lupu-m got. wulf lit. vilka ablg. vlùhu\ scr. 
vac-am (ha -m dato -am contrariamente al § 10 , od è -m tra¬ 
sportato dai temi in vocale?) gr. aly-a (e cipr. l/a-rep-av) lat. vòc-em 
got. fót-u ‘pedem’ (da -um < -m; di qui e dall’acc. pi. si è svolto 

v 0 

un tema fótu-) lit. vezant-i — ablg. vezaSt-i 4 ferentem ’ (msc.). 

Strumentale: Le lingue arie hanno -d: scr. ved. 
yajhà 4 col sacrificio ’ (e vrlcena cfr. appresso), sénay-d (§ 85 a 2) 
vdc-à ecc.; questo -d da -5 ritorna presso i temi in -o- nel lit. 
vilkù (avanti enclitica geruo-ju 4 cum ilio bono ’), nel dat. got. 
wulf a (questo anche dal loc. -oi-, sicuramente da str. -5 aated. 
tagu dat. di tag 4 giorno ’ e, con enclitica, got. hwammè-h 
4 cuique’), negli avverbi gr. neo = got. hwè ‘come?’ ecc.: cfr. 
anche § 103. Forse -ó è risultato dalla fusione della finale di 
temi in -o- con una desinenza (-a in gr. api-a ecc., anche forse 
pronom. scr. tén-a, secondo cui vrlcena-, ma -e in lat. agi ecc. 
§ 91; l’alternanza afe come in aijei del dativo, v. appresso; -è 
da -o-e forse in lat. longè § 111, 1). Coi temi in -d- questo -a 


(1) Si tengano d’occhio, qui e in seguito, le rispondenze fonetiche segnate 
al § 27. 
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od -e dava un -a che è quello degli avverbi gr. Xdchpà xpucpa 
att. xpvxpTj, e che, prolungato di -ni, appare nello strum. bsl.: 
ablg. ralca lit. vanità (dial. -u < -a) da -am. 

Altrimenti una desinenza -bini, conservata in forme gr. come 
I<pi ecc. (con valore di str., loc., abl., anche pi.), è la 
sola in uso in armeno ( mardo-v 4 coll’uomo ’ mar-b 4 colla madre ’); 
a questa e alle altre desinenze iniziantisi per bli- ne corrispon¬ 
dono delle iniziantisi per m- nel gemi, e bsl. Quindi lit. sùnu-mì 
4 col figlio ’ nalcti-mì 4 colla notte ’, ablg. synu-mi nostl-mv, 
ablg. anche temi in -o-, vlùleo-mì. In germ. solo un paio di 
resti (ags. miolcum 4 col latte’; o -uni dal pronome?). 

NB. Mentre in Omero la desinenza -<pi è un arcaismo di incerto valore, 
essa appare ancora vitale in miceneo, ove è impiegata nella prima e terza 
declinazione con valore prevalentemente di strumentale e locativo plurale, 
p. es. qe.to.ro.po.pi = qetropod-phi strum. plur. di qetropod- — Ter-pomoS-. 

Dativo: Ad un -ai accennano gl’infiniti gr. come 8ó- 
psv-ou (§ 91); -et la desinenza di dativo in osco pater-ei, 
gr. Aif-só-<piXo?, lat. rég-ei § 106; tanto ad -ai che ad -ei possono 
risalire V-e di scr. vàc-é mànas-e 4 pivei ’, l’-f di lat. vóc-i ecc. 
Con la. finale dei temi in -o- ed -à- questa desinenza si è con¬ 
tratta in -di -ài, conservati in gr. hsòk he«i, lat. lupo (antico 
populoi) deae, got. hwammè-h 4 cuique ’, jaindre 4 verso lì ’ come 
lat. ilio, hidrè = lat. dirò con caduta di -i nel dittongo lungo (§6) 
gibai, lit. villcui ranleai, ablg. vluku race-, la desin. -ni si è in lit. 
diffusa anche agli altri temi msc., -ai ai femm. Il scr. ha rrkày-a 
con un -a non chiaro (secondo il gen. vflcasya ? ma tàsmai nel 
pronome, § 88 a) e sénày-aì con tema prolungato di y (cfr. loc.). 

Ablativo : Ha una desinenza speciale, -od, solo pei 
temi in -o-: scr. vrlcàd gr. avverbio delf. ol'xco ‘domo’ lat. 
lupó(d) got. avverbio pa-pró ‘inde’ (col suffisso di lat. ex-trà 
ecc.) (1) lit. gen. viìko ablg. gen. vlùka; le forme bsl. ricoprono 
le funzioni di abl. e gen. Presso gli altri temi la forma del gen. 
vale anche per l’abl. In latino viceversa secondo lupo-s: lupód si 


(1) Propriamente pa-prò e simili sono formati con -d dal tema in ie. -o-; 
efr. § 27 e IF. XLVIII, p. 67 segg. 
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è fatto, da sententia, sententiàd ; da igni-s, igni-d eco., costituen¬ 
dosi una terminazione ablativale « voc. tematica lunga + d, » 
(ma l’abl. dei temi in cons. è un antico locativo). Un processo 
analogo ha avuto luogo in avest. ed ou. 

Genitivo: I temi in -o- hanno una desinenza *-sio: 
scr. vfkasya gr. £7171010 > ltztzoo > ion. att. tmzou, dor. ecc. 
iTmG) lat. lupi (< Hupiii < Hupo-iio, cfr. falisco Kaiso-sio, 
[. N]euoteno-sio ) got. wulfi-s. Gli altri temi hanno -es/os che si 
fonde in vario modo con vocale o dittongo precedente: scr.. 
vàc-ds agnés (agni - 1 fuoco pei temi in -i- ed -u- cfr. § 82, 11 e) 
sùnós (sùnù- ‘ figlio ’) sénày-às (cfr. loc.) gnàs 1 mulieris ’ (gnàs- 
solo in composizione; airi, mnà potrebbe essere da *g u nai-os, 
onde si spiegherebbe la desinenza *-iàs dei temi in -a-, p. es. 
tùaithe ‘ del popolo ’ da Heutiàs), gr. ady-ó? ti[x%, 

lat. vóc-is antico nómin-us familiàs (sostituito da -ài > -ae 
secondo i temi in -o-), got. baurg-s anstais ( ansti - ‘ grazia ’) 
sunaus (sunti- ‘ figlio ’) gibds, lit. Sun-s nàkties sùnaus rankos, 
ablg. mater-e noSti synu (raky, zmije di zmija ‘ serpente ’ < *-ons 
§ 85 A 2). 

Locativo : Accanto a fórme colla desinenza -i (che si 
fonde colla finale di temi in -o-, -à- dando -oi -dì).ne stanno 
altre adesinenziali. Con -i: scr. vàc-i vfke, gr. aiy-L tìsai avverb. 
AsXcpoì ofxoi @y)(3ai-YEv/j<; (§ 37), lat. ped-e belli domi Rómae 
domi meae, got. dativi baurg wulfa (questo in parte dallo stru¬ 
mentale ie.) gìbai (in parte dal dativo ie.), lit. rankoj-e (con post¬ 
posizione; presso gli altri temi innovazioni di vario genere), ablg. 
race. Adesinenziali (specialmente i temi in -i-, -u-): scr. sùndu 
àgman (e deman-i), gr. dat. [ià.asi inf. Sógsv, got. anstai sunau, 
ablg. nosti synu-, presso i temi in i troviamo -éu (da quelli in -u- ?) 
in scr. agnati (cfr. sùndu) e forse in gr. nólyfi hom. se coll’aggiunta 
di -i da * 7 vOàt)u. Il loc. di temi scr. in -d-, sénàyàm, è forse, come 
il lit. rankoj-e, il risultato dell’unione di *sainài con una post- 
posizione -dm; di qui sarebbe partito il tema senày- che tro¬ 
viamo nel gen. sénay-às e nel dat. sénày-ai, e d’altra parte una 
desinenza di locativo -dm presso i femminili in i, u. Per rankoj-e 
ablg. kamen-e e per -dm scr. cfr. § 90, 3, 7. 
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Nom.-acc. ntr. : È uguale al puro tema, salvo i 
temi in -o- che aggiungono -m: scr. jànas = gr. yévo<; = lat. 
genus (nota l’apofonia o contro gen. yéve-ot; gener-is) got. 
riqis ‘oscurità’ (antico tema in -es-; cfr. § 82 h 6) ablg. nebo 
( nebes- ‘ cielo ’); scr. yugd-m — gr. £uyó-v = lat. iugu-m = got. 
juk = ablg. igo. Il lit. non ha più ntr. eccetto pel sg. degli 
aggettivi in -a- (antico -o-), -u-, usato in locuzioni avver¬ 
biali: man gerà ‘ mihi bonum ’ (= ‘ sto bene ’), grazn di grazìis 
‘ bello ’. 

Vocativo: Uguale al puro tema, generalmente al grado 
apofonico normale e anticamente con accento iniziale (ma 
cfr. § 26); nei temi in -à- alcune lingue sostituiscono -à, presso 
quelli in -o- appare la variante apofonica -e: scr. vdk dgne 
suno pitar ‘ pater ’ vfka amba * o madre ’ (amba-), gr. Suagevé? 
yépov [jiYjTsp xùov ocpi vàpupa (ma hsa ecc.) <xvtì-pa>7rs, lat. 

metter Iùpiter lupp- ( = Zsìi Tràrsp) Gamma domine, got. frijond 
1 amice ’ fadar ‘ pater ’ sunau e sunu gast ‘ hospes ’ anst wulf, 
lit. sùnau naktie ranka vilkè, ablg. synu noSti rako videe. Spesso 
il voc. viene sostituito dal nom., gr. (póXod; lat. dux ecc.; talché è 
dubbio, in casi come lat. metter (da -er od -ér § 65 II b) Gaména, se 
abbiamo la continuazione dell’antico vocativo o del nominativo. 
Per temi in -à il scr. ha una desinenza in -e (da dittongo con i): 
sene, forse secondo gné = yuvai da un tema in -ai che abbiamo 
anche in arm. nom. acc. pi. kanay-k ' kanay-s. Pel neutro vi è 
tendenza a sostituire la forma del nom.-acc., cfr. però ancora 
scr. yuga (nom.-acc. yugd-m), vare nàman (con grado normale 
del suffisso) accanto a vàri nàma ecc. 

§81. - Desinenze del plurale: 

Nominativo : -es, che colla finale dei temi in -o-, -à- 
dà -òs, -às: scr. vàc-as vfkàs sénàs, gr. aly-s?; lat. nei temi in -i- 
ovés da *ovei-es (cfr. scr. agndy-as), di qui -Ss a tutti i temi 
della III deci.; got. baurg-s wulfós gibós, lit. Sun-s rankos, 
ablg. kamen-e. Il gr. e il lat. hanno pei temi in -o-, -à- le finali 
-oi, -ai provenienti dal pronome: auxoi /copai, lupi rosae ; si¬ 
milmente il bsl. e, con limitazione agli aggettivi, il germ., per 
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quanto riguarda i temi in -o-: got. blindai ‘ caeci lit. viìkai 
(aggett. gerì 1 boni ’ gerie-ji ‘ boni illi ’), ablg. vinci (cfr. § 82 a). 

Accusativo : Desinenza -ns, dopo cons. -ns; ma i temi in 

o 

-à- hanno -às: sor. vàc-as vrkàn sénàs, gr. aly-a<; cret. vóp,o-v<; > 
ion.-att. vógou? ecc., lat. vòc-és (< *ens) lupós rosàs, got. fót-uns 
wulfa-ns gibó-s, lit. èun-ìs (< -ins) vilkùs ( geruos-ius 1 bonos 
illos ’;. In gr., ou. lit. e ablg. i temi in -d- hanno *-àns: gr. cret. 
rigav? (> ion. att. -rìgà?) lit. rankàs da -dns > -àns (§ 6 B, 
nota a piè di pagina) ablg. raky zmije (in ablg. anche nom. 
invece di *-às che avrebbe dato -a, uguale al nom. sing.). 

Lo Strum. eilDat.-Abl. hanno desinenze distinte 
in ario e bsl., altrove (eccetto pei temi in -o-) non appare che 
vi fosse differenziazione: tali desinenze s’iniziano per bh, sosti¬ 
tuito da m in germ. e bsl. (cfr. lo strum. sg. § 80): scr. strum. 
vàg-bhis dat.-abl. vdg-bìiyds, lit. strum. sùnu-mìs dar. sùnùms, 
ablg. strum. synù-mi dat. synu-mu-, ma arm. strum. har-blc ' 
* patribus ’ (anche i temi in -o-: mardo-vY 1 mortalibus ’) gr. 
« dat. » vau-qnv (sostituito dal loc. !) lat. règi-bus got. wulfa-m. 
Pei temi in -o-, lo strum. ha una desinenza *-5is: scr. vrlcais 
(dat. vflcebhyas) gr. Imz oi? lat. lupis (in cui è ricaduto anche il 
loc., vedi appresso) lit. vilkais ablg. vlùky con -y da *-ós per ca¬ 
duta del secondo elemento di dittongo lungo (dat. lit. vilka-ms 
ablg. vlUko-md). Di qui in gr. e lat. -dis anche presso i temi in 
-à-: gr. Osai? lat. rosis (ma deabus ecc. coll’antica desin. !). 

NB. Per *-òis cfr. § 93 NB. 

Genitivo : -dm: scr. vàc-am, gr. ody-wv Xuxcov, lat. rég-um 
divum, got. baurg-è wulfé (-& < óm), lit. Sun-u vilku, ablg. 
kamen-u 1 saxorum ’ vlukù. I temi in -d- hanno certe variazioni: 
got. gibò (-6 < -dm)- scr. sénà-n-àm (come aated. gebóno), di 
qui -ndm ad altri temi in voc.: vrkàn dm agninàm sùnàndmj 
gr. ou. e lat. *-à-sòm dai pronomi, DsSwv > att. hstov, o. egmazum 
‘ rerum ’, lat. deàrum (di qui e dal pronome i temi in -o- lat.: 
deórum). 

Locativo : Desinenza -su (gr. -si) avanti cui i temi 
in -o- hanno -oi-: scr. vàk-su vrke-su, gr. oùi-1 Xóxoi-tn (con a 
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conservato secondo i temi in cons.), lat. liipi-s (cfr. strum.), lit. 
tri-sù e, secondo il sg., trine 4 in tribù» ’ vilkuo-su vilkuosè (-uo- 
innovato), ablg. nosti-chu vlueè-chu. 

, hi o m . - a c c . n t r . : I temi in -o- hanno -a, in origine nom. 
sg. d’un collettivo in -a- (cfr. la costruz. greca del neutro plur. 
col verbo al sing.: cpóXXa ylyveTai); per gli altri temi la desinenza 
è generalmente -d. Però i temi in -i-, -u- hanno in alcune lingue 
-i, -ù (da -io, -uaì), quelli in -n- -r- -s- accennano a forme ade¬ 
sinenziali con grado apofonico allungato. Cfr., da temi in - o-: 
scr. yugà (ved.) = got. julca = ablg. iga (lat. iuga gr. £oyà 
colla desinenza dei temi in cons.; l’antico -d forse in gr. £uyy)- 
tpópoi; § 168, inoltre in gr. TpiS(-xovTa) lat. (tri-)gintà § 92 a); da 
altri temi, gr. yévsa Sàxpuoc, lat. genera maria genua ecc. Da 
temi in scr. ved. tri lat. tri(-gintà) ablg. tri scr. ved. mddhù 

4 mella da temi in -n-, -s- scr. ved. nàmà 4 nomina ’ e, pro¬ 
lungati di 9, scr. nàmàni, mdnàmsi-, la nasale di quest’ultima 
forma è comune a tutti i temi in conson. e originaria dei temi in 
-nt- (nom.-acc. ntr. bharant-i : gen. pi. bhdrat-àm nom. sg. blidrat 
ecc. da -ent-/-nt-, secondo cui mdnàms-i : mdnas-àm manas ecc.). 
Il -ni di nàmàni si è aggiunto nei temi in vocale alle più an¬ 
tiche desinenze -à -i -ù: yugàni vdrini ‘ acque ’ mddhùni, che 
sono le sole forme classiche. 

Desinenze del duale: 

hi o m . - a c c . : I temi in -o- hanno -òj-òu (cfr. § 11): scr. 
vflcà (solo ved.) vfìcau, gr. àvhpwTrw, lat. ambo duo, lit. vìllcù 
e, avanti enclitica, geruo-ju ‘ illi duo boni ’, ablg. vliika. I temi 
in -à- hanno -ai: scr. sene, lat. duae, lit. rankì gerie-ji 4 illae 
duae bonae ’, ablg. race zmiji-, per gr. -S cfr. § 93. I temi 
in -i-, -u- hanno -i, -u: scr. agni sùnu, lit. nateti sunu, ablg. 
noèti syny. Per gli altri temi, il scr. ha la desinenza di quelli 
in -o-: dàtar-au ecc., il gr. (e l’airl.) -e: àvéps ócvSps; il lit. ha per 
i msc. -iu (dai temi in -io-) per i fem. -i (dai temi in -«-); l’ablg. 
per msc. e fem. -i (dai temi in -?'-), per i ntr. -è. 

Strum.-dat.-abl. Desinenze con bh-, germ. e bsl. 
m- (cfr. il plur.): scr. vfkà-bhydm ecc. lit. vilka-m ablg. vUi- 
ko-ma ecc. 



§ 82 a 


Temi e suffissi in -o- 


121 


Gen.-loc. : Ad -ous accennano le lingue arie e bsl.: 
scr. vfJcay-os màtr-ós ‘ delle due madri ’ ecc., lit. dviej-aus dviej-au 
‘ duorum, in duobus ’ ablg. vlitìcu raku ecc. A parte sta il gr. 
I '71 7coi.lv (> l7I7colv) che pare sorto da forme come le arcadiche 
xpàvaiov AiSógomv; ma forme elee come Suoioip potrebbero essere 
strettamente connesse con quelle arie e bsl. (dissimil. per 
*Suotou? = scr. dvdyosì). L’avest. pare distingua fra il loc. 
come in zastayò (< *-ous) di zasta- ‘ mano ’ e il gen. come viraya 
(< *-às) di vira- ‘ vir ’. 

Som.-acc. ntr. I temi in -o- mostrano -oi in scr. 
yugé — abl. izè; le formazioni degli altri temi sono varie. 

§82. - Tipi tematici e principali suffissi 
(le formazioni participiali, di comparazione e dei femminili 
nei §§ 83. 84) (1). 

a) Il tipo tematico più comune è quello in -o- (scr., got., 
lit. -a-), il quale non ha variazioni apofoniche salvo nel voca¬ 
tivo (avhpcoTCs: avhpM 7 co-<;, domine : dominu-s). Esso ha desi¬ 
nenze speciali nell’abl. [-od) e gen. (-sio) sg., nello str. pi. (-óis); 
mostra -oi- per -o- avanti le desinenze del gen.-loc. du., del 
dat.-abl. e del loc. pi., inoltre continua a differenziarsi dagli 
altri temi nelle singole lingue con alcune innovazioni, special- 
mente grazie ai suoi contatti col pronome (noni. pi. -oi ecc.). 
Appartengono a questo tipo nomi formati coi seguenti suffissi: 

1. -o-, primario e secondario. Primario, p. es. in gr. 
cpóp-o-? ‘tributo’ (pop-ó-? ‘ ferens ’ Só-cpp-o-? ‘qui duos fert ’ 
(carro): <pép-; gr. yóv-o-<; vso-yv-ó-?: yev-, scr. jàn-a-s msc. ‘crea¬ 
tura ’: jan- ‘generare’; scr. dàm-a-s = gr. Sóp.-o-? (ed oìxo-Sóp. 0 ?) 
lat. dom-u-s ablg. dom-u (lit. nàm-a-s con diversa iniziale; i temi 
lat. e si. in -u- sono seriori): gr. Ssg-w ecc. Come si vede, diversi 
gradi apofonici (o, 0) e diversi significati. Secondario, p. es. in 


(1) A. Debrunner, Die Nominahuffixe, voi. II, 2 di J. Wackernagel, 
Altindische Grommatili, Gottinga, 1954, ohe pur trattando profusamente 
la formaz. nominale in scr. è fondamentale per ogni ricerca del genere in 
campo ie. 
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scr. pad-a-m ‘ passo ’ gr. toS-o-v lat. op-pid-u-m: sor. pad-ds 
gr. 7 toS-ó? lat. ped-is ; scr. dagam-d-s = lat. decim-u-s, scr. 
saptam-a-s — lat. septim-u-s gr. s(38og-o-c delfico épSsg-o-? ablg. 
sedm-d : *dekm, *septm = Séxa, kit toc ecc. La maggior parte dei 
suffissi seguenti sono in origine probabilmente astrazioni da 
nomi formati con -o- secondario, quindi -( i)io- -uo- da temi 
in -i- -u-, -no- da nomi in -en-, -ro- -tro- -to- -Ico- -so- da nomi 
in -er- -ter- -t- -le- -es-. 

2 . -io-, -iio- primario, p. es. in aggettivi verbali come 

gr. fiy-io? = scr. ydj-ya-s ‘venerando’: scr. yaj- ‘venerare, 
sacrificare secondario, formante aggettivi (spesso sostan¬ 
tivati): scr. agv-ya-s gr. trar-io-s: dgva-s = scr. div-ya-s 

‘ celeste ’ gr. Sto-?: *diu- ‘ cielo av. napt-ya- ‘ discendente ’ gr. 
dc-vst];-ió-<; got. nip-ji-s ‘ cugino ’ ablg. net-iji ‘ figlio del fratello ’: 
scr. napat- napt- — lat. nepót- cfr. nept-is. La variante -eio- in 
scr. hrd-dya-m ‘ cuore ’: lird- id., gr. àp-yóp-so-s, lat. aur-eu-s. 

3. -uo- (ed -euo-) in nomi di colori (lat. hel-vu-s = lit. 
zel-va-s ‘ verdastro ’) ed altre designazioni generalmente agget¬ 
tivali: gr. Xai-[F]ó-s = lat. lae-vu-s = ablg. le-vd\ scr. ji-vd-s 
= lat. vi-vu-s — got. qi-u-s (tema qi-wa-) — lit. gy-va-s — ablg. 
zi-vii: *g u ei- in gr. (31-oc ablg. zi-ti ‘ vivere ’. 

4. -no- primario, p. es. in scr. svdp-na-s = lat. som-nu-s 
= lit. sàp-na-s e, con grado 0 della radice *suep-, gr. uTt-vo-t; 
= ablg. sd-nd, inoltre nei participi cfr. § 83 d\ secondario in 
gr. àXysivó? < -scr-vo c,: aXyoi;, lat. quer[c]-nu-s: quercus (ed -ino-, 
-eino-). Di origine secondaria è lo -sno- di av. raox-éna- ‘ lu¬ 
cente ’ lat. liina gr. 'AÓ/ooc, § 51 y. 

5. -mo- primario, p. es. in scr. ghar-md-s ‘ calore ’ lat. 
for-mu-s aated. war-m ‘ caldo ’ e gr. &ep-|ró-(;; secondario, p. es. 
in scr. dru-md-s ‘ albero ’ gr. Spù-fró-?: scr. dru- ‘ legno, albero ’ 
gr. Spu-?. 

6 . -ro-, -lo- (confusi in ario, § 7; sul partic. in -lo- § 83 c). 

Primario: aggettivi, spesso sostantivati, cfr. scr. rudìiiras ecc. 
§ 7; ,scr. rip-ra-m ‘ untume ’ gr. Xm-apó-? rad. scr. lip- ‘ ungere ’ 
gr. Xwu- in Xi 7 wx ecc.; got. hai-l-s ablg. cè-ld ‘ sano ’. Secondario 
p. es. in gr. ^«jr-aXó-^: [rsya-Xo- = got. miki-l-s : y.é- 
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ya -c, ecc.; -lo- (-elo-) è specialmente usato a formare diminutivi, 
cfr. scr. gigu-la-s: gigu-s ‘ bambino lat. porcu-lu-s pugillu-m 
(*pugno-lo-), anche di aggettivi: scr. baku-là-s = g r. tcx/u-Xó-ì;: 
scr. bahu- ‘ molto ’ = gr. ■Ka.yb-c,. 

7. -to-. Oltre ai participi (§ 83 d) cfr. le forme semiparti¬ 
cipiali in -eto- : scr. bìiar-atà-s ‘ ferendus, alendus ’ : bhr- ‘ por¬ 
tare gr. èX-sTÓ-t; ecc., e sostantivi come scr. mdr-ta-s = gr. 
fjiop-TÓ-:;’ avO-pcoTTo?, hvyjTÓ^ Hes. rad. *mer ‘ morire gr. y^óp-zo-s 
lat. hor-tu-s, gr. vóct-to-s (vs[a]-o-fiai) ecc. Inoltre come suffisso 
secondario: lat. barbà-tu-s ànsd-tu-s centuria-tu-s tribù-tu-s 
fds-tu-s (fàs) sceles-tu-s liber-tu-s, gr. Dvaavw-TÓ-?, lit. raguo-ta-s 
= ablg. roga-tu: ràga-s = rogit, 1 corno ’ ecc. Con -mn- grado 0 
di -men- (sotto, g 3), il presente suffisso ha formato un -mnto- 
specialmente diffuso (a spese di -men-) in latino: ang-men-tu-m 
testd-mentu-m, cfr. scr. gró-mata-m 1 celebrità ’ rad. gru- 1 udire ’. 

8 . -Ico- (-ileo-), ove con le intendiamo le tre varietà 
le ìè q u . Generalmente secondario, è molto impiegato nella 
formazione di aggettivi: da avverbi, p. es. scr. dnu-lea-s 1 se¬ 
guente ami 1 dietro da parole declinate come scr. mdma-lea-s 
1 mio ’: marna ‘ mei ’, inoltre scr. yuva-ga-s e ynva-lea-s 1 gio¬ 
vinetto ’ lat. iuven-cus : yuvan- iuven- ; lat. modi-cu-s, ùni-cu-s 
= got. aina-k-s = ablg. ino-leu, ecc.; un valore diminutivo ha 
-Ico- in scr. gigu-led-s : gigu-s 1 bambino ’, agva-ka-s : dgva-s 1 ca¬ 
vallo ’ ecc.; in latino esso è impiegato in unione con -lo- (cfr. 6 ), 
homun-culus ecc. Raro è il corrispondente sonoro di questo 
suffisso, -go- (g — g, g u ) p. es. in scr. gfn-ga-m ‘ corno ’ (: gr. 
xópup-|3o-c?) cfr. scr. gir-as ‘caput’, scr. tun-ga-s ‘alto’ gr. 
tu[ì.-(3o-?: tum-ed ecc. 

9. -Irò- -tlo- -dhro- -dhlo- servono a formare designazioni 
di strumenti e oggetti in genere: con -tro/tlo-, scr. gró-tra-m 
‘orecchio, udito’ rad. gru- ‘udire’; scr. bhari-tra-m ‘braccio’ 
(‘ strumento per portare ’) gr. 9epe-Tpo-v lat. fer-culu-m (con 
-tlo-)] scr. p a Ara-m = lat. pó-culu-m ; scr. ari-tra-m ‘timone’ 
lit. ir-kla-s ‘ remo ’ (ara-: ra-)-, con -dhro/dhlo -, lat. sta-bulu-m 
(accanto a ob-std-culu-m scr. sthà-trd-m ‘ posto ’ con -tlo-) gr. 
ap-tì-po-v, oXe-hpo-i; lat. flà-bn-m tri-bulu-m ecc. 
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10 . -bho-, in nomi di colori (àA-<pó-<; al-bu-s) e altri ag¬ 
gettivi, inoltre in nomi di animali: gr. sXa -90 -c, da *eln- got. 
lam-b ‘agnello’ da *lon-: ablg. jelen- ‘cervo’, scr. vrsa-bha-s 
‘ toro ’ : vrsan- ‘ maschio ’ ecc. 

o • 

11 . -so- (-eso-), in lat. saxu-m aated. sah-s ‘ coltello ’: 
lat. sacèna (< *saces-nd) aated. seges-na ‘ falce ’ rad. *selc- di 
secò; scr. am-sa-s = gr. &goc, < *òg-GO-t; = got. am-s lat. ume-ru-s 
trace (?) àgé-uw wgo-rcAàTai. Hes. 

b ) I temi in -a- spesso si influenzano vicendevolmente 
con quelli in - 0 - (p. es. gr. Osai lat. rosae, hsoco? rosis secondo 
-oi -óis, e d’altro lato equórum secondo -dsóm ecc.); in scr. appare 
un tema alternante in -dy- nel dat. gen. loc. sg. (cfr. § 80, loc.) 
ed uno in -ay- nello str. sg. ( sénay-à ) e nel gen.-loc. du. (sénay-os, 
onde anche vrkayos tema in -a- < - 0 -; cfr. § 85 a 2 n. 1 per -ay-). 

o 

-d- appare usato accanto ad -o-, coll’impiego sempre più dif- 
fondentesi di suffisso specifico del femminile (§ 84) e per la 
derivazione di astratti (in concorrenza col ntr.); oltre a ciò 
esso forma altri temi di varia specie. Naturalmente abbiamo 
dei suffissi -(i)ia- -uà- -nd- -ma- -rd- -là- -lid- -gd- -tra- -tld- 
-clhrà- -dilla- -bhd- -sa- in corrispondenza di quelli in - 0 - citati 
qui sopra (a) e cogli stessi impieghi. Da rilevare in modo speciale 
gli astratti in -td- come lat. inventa = got. junda ecc. (cfr. -tati-, 
-tdt- sotto li 4). 

c ) I temi in -i-, -u- hanno declinazioni parallele; alcuni di 
essi non mostrano apofonia, altri invece hanno in grado forte 
ei, eu nel gen., dat., voc. sing. e nom. plur. (scr. agni-s gen. 
agné-s dat. agnày-e voc. dgne nom. plur. agnày-as] sùnu-s 
sùnó-s sùndv-e sùno sùndv-as : ma p. es. ved. dvi-s = lat. ovi-s = 
gr. 01 -Q gen. avy-as = gr. 01 - 0 ; ecc.), allungato nel loc. sg. (scr. 
agndu sùnau). Appartengono a questo tipo i nomi formati coi 
seguenti suffissi: 

1 . -i- formante sostantivi e aggettivi di vario significato, 
p. es. in scr. prati-sth-i-s ‘ opposizione ’ lat. postis da *por-st-i-s rad. 
*sta-, gr. Tpo^-i-?: Tpé/-M, got. wèn-i- f. ‘ speranza ’: winnan ‘ cercar 
di ottenere ’, ablg. vodo-nos-i f. ‘ recipiente per acqua ’ ( voda 
‘ acqua ’): nes-ti ‘ portare ’, lat. dulc-i-s turp-i-s: tostt-co ( ?) ecc.; 
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spesso usato a prolungare temi consonantici, p. es. lat. póns 
pont-i-um ablg. pat-i ‘ strada ’: sor. pa(n)th- ‘ strada ’: ciò 
specialmente in lat., dove è avviata la confusione fra temi 
consonantici ed in -i- (§ 106), e in bsl., dove i temi conso¬ 
nantici ed in -ù- sono quasi del tutto passati alla declina¬ 
zione in -i-, qui anche grazie al fatto che le desinenze -m e -ns 

o o 

degli accus. sg. e pi., divenendo foneticamente *-in e *-ins, 
ricadevano con *-in *-ins dei temi in i: p. es. lit. zvèrìs ablg. 
zvèrì : gr. Oy] p. 

2 . -ti- primario e secondario è molto impiegato a for¬ 
mare astratti femminili: scr. mr-ti-s = lat. mors gen. plur. 
mor-ti-um, scr. àpa-ci-ti-s = gr. òmó-Ti-oi-<; (cfr. § 50 I p STB); 
in lat. (e arm., celt.) generalmente prolungato con -ion- (sotto, 
g 2), quindi men-tió e méns men-ti-um: scr. ma-ti-s ‘ pensiero ’ 
got. ga-mun-d-s ‘ricordo’ lit. min-tì-s ‘memoria’ ablg. pa-me-ti 
‘ricordo’; lat. ven-tió : scr. gà-ti-s ‘l’andare’ gr. pà-(n-<; got. 
ga-qum-p-s ‘incontro’ ( ga- vale ‘ cum’) rad. *g u em--, lat. 
sta-ti-m (accus. con valore di avverbio) e sta-tió : scr. stM-ti-s 
gr. (TTa-CTt?. Secondario in lit. akla-ti-s ‘ cecità ’: àMa-s ‘ cieco ’, 
ablg. dltigo-s-ti ‘ lunghezza ’: dlugu ‘ lungo ’. 

3. Bari sono -ni- -ini- -sni- (sostantivi, p. es. scr. vah-ni-s 
‘ animale da tiro ’: vàh-ati ‘ vehit ’, lat. pfinis § 73 e: pàscor < 
*pàs-slco- § 124; aggettivi, p. es. lat. om-ni-s forse: op-s) e 
-mi- (sostantivi, p. es. scr. bhé-mi-s ‘terra’: bhà-s id. e bhù- 
‘ ipòscjhai ’). 

4. -u- forma sostantivi e aggettivi, questi generalmente con 
apofonia radicale 0 : scr. pag-u-s ‘ bestia ’ lat. pec-ù got. faih-u ntr. 

‘ ricchezza ’ (cfr. pecù-nia ): uéx-o? ‘ vello ’ pec-tó-, ntr. scr. jàn-u 
‘ ginocchio ’ jn-u-bàdh- ‘ che piega il gin. ’ gr. yóv-u yv-u-ursTsiv 
lat. gen-ùj scr. svàd-u-s — gr. t]S-u-<;: gr. YjS-oqoci; scr. trs-u-s 
‘ avido ’ got. paurs-u-s ‘ secco ’: scr. trs- ‘ aver sete ’ ecc. Gli 
aggettivi in -u- sono in lat. prolungati con -i- e passati alla 
III declinazione: suàvis < - du-i-s : r; 8 ó-c;, mollis < - Idu-i-s: scr. 
mrdu-s ‘ tenero ’ lit. mildu-s ‘ pio ’. In slavo gli aggettivi in -u- 
sono prolungati di un suffisso -ho-: ablg. sladu-hu ‘dolce’: 
lit. saldù-s id. ecc. 
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5. -tu- forma astratti (spesso concretizzati) di norma msc., 
ed alcuni ntr. : sor. gan-tu-s 4 l’andare ’ rad. gam- ; lat. por-tu-s 
4 passaggio ’ aated. flirt 4 traghetto ’ av. paratu-S 4 ponte 
7rso-doj ecc.; lat. gus-tu-s = got. leus-tu-s 4 assaggio got. Tcius-a 
4 scelgo ’ gr. ysu-ogat; gr. xXel-tó-i;: xXl-at,-? ecc.; ntr. scr. vds-tu 
4 luogo ’ e vdstu 4 abitazione ’ gr. d<r-To: scr. vàs-ati 4 abita ’ ecc. 
Questi astratti sono usati in scr. come infiniti (dat. pd-tav-e, 
gen. pà-to-s, accus. pà-tu-m che è l’inf. classico ‘ bere ’), in lat. 
e bsl. pel supino (pó-tu-m pó-tù ablg. pi-tu 4 a bere ’). 

6 . Raro è -nu- formante qualche sostantivo (scr. sù-nù-s 
got. su-nu-s lit. sù-nù-s ablg. sy-nù 4 figlio scr. sù- 4 generare ’, 
cfr. gr. uió? col suffisso di a 2 ) e aggettivo (scr. dhrs-nù-s 4 ar¬ 
dito dlirs- 4 osare ’). 

d) Come temi radicali, senza alternazioni apofoniche, sono 
declinati quelli in -l-, -ù- (avanti vocale -ii- -un-). Essi si sono 
conservati solo in ario, gr., bsl. (ma cfr. c 1 ), passando altrove 
alla declinazione dei temi in -i-, -u-. Si tratta di rare forma¬ 
zioni come scr. gvagru-s (acc. - ùv-am , gen. -ùv-as ecc.) = ablg. 
svekry (gen. -ùv-e) 4 suocera ’ ma lat. socrù-s ; scr. bhrù-s = gr. 
ò-cppu-c -iS-o?, ma lit. bruv-ì-s ablg. brùv-i 4 ciglio ’ ecc.; scr. 
ved. nadi-s 4 fiume ’ ecc. La distinzione fra questi temi in 

e quelli in -i/id- (§ 84 b 2) è conservata in vedico ma oblite¬ 
rata nel scr. 

/ 

NB. I gruppi da nominare ora (ad eccezione di una parte del gruppo h) 
avevano in ie. apofonia tematica, e precisamente: nei casi forti (accus. e 
voc. sg., nom.-acc.-voc. du., nom. pi.) stava il grado normale, in quelli 
deboli (il nom.-acc. ntr. sg. e du. e gli altri obliqui di tutti i numeri) il 
grado 0; il loc. sg. poteva essere caso forte o debole. Il nom. sg. msc. fem. 
e il nom.-acc. pi. ntr. hanno di norma il grado allungato. Questo stato di 
cose è conservato bene in scr. e abbastanza bene in gr.; il lat. ha molto 
conguagliato; il bsl. ha generalmente sostituito temi in -i- (sopra c 1). Anche 
il got. conserva cospicue tracce dell’antica apofonia. 

e) I temi in dittongo (radicali) possono avere o no apo¬ 
fonia; l’hanno scr. dydu-s gen. div-ds loc. div-i str. pi. dyu-bìiis, 
gr. Zeiì? Ai-óq Ai-i, lat. me Diùs Fidius (scil. iuvet) = Zsóp (§ 108) 
loc. die quinte inter-diu-s § 90, 2 (cfr. anche lat. nom. Diés-piter, 
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antico voc. Iù-piter); scr. gdu-s ecc. gà-m dat. gdv-e gen. gó-s, 
gr. dor. pw-? acc. Theocr. (3w-v gen. (3o-ó?, lat. bó-s bov-is ; non 
l’ha scr. ndu-s acc. nàv-arn dat. ndv-é, gr. vau-? acc. hom. vy)-a 
dat. v7)-i (lat. ndv-i-s entrato nella serie dei temi in -i-) ecc. 

/) I temi in -er- possono dividersi in nomi di parentela e 
nomina agentis. Ambedue le serie hanno nei casi deboli -r- 
avanti cons., -r- avanti voc. (loc. pi. scr. pitf-su gr. toxt pà-m 
dat. scr. pitr-é gen. gr. raerp-ó?); nei casi forti i nomi di pa¬ 
rentela hanno grado normale con e, gli altri invece grado 
normale con o o grado allungato: cfr. rcaTYjp mxTsp-a ma Sotyjp 
§0T-?jp-a (onde anche SoTÌjp-i ecc., ma StiTop-o?), scr. pila 
pitd-ram ma data ddtàr-am con d da o (dat. dàtr-é ecc.). 
Nomi di parentela sono scr. pitd, ecc. § 2; scr. mata ecc. 
§ 3; scr. bhràtà ecc. § 16; scr. duhità gr. huyàT^p (§ 18 II) 
got. dauhtar lit. duktè gen. dukter-s ablg. dùsti acc. duSter-i- 
scr. svasa, acc. svdsar-am (1) lat. soror got. swistar (rifatto se¬ 
condo *bhràter-) lit. sesuò gen. seser-s ecc. Pei nom. agent. in 
-ter- (e -tor- : in origine variazioni di un solo paradigma?) è 
da notare che in slavo ne appaiono in vece loro dei formati 
con -teljo- (-tel-e nel nom. pi.): cfr. scr. dd-tà acc. dàtar-am e 
dà-td dàtar-am gr. 8 o-ty)p e $w-Twp lat. da-tor -tór-is ablg. da-telji. 

g) Dei temi in -en- può forse dirsi che la primitiva apo- 
fonia fosse: -ón (-6) od -én nel nom. sg. msc. fem. e nom. pi. ntr., 
-on- nei casi forti (di qui scr. -dn- § 3), -en- nel loc. sg., nei casi 
deboli -n- avanti cons. (e avanti voc. se precedeva più d’una 
consonante), -n- avanti voc.: cfr. scr. nom. sg. ràj-d 1 rex ’ acc. 
ràj-dn-am nom. pi. ràj-dn-as loc. sg. ràj-an-i (e ràj-n-i) gen. 
ràj-n-a-s (ma dtman-as di dt-mdn- 1 anima ’, con -an- da -n- 
antevocalico) str. pi. ràj-a-bhis-, ntr. nom.-acc. sg. nàma 1 nomen ’ 
gen. nàmn-as ecc. nom.-acc. pi. nàmdn-i. Spesso il grado 0 
è stato obliterato (in gr. ecc.), e si sono costituiti paradigmi 
a colorazione o od e, a volte con estensione della lunga a tutto 
il paradigma: gr. ttoiiativ Ttoigév-o^ §oup.wv 8odp.ov-o<; ed anche 


(1) svdsàr-am con antico o, cfr. lat. soror, gr. zoa-zc- Tzpoor^ovzsc, auvve- 
vcìt; Hes. contro pater ecc. con e; similmente tvdt-pitàras ecc. § 3. 
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Xsifxtóv Xsigwv-oq lat. nómen nòmin-is homo homin-is ed anche 
caupd caupón-is; got. guma (< -dn od -èn) gumin-s ‘ homo ’ ntr. 
hairtó (< -6) hawtin-s ‘ cuore ’ ma fem. qinò (< -5) qinón-s lit. 
akmuò àkmen-s = ablg. Jcamy Tcamen-e ‘ pietra ’ (gr. àxgwv). Il 
grado 0 in gr. xócov toc. xuov xov-ó? lit. sud gen. sun-s = scr. 
gvà acc. gvdn-am gen. gùn-as. Per il ntr. il greco ha istituito nei 
casi obliqui un tema prolungato di -t : : Svoga -t-o c, (-a- da n) 
secondo tjTiap foctzoq ecc. cfr. § 97 I è. Appartengono a questo 
tipo i nomi formati coi suffissi: 

1. -en-/-on-: scr. tdks-an- = gr. tsxt-mv, scr. yùv-an- (lat. 
iuv-en-i-s con passaggio alla declinazione in -i-), specialmente 
derivati come lat. hom-ò got. gum-a: lmm-us gr. 

2. -ien- (con grado 0 -In-) formante astratti fem. spe¬ 
cialmente in lat. (reg-ió ecc.) e germ. (due tipi: ga-run-jó gen. 
-jón-s 1 inondazione ’: rinnan ‘ scorrere ’ e gamain-ei -ein-s 
‘ communio ’: ga-main-s ‘ communis ’ con generalizzazione dei 
gradi, allungato con ò, e risp. 0); serve a prolungare temi in 
-ti- in lat. ( ra-tió nà-tiò) celt. e arm., cfr. c 2. 

3. -men- e -yen- formanti nomina actionis ntr., nomina 
actionis ed agentis msc.: ntr. scr. bhàr-ma gr. tpép-pa ablg. 
bre-me (da *ber-men) ‘ fardello ’: gr. tpép-w ecc.; ntr. e msc. 
gr. -rép-ga e vép-gwv, lat. ter-men e ter-mó-, gr. msc. àuT-gyjv 
7iub-gYjv tS-gov ecc., scr. bràh-man- ntr. ‘preghiera.’ brah-mdn- 
msc. ‘ Brahmano ’. Con -uen- scr. pàr-van- 1 nodo ’ gr. TCtpap 
da *TC£p-fap (cfr. sotto i), scr. pivan- = gr. 7ucov ecc. Secondario 
è -uen- in ario e (raramente) in gr., cfr. scr. sdho-van- ‘ dotato 
di forza ’ ( sàhas -), hom. SiSugàcov ecc. Cfr. a 7 per -mn-to-, 

h) Un’apofonia meno ricca hanno i temi radicali, in 
occlusiva ed in s; di questi ultimi esistono solo avanzi pietri¬ 
ficati di grado 0, mentre dei primi alcuni radicali conservano 
ancora una declinazione apofonica, p. es. gr. yhwv ^hov-ó?, 
scr. nom. -ha acc. -hàn-am gen. -ghn-ds str. pi. -hà-bhis nomen 
agentis di han- ‘ uccidere ’. Da notare sono le formazioni con: 

1. -t- determinante nomina agentis in composizione, 
p. es. scr. vigva-ji-t ‘ che vince tutto ’ gr. à-yvw-T- lat. sacerdót- 
da *sakro-dh5-t- (rad. *dhé- di Titì-y)gi con-dò ecc.). 
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2. -d- p. es. in lat. pecu-d- gr. xep.à-8- ^eXeià-S- scr. gard-d- 
‘ autunno ’ : gi-cir-as 1 fresco ’ ecc. 

3. -tieni- (grado 0 - uni -), formante temi secondari in 
scr. (putra-vant- ‘ fornito di figli ’), gr. (^apt-ew-); in lat. questo 
suffisso viene da alcuni scorto in -ósns se da *-uent-tos. 

4. -tòt- (spesso prolungato in -tdt-i-), formante femmi¬ 
nili astratti, forse un prolungamento di -tà- (sopra b) a mezzo 
del -t- qui sopra mentovato: scr. sarvà-tàt- (e sanatati-) = 
gr. óXó-ty]?, lat. novi-tds. 

5. -tùt- (-tùti-) di impiego simile al precedente, ma diffuso 
in lat. celt. germ.: lat. servi-tùs vir-tùs (in gemi. - tùli got. 
mikil-dùp-s ‘ grandezza ’ tema in -i- ecc.). 

6. -es- ha nella declinazione l’apofonia -os pel nom.- 
acc. sg. ntr.: gr. yév-o c, yév-e-o? lat. gen-us gen-er-is, ablg. nebo 
nebes-e ‘ cielo nel nom. sg. msc. fem. e, in ario, nel nom.-acc. 
pi. ntr. appare il grado allungato, gr. sò-pev-yc; = scr. su- 
man-às, nom.-acc. pi. ntr. scr. mdndms-i (per la nasale cfr. § 81) 
‘ pivsa ’ inoltre lat. Jion-ós ecc. In got. troviamo -is (da -es) 
anche nel nom.-acc. sg. dove è penetrato dai casi obliqui (*reg u os 
darebbe in got. *riqs): riqis riqiz-is ‘oscurità’; il nom. sg. di 
lit. mènno gen. mènes-is ‘ luna ’ ha forse altra origine. 

Il suffisso -es- forma neutri come i nominati, cui aggiungi: 
scr. grdv-as = gr. xXé(f)-o? = ablg. slov-o-, scr. van-as 1 desiderio ’ 
lat. Ven-us Ven-er-is (con passaggio di genere in seguito alla 
personificazione e identificazione con Afrodite). Da essi sono 
derivati aggettivi, generalmente in composizione (ma cfr. lat. 
vetus, formalmente = gr. (F)eTot;), come eùyevrj? ecc. Non neutri 
Sono parole come gr. rjtò? acc. yjcó < *y]óoc < *ausos-m: scr. 
usds ‘ aurora ’, lat. arbós arbor-em f. ecc. Accanto ai temi in 
-es- ne appaiono alcuni in -os- (scr. kravis = gr. xpsa c,) e -s-, e 
prolungamenti con -s- di temi in -i-, -u- che hanno qua e là 
creato serie di temi in -is-, -us-. 

NB. Pei temi in -nt-, -ues- cfr. § 83 a, c; per quelli in -ies-, § 84 a 1. 

i) Declinazioni suppletive. Non possiamo qui 
soffermarci sui tipi monoglottici, e accenneremo brevemente 


9 — Vittore Pisani, Glottologia indeuropea. 
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ad alcune variazioni di data ie. Principale fra esse quella di 
temi ntr. con -r- nel nom.-acc. sg., -n- negli altri casi, in forme 
come scr. yalert gen. yakn-às = gr. fjTrocp r l -mx.'zoc, = lat. iecur *iecinis 
(iecoris analogamente al nominativo, iecinoris per contamina¬ 
zione dei due tipi) femur feminis ; scr. àsrg asn-às 1 sangue ’ ittito 
esitar esnas id. ecc., cfr. anche ittito wedor weden-as ‘acqua’: gr. 
58wp 58kto ? ecc.; scr. ùdhar udhn-as = gr. oùhap oStì-aro? (lat. uber 
uberis conguagliato), ecc. Una alternanza di tema in -i- con 
altri temi abbiamo in scr. àstili ‘ osso ’ alesi 1 occhio ’ gen. 
asthn-às alcsn-às (cfr. gr. oaae da *òxi-s). In generale temi in 
nasale appaiono spesso in alternazione con altri, così nel tri¬ 
tematico scr. panthan-/patiti-/patii- ‘ strada ’, in scr. cisdn- 
accanto ad às- = lat. ós óris, in gr. *yovf-a-T- ecc. §97 b, e 
così via. 

XB. Sui temi in r/n cfr. V. Pisani, Vxor, in Miscellanea G. Galbiati, 
III, Milano, 1951, p. 1 sgg. 

§ 83. - Participi. 

a) Il participio attivo del presente (su cui si modella 
quello del fut.) e dell’aor. si forma già in ie. col suffisso -nt- 
dopo I, o, à, altrimenti -nt-, declinato in origine come un tema 
consonantico qualsiasi; in bsl. subentra, ad eccezione del nom. 
e acc. sg. nom. pi. (lit. vezds vezant-i vezd, ablg. vezy vezasti 
vezaéte 1 vehens ’ ; in ablg. St analogico secondo le forme in 
-io-), un tema in -io- (gen. sg. lit. vezanóo ablg. vezaéta da 
*-ntiód ecc.). Il gr. nel nom. sg. dei partic. in -ont- sostituisce 
la finale -ov dei temi in -en/on-. P. es. tema di pres. scr. bhàr-a- 
gr. 9ép-o- partic. pres. bhàr-a-nt- cpép-o-vT- nom. scr. bhdran[t-s] 
gr. tpépwv; tema di aor. sigmatico (atematico) scr. dales- di 
dah- 1 bruciare ’ gr. Xsì;- di Xey- partic. dalcs-at- Xé^-avr- per 
-ocT- con -v- analogico (1). In lat. si è generalizzata la forma 


(1) In scr. si è stabilita una declinazione -ant- (casi forti) j-at- (casi deboli: 
cfr. § 82 d) per temi non raddoppiati, -at- in tutti i casi per quelli raddoppiati: 
bhdran acc. bhdrant-am str. bhdrat-à eco.: dddat dddat-am dddat-à ecc. di 
dà-dà-mì ‘ 8i-Sco-jii ’. 
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-ent- da -eut- o -nt-: fer-Sns fer-ent-em. In got. la vecchia de¬ 
clinazione consonantica è rimasta solo in forme che hanno 
acquistato valore di sostantivi ( frijónd- ‘ amico ’); altrimenti, 
ad eccezione del nom. sg. msc. (bairands), i participi sono 
passati alla declinazione « debole » (§ 85 b 5): nom. sg. msc. 
bairand-a gen. bairand-in-s ecc. 

NB. Il partic. in -ni- ha in ittito valore passivo con i verbi tran¬ 
sitivi, e anche altrove esso si mostra indifferente alla diatesi. 

b) Per il medio (anche nel pf.) il gr. ha nn suffisso -psvo- 
cui in lat. rispondono forme come fé-mina (rad. *dhéi- ‘ allat¬ 
tare’) alu-mnus (: alò) e anche la II pi. ind. medio-pass, tipo 
legi-mini (cioè: estis) = Xeyó-[i.svoi; il scr. ha invece -mdna- 
nella coniugazione tematica, forse con d (cfr. invece avest. 
-mana-) secondo -dna- della coniugazione atematica: quindi 
bhàra-mdnas-. (pspó-gsvoi;, dvis-dnàs di dvis- ‘ odiare ’: questo 
-dna- è da *-ono- che ritorna nel got. -ana-, cfr. d. Il bsl. ha 
un suffisso -mo-: lit. veza-ma-s ablg. vezo-mu di vezù veza ‘ veho 

e) Per il partic. att. del pf. il gr. ha -Fox;/-fó?/-fó-:- (e’.S uc, 
eìSóto? da *Fei8-Fw<; -Fot-o? ntr. eìSó?), accanto a cui sta una 
forma debole -us- nel fem. ìS-iaa per *Fi8-ua-:a; cfr. § 96 VII. Il 
scr. ha nei casi deboli -vai- avanti cons., -us- avanti voc. e nel fem. 
(str. pi. vidvàd-bhis dat.-abl. vidvàd-bhyas loc. vidvàt-su ma str. sg. 
vidus-d dat. vidus-e ecc. fem. vidùs-i ); nei casi forti esso doveva 
avere, come mostra l’avest., *-vàs- da nom. *-uós e da *-uos- 
(§ 3), -vas da *-uos, e quest’ultima è infatti la desinenza del 
vocativo sg. msc. in ved.; altrimenti, essendo -vad-bMs -vad- 
bhyas -vat-su propri anche dei temi in -vani- (§ 82 g 3), la nasale 
è di qui passata ai nostri temi che hanno perciò nom. sg. 
vid-van acc. vid-vdms-am nom. pi. vid-vdms-as come putrd-van 
-vant-am -vant-as-, il voc. postvedico è vidvan, il nom.-acc. sg, 
ntr. vidvàt (secondo str., dat.-abl. e loc. pi.). 

Il got. ha due soli resti di questo suffisso, in weit-ivód-s ‘ testi¬ 
monio ’ = eLSws e in bér-us-jds (pi. di un *bér-us-i § 84 & 2 
‘ madre ‘ quae tulit ’) ‘ genitori in bsl. si è generalizzata 
la forma debole -us-, introdotta nei casi obliqui — salvo l’acc. sg. 
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— nella declinazione dei temi in -io-, il lit. ha però noni. sg. 
e plur. come da temi in -ent-: lit. neses gen. nègus-io nom. pi. 
nè$e eoe., ablg. nesu gen. ne suga eoe. di neJù, nesa ‘ porto ’. 
Accanto a questo partic. preterito attivo, lo slavo ne ha svilup¬ 
pato uno in -lo--, nes-ltì ecc., che trova corrispondenze in arm., 
p. es. liat-eal ‘ tagliato ’ da aor. hati ‘ tagliai ecc. 

d) Assai diffusa è la formazione di ppp. (aggettivi verbali) 
a mezzo dei suffissi -to-, -no- generalmente con grado 0 della 
radice: scr. pak-td-s di pac- ‘ cuocere blir-td-s di bhr- ‘ ferre ’, 
pùr-na-s di pf- (*per-o-) ‘ empire gr. toc-t ó - c , di tev-, asp-vó-? 
di (jÉp-opoa; lat. dic-tu-s fae-tu-s, dig-nu-s di dee-et § 58 a-, lit. 
dìrb-ta-s di dìrb-ti ‘lavorare’; ablg. Icle-tu di kle-ti ‘giurare’, 
klin-a ‘ giuro ’, zna-nu di zna-ti ‘ conoscere ’, nes-enu di nes-ti 
‘ portare ’. In germ. -ana- da -ano- (per cui cfr. b) si adopera 
coi verbi «forti », -to- coi «deboli » (cfr. § 133 b): got. bund-an-s 
‘legato’, salbò-p-s ‘unto’ gen. -d-is e, secondo la declinaz. 
« debole » § 85 b 5, salbó-d-a salbò-d-in-s. 

§ 84. - a) Per la comparazione troviamo impiegati 
i seguenti suffissi: 

1. -ies-j-ios-, che di norma si aggiunge direttamente 
alla radice, in scr. e gr. spesso coll’intermediario di un -l-: 
scr. svàd-us ‘dolce’ svdd-iyas- gr. yjS-ó<; y;8-ico da *-l-ioo-a., èXaaaoì 
da *èAax-io<j-a. In scr. la declinazione si è in parte regolata 
secondo quella del partic. pf. att. (§ 83 c), cosicché troviamo 
nom. sg. svàdiydn acc. -yams-am nom. pi. - ydms-as , str. sg. 
svadiyas-à ecc. str. pi. svddiyo-bhis con -o- da -as- avanti sonora. 
In gr. abbiamo solo Pace. sg. e il nom.-acc. pi. ntr. in -co da 
*-ios-m e *-ios-9. Il lat. (il quale impiega questo suffisso anche 
dopo temi nominali: àrid-ior) ha diffuso a tutto il paradigma 

— eccetto il nom.-acc. sg. ntr. — il grado forte *-iós: fortior 
(con r dai casi obliqui) foriìòrem ecc., ntr. fortìus da *-ios (-ies- 
è conservato in maies-tàs: maior). In lit. da -ies- (> -es- dopo 
consonante) più un nuovo suffisso -ni- si è fatto un -esnis che 
forma comparativi: gèr-a-s ‘ buono ’ ger-èsni-s. 
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Una forma debole -is- di -ies- appare in formazioni avver¬ 
biali come lat. magis got. mais 1 più ’, got. mins ‘ meno ’ < 
*minis (1) ecc. Questo -is- è stato preso a base di nuovi suf¬ 
fissi: gr. -icùv ‘-Lov-oq (J3sXt£cov con i ma TjSuov) got. -iza -izin-s 
(p. es. bat-iza bat-izins ‘ migliore ’) da *-is-on--, ablg. nom. sg. -ji 
altri casi -jU- da *-iis *-iis-io- ma nom. sg. ntr. ancora -je 
da *-ios: minji-ji (-ji è il pronome enclitico della declinazione 
determinata, § 88 XB.c) gen. minjiS-a ecc. nom.-acc. sg. ntr. 
minje ‘ minore ’. 

2. In scr. e gr. viene normalmente impiegato un suf¬ 
fisso -tara- -rspo- che si aggiunge al tema nominale: àmd-taras 
= mgó-Tepoi;. Altrove questo suffisso, accanto a cui sta anche 
-ero- -ro-, si adopera solo in determinati casi, a indicare una 
contrapposizione: gr. Ss^t-Tepó? lat. dex-ter: scr. daksi-nas id.; 
scr. up-aras 1 che sta sotto ’ lat. s-up-erus got. avverbio uf-arò 
1 sopra ’ gr. u7t-spo<; ‘ pestello ’: upa s-ub Stco, ecc. 

3. Per il superlativo troviamo impiegati -mo-, -isto- 
(scr. gr. got.: propriamente da -is- comparativale, cfr. 1, + -io-), 
-imo- (scr., lat.), gr. -tocto- ecc.; cfr. sum-mu-s scr. upa-mà-s ecc., 
scr. svad-istiia-s = gr. ^S-ktto-? got. bat-ist-s ‘ ottimo ’, scr. 
àmd-tama-s: scr. àrna-s = wjxó-s lat. op-timus (accanto a cui 
-simo- in fortissimus, celeberrima, simillimus § 108 bis II), 
gr. àfxó-TaTo-? ecc. 

b) La formazione di femminili avviene di 
norma (cfr. § 79 X): 

1. Pei temi in -o-, colla sostituzione di -a- ad -o-, cfr. 
scr. gyàmd-s 1 nero ’ gyàmd, àgvas ‘ cavallo ’ àgvà-, gr. àyotùó-? 
àyaÙY), hsó-t; hva (attico ant. h-só? f.); lat. bonu-s bona, agnu-s 
agna (anticamente agnus femina)-, got. blind-s 1 cieco ’ blinda-, 
lit. gera-s ‘ buono ’ gerà; ablg. dobru 1 buono ’ dobra. 

2. Per gli altri temi (talora anche per quelli in -o-, 
che cade) a mezzo di -ià-, con nominativo -i o -id, acc. -ira 


(1) Il lat. minus parrebbe fatto da un analogo *minis, conservato in 
minis-ter (cfr. magis-ter), secondo minu-ó, se è vero cbe la sua seconda 
sillaba contiene un antico u (non ha cioè -us da -os). 
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o -iam, davanti cui -u- resta o assume la forma forte -eu-, gli 
altri temi hanno generalmente la forma debole: scr. svàdu-s 
f. svàdv-i ma gr. 7)85-? ( *-eu-ià), sor. prthu-s = gr. 7tXairó-? 

lit. platù-s ‘ largo ’ f. prthv-i (e prthiv-i ‘ la terra ’) tcXoctsmc 
(e IlXaratai ?) plat-ì ; scr. tdksan- = gr. téxtwv f. taksn-i TsxTaiva 
(-t got. frijónd-s ‘ amico ’ f. frijónd-i. In scr. classico 
questi temi han finito per fondersi con quelli in -I- § 82 d, e 
mostrano già in ved. -I- avanti desinenza iniziantesi per con¬ 
sonante. 


§ 85. - Paradigmi (pel gr. e pel lat. cfr. §§ 94-96 e 
104-108). 

a) Sanscrito. 

1. Temi in -a-: vrka- msc. ‘lupo’; dàna- ntr. ‘dono’ 


SINGOLARE 


DUALE 


Hom. 

vfka-s 

Acc. 

vrka-m 

Str. 

vrkena (1) 

o • 

Dat. 

vfkdya 

Abl. 

xrkàd 

0 

Gen. 

vfka-sya 

Loc. 

vrke 

0 

Yoc. 

vrka 


dàna-m 


dàna 


| vflcau (2) dàne 

| vflcà-bhyàm (3) 

| vrkay-os 
vrkau dàne 

o 


(1) Ved. anche yajnà ‘col sacrificio’ ecc. § 80; -ena dai pronomi § 86; 
qui e nel gen. pi. n per n a causa del r precedente, § 8. —- (2) Ved. 
anche deva ‘ i 2 dèi ’ ecc. — (3) -à- finale di tema forse dal nom.-acc. msc. 
femm. come deva. 
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PLURALE 


Som. 

vficàs (4) 

Acc. 

vflcà-n (5) 

Str. 

vrlcais' (7) 

Dat. 

Abl. 

| vfke-bhyas 

Gen. 

vrkà-nàm (8) 

Loc. 

vrlce-su 

Yoc. 

vrlcàs 


ddnàni (6) 


demàni. 


(4) Yed. anche con doppia desinenza devds-as ‘ dèi ’ eco. — (5) -àn da 
-a-ns per compenso della sonorizzazione e scomparsa di -s prima che si 
semplificassero gli altri gruppi consonantici finali (§ 27). Analogamente -m 
-Un -rn in 3 e 5. — (6) Yed. anche ywga ‘iuga’ eco. — (7) Ved. anche 
devé-bhis ecc. secondo le altre declinazioni. — (8) Ved. in una formula 
devàm = lat. divom; la finale tematica viene allungata per analogia dei 
temi in -d- onde -dndm è partito. 


2. Temi in -a-: sena- ‘esercito 


SINGOLARE DUALE 


Som. 

sénà 

| sene 

Acc. 

sénà-m 

Str. 

sénay-à (1) 

1 

Dat. 

sénày-ai 

> sénà-biiyam 

Abl. 

| sénày-às 

! 

Gen. 

| sénay-os 

Loc. 

sénày-àm 

Yoc. 

sène (2) 

sène 


PLURALE 

| sénàs (3) 

sénà-bhis 

| sénà-bhyas 

sénà-nàm 

sénà-su 

sénàs. 


(1) Come ablg. zenoj-a d 2: secondo i pronomi, § 86 o da *g u nai- ‘ donna ’ 
come nel vocativo (§ 80) ? Cfr. anche il gen.-loc. du. —■ (2) Ma anche amba 
akka (lat. Acca) alla ‘ mamma onomatopee, od -à come gr. vóp.<px ablg. 
zeno 1 ! — (3) Ved. anche vagas-as ‘vacche’ come i temi in -a-. 
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3. Temi in -i- ed -u-: agni- m. ‘fuoco’; gatru- m. ‘ne¬ 
mico 


SINGOLARE DUALE 


Noni. 

agni-s 

gdtru-s 

| agni 


Acc. 

agni-m 

gdtru-m 

gdtrù 

Str. 

agnin a (1) 

gdtruna (1) 

1 


Dat. 

agndy-e 

gdtrav-e 

gdtru-bhyàm 

Abl. | 

agné-s j 


\ 


Gen. \ 

gatro-s 

) 


Loc. 

agndu (2) 

gàtrau 

| agny-ós 

gdtrv-os 

Voc. 

dgne 

gdtro 

agni 

gatrù 



PLURALE 



Noni, 

agndy-as 

gdtrav-as 



Acc. 

agni-n 

gdtrù-n 



Str. 

agni-bhis 

gdtru-bhis 



Dat. 





Abl. 

' agm-bhyas 

gdtru-bhyas 



Gen. 

agni-nam 

gàtrù-ndm (3) 



Loc. 

agni-m 

gatru-su 



Voc. 

dgnay-as 

gdtrav-as 



(1) Ved. anche wrmy-à pagv-à ecc., come ancora i femm., che hanno 
str. sg. -yà -và, acc. pi. -is -ùs e nel dat. gen.-abl. loc. sg. possono prendere 
le desinenze dei temi in gdti-s ‘ l’andare ’ str. gdty-d dat. gdtay-e o 
gdty-ai gen. gdte-s o gdty-às, loc. gdtau o gdty-àm, acc. pi. gdtls. L’inserzione 
di n è probabilmente in analogia ai temi in -in- agni-n-à: agni-bhis come 
bdlìn-à: bdli-bhis), col concorso del -na nello strum. dei temi in -a-, cfr. ,1. — 
(2) Ved. anche -à. — (3) Secondo i temi in -a-, cfr. 1. — Il ntr. introduce 
un -n- fra il tema in -i-, -u- e le desinenze iniziantisi per vocale: nom.-acc. 
vari ‘acqua’ maclhu ‘miele’, cfr. fiibu str. vari-n-à dat. mddhu-n-e nom.-acc. 
du. vSri-n-i mddliu-n-ì nom.-acc. pi. vari-n-i mddhù-n-i (analogia dei temi in 
nasale) ma str. pi. vàri-bhis ecc. Con -i- -u- non soggetti ad apofonia e 
desinenze come pei temi in consoli, (solo vedico !) ari-s ‘ nemico ’ gen. 
ary-ds, dvis = gr. oi? gen. dvy-as = gr. Sioq, noni. pi. mddhv-as ‘ dolci ’, 
acc. pi. pagv-as ‘ bestie ’ ecc. 
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4. Temi in -i-, -ù- non radicali (§ 84 b 2): devi ‘ dea ’ devi-m 
devy-à devy-ài devy-ds devy-àm devi (cfr. 2) ecc.; vadhu-s ‘donna’ 
vadhu-m vadhv-a ecc. — Eadicali: dM-s ‘ pensiero ’ dhiy-am 
dhìy-d dliiy-é o dhiy-di (secondo 3 o 2), plur. dhiy-as dMy-as 
dhi-bhis ecc.; bhu-s ‘ terra ’ bhùv-am bhuv-à bhuv-é o bhuv-ài ecc. 
pi. bhùv-as bhùv-as ' bJiù-bMs', gen. pi. dhiy-am e dhi-ndm, 
bhuv-àm e bhù-ndm (le forme in -nani secondo 2). 

5. Temi in -r-: dàtf- m. ‘dator’; piti'- m. ‘pater’; svdsr- 
f. ‘ soror ’. 


SINGOLARE 


DUALE 


Som, 

Acc. 

Str. 

Dat. 

Abl. 

Gen. 

Loc. 

Voc. 


data pita svasa 

dàtar-am pitàr-am svdsàr-am 

dàtr-d ecc. 

datr-é 

dàtur (1) 

dàtdr-i 

datar pitar svasar 


I datar-au pitdr-au svasàr-au 
| dàtr-bhyam ecc. 

| dàtr-ós 

datàr-au pitar-au svasàr-au 


Hom. 

PLURALE 

dàtdr-as pitdr-as svasàr-as 

Acc. 

dàtf-n pitf-n svdsf-s (2) 

Str. 

dàtf-bhis ecc. 

Dat. | 
Abl. 1 

dàtr-bhyas 

Gen. 

dàtr-nàm (2) 

Loc. 

dàtf-su 

Yoc. 

d&tàr-as pitar-as svasàr-as 


(1) Da -tr-s (come agné-s cfr. 3) > -tr-z> -ir-r > -tur. — (2) Il f del plur. 
secondo I, ù nei corrispondenti casi di 3. 
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6. Temi in consonante: marut- msc. ‘ vento vàc- f. 

‘ vox 


SINGOLARE 


Isom. 

marut 

vali 

Aec. 

marut-am 

vàc-am 

Str. 

marut-ó, 

vàc-a 

Dat. 

Abl. 

marut-e 

vàc-é 

Gen. 

| marut-as 

vctc-as 

Loc. 

marut-i 

vàc-i 

Yoc. 

marut 

vale 


DUALE 

marut-au vàc-au 

marud-bhyàm vàg-bhyam 

marut-os vàc-ós 

mdrut-au vàc-au 


PLURALE 


DTom. 

marut-as 

vàc-as 

Acc. 

marut-as 

vàc-às e vàc-as 

Str. 

marùd-bhis 

vàg-blds 

Dat. 

Abl. 

! marud-bhyas 

vàg-bliyds 

Gen. 

marùt-àm 

vàc-am 

Loc. 

marut-su 

vàlc-su 

Yoc. 

marut-as 

vàc-as 


NB. I. Si noti lo spostamento d’accento, normale (salvo poche eccezioni) 
pei monosillabi. N e u t r i: mdnas ‘ alvo? ’ mdnas-à mànas-e mdnas-as 
mdnas-i: du. mdnas-l mà/no-bhydm (as> o avanti M e MA) mdnas-os; 
pi. mdmàms-i (così jdgat ‘ mondo ’ jdgant-i ecc.) màno-bhis mdno-bhyas 
mdnas-àm mdnas-su (e mànàh-su secondo la sostituzione di -s con -h nel 
sandhi in fine di periodo § 27 e avanti s- ecc.). 

NB. II. Pei temi in dittongo, -an- -ant- -vas- (segnato anche: -vàms-) -yas- 
cfr. §§ 82 e. g. 83 a. c. 84 a 1. 
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b) Gotico. 

1. Temi in -a- (ie. -o-): daga- m. ‘giorno’; waurda- 
n. ‘ parola 


Nom. Sg. dag-s 
Acc. dag 

Yoc. dag 

Gen. dagi-s (1) 

Dat. daga. 


waùrd 

ivaùrd 
waùrdi-s (1) 
waurda 


PI. dagós 
daga-ns 
= Nom, 
dagè 
daga-m 


waurda 

)) 

ivaurdè 

waurda-m 


(1) Da *-esio *-eso con e secondo i pronomi: frìs ecc. § 88 b, ove si è diffuso 
dal pronome *e- e dall’interrogativo, cfr. lat. eiius come got. is e gr. tso = 
got. hwis = ablg. óeso = avest. cahyd (con c- da h- avanti antico e, § 23). 


2. Temi in -5- (ie. -à-): gibò- f. ‘ dono 

Sg.: Som.-Acc. giba Gen. gibós Dat. gibai; 
PI.: Som.-Acc. gibós Gen. gibò Dat. gibó-m. 


3. Temi in - i-: gasti- m. ‘ ospite gèni- f. ‘ donna ’: 


Som. Sg. gast-s 

qén-s 

PI. gasteis 

qeneis 

Acc. 

gast 

qen 

gasti-ns 

qéni-ns 

Voc. 

gasi 

— 

— Som. 

= Som. 

Gen. 

gastis (1) 

qénai-s 

gasté (1) 

qenè (1) 

Dat. 

gasta (1) 

qénai 

gasti-m 

qéni-m 


(1) Secondo i temi in -a-, cfr. 1. Ma l’aated. ha ancora pel femm. N. A. ansi 
‘favore ’ il Gr. PI. enstio da *-iòm. 


4. Temi in -u- : sunu- m. ‘ figlio ’ ; faihu- ntr. ‘ danaro ’ : 

Som. Sg. sunu-s ) , „ 

} faihu 

Acc. sunu ) 

Yoc. sunu, sunau — 

Gen. sunaus faihaus (1) 

Dat. sunau faihau (1) | sunu-m 

(1) Da *-ou-s, *-éu. 

(2) Da *-eu-es ed *-eu-òm con grado normale del suffisso. 


PI. sunju-s (2) i 
sunu-ns ) 
= Som. 
suniw-é (2) 
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5. Temi in consonante. Oltre il raro tipo baurg-s f. 
‘ fortilizio ’ acc. baurg gen. baurg-s dat. baurg (antico locativo 
in -i), pi. nom.-acc. baurg-s (1) gen. baurg-é. dat. baurg-i-m 
(secondo i temi in -i-), i participii sostantivati p. es. nasjand-s 
‘ salvatore ’ che vanno come 1. salvo dat. sg. nasjand e nom.- 
acc. pi. nasjand-s, e i nomi di parentela in r del tipo: 


Nom. Sg. 

Acc. 

Gen. 

Dat. 


I brópar (§ 27) 
( ‘ fratello ’ 

brópr-s 

brópr 


PI. brópr-jus (come tema in -u-, 
per analogia di acc. e dat.) 
brópr-uns (-uns < -ns) 
brópr-è 

brópr-um {-rum < -rm...), 


tutti temi in via di liquidazione, si è affermata in got. (e nelle 
altre lingue germ.) la declinazione cosiddetta « debole » dei 
temi in n. Cfr. attan- m. ‘ padre ’ ; Jiairtan- ntr. ‘ cuore ’ ; qinón- 


f. ‘ 

donna ’ managein- f. ‘ 

folla 



o 

Ph 

Nom. 

atta ) 

ìiairtò 

qinó 

manager 

c 

' Acc. 

attan ) 


qinón 

managein 

bJD 

J Gen. 

attin-s 

bairtin-s 

qinón-s 

managein-s 

S 

' Dat. 

attin 

hairtin 

qinón 

managein 

CD 

r 5 * 

i Nom.-Acc. 

attan-s 

hairtón-a (2 

) qinón-s 

managein-s 

.. 
u 
& 

- Gen. 

i 

attan-è 

hairtan-é 

qinón-ó 

managein-ó 

5 

' Dat. 

attam (3) 

hairtarn (3) 

qinóm 

manageim (4) 


(1) Salvo fót-uìis tunp-um 1 pedes, dentes ’ m. passati alla declinazione 
in -u-, l’acc. pi. dei temi consonantici si è fuso col nominativo. — (2) La 
desinenza è quella dei temi in -a- (sopra 1). ma l’apofonia -oh- equivale 
a quella di scr. namdn-i di naman- ‘nome’. — (3) Con -am per -u(n)m 
secondo gli altri casi. — (4) Abbiamo qui l’antica apofonia en/on (§ 82 g) 
riprodotta nella variazione in/cm di msc. e ntr.; nel nom., -a è da -én od 
-ò», -ò da -ò (§ 27); come in natio nbtìónis (§ 106, 2), l’ò del nom. sg. 
è passato nei femminili tipo qinó all’intero paradigma; invece il tipo ma- 
nagei ha trasportato al nominativo sg. il vocalismo dei casi obliqui di un 
paradigma con alternanza -i6n-/-in- attestato dall’abl. umbro natin-e 
‘ natione ’ ecc. 
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c ) Lituano. 

1. Temi in -a- (da -o-): vyra- m. ‘vir’: 


Nom. Sg. vyra-s 

Acc. vyra, 

Du. j 

) 

l vyru 

i 

PI. vyrai 
vyrus 

Str. 

vyru 

ì 

i / 

■ vyra-m 

vyrais 

Dat. 

vyrui 

) 

vyra-ms 

Gen. 

vyro 


— 

vyru 

Loc. 

vyre (1) 


— 

vyruo-se (2) 

Yoc. 

vyre 


— 

- NTom. 


(1) Di origine discussa. — (2) Invece di -oi- (§ 82 a), avanti la desi¬ 
nenza -se appare -uo-, cioè la vocale finale del tema allungata: un allunga¬ 
mento simile lia luogo nei loc. plur. degli altri temi, ma quelli in -u- hanno -uo- 
dai temi in -a-. Tale allungamento parrebbe modellato sull’-o-se (da -à-se) 
dei temi in -o- (da -à-) {stima, stima: stìrnose — vyra-s vyra: vyruose ecc.). 


z. Temi m -o- (da 

Yom.-Voc. Sg. stima 

Acc. stima 

Str. stima 

Dat. stimai 

Gen. stìmos 

Loc. stimoje (1) 


Dii. ) stimi 


stìmo-m 


PI. stìmos 
stirnas 
stìrno-mis 
stimo-ms 
stima 

e 

stirno-se 


(1) Da stirnoj-e, cioè l’antico locativo in -ài più la postposizione e (§ 90, 
3, 7). Secondo il rapporto stima stima stìrnoje (nel loc. la vocale di nom. 
e acc. appariva allungata e provvista di una desinenza -je), ad dnti-s ariti 
si è fatto àntyje, a sunhs sunti si è fatto sùnùjè. 


3. Temi in -i-: dnti- f. ‘anitra’: 


NTom. Sg. 

ànti-s 

Du. ) 

dnti 

PI. dntys (1) 

Acc. 

dnti 

f 

! 

i 

dntis ' 

Str. 

anti-mi 

1 

| dnti-m 

anti-mis 

Dat. 

anciai (<dntj-ai) 

i 

dnti-ms 

Gen. 

dnties 

— 

anciu (< antj-u) 

Loc. 

anty-je 

— 

anty-se 

Yoc. 

dntie 

— 

= NTom. 


(1) I plurali nom. àntys e sunùs sono fatti di sugli accusativi dntis e 
sénus secondo il rapporto stìmos (< *-ds): stirnas. Gli accusativi hanno -as 
-is, -us da *-à-ns (cfr. § 81) *-i-ns *-u-ns. 
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4. Temi in 

n: sènu- 

m. ‘ figlio 


Noni. Sg. sènù-s 

1 

Du. ) sfinii 

PI. sunès 

Acc. sènio 

i 


\ 

stinus 

Str. sèmi-mi 


sènu-rn 

sùnu-mìs 

Dat. sénni (come 1) 

sènù-m 

sénè-ms 

Gen. sunaus 


— 

sènio 

6 

Loc. sènè-jè 


— 

sùnuo-sè 

Voc. sènau 

1 

— 

= Som. 

5. I temi : 

in consonante sono in buona parte trattati 

come temi in -i- < 

a -ja-, Si 

notino forme come akmuò (§ 82 g) 

‘ pietra ’ gen. akmen-s acc. 

akmen-i (-i < -m) norn. pi. akmen-s 

gen. pi. akmen-u, 

ma dat. sg. dkmen-i-ui ecc.; duktè (§ 80) 

dukter-s ‘ tì-uyaT^p 

sesuò i 

(< -so come scr. svasa § 80) seser-s 

‘ soror ’ (dat. seser 

-i-ai), énò sun-s 1 xricov ’ ecc. 

d) Antico bulgaro. 



1. Temi in 

. -o-, -je 

- (< -jo-): rubo 

- m. ‘ servo lèto- 

n. ‘ anno konje- 

m. £ cavallo polje- n. 1 

■ campo ’ (cfr. § 6 bis 

NB.): 




Nom. Sg. 

rcibii 

) 7 v J konji 

[ / PTfì 

] polje 

Acc. 

rabù 

> t/t/t/l/ 

) konji 

\ 

Str. 

rabo-mì Jconje 

-mi 

Dat. 

rabu 

konju 

Gen. 

raba 

konja 

Loc. 

rabè 

konji 


Yoc. 

rabe 

konju (1) 

Nom. Du. ) roba, 

lètè, 

PI. rubi ) 

7 v, konji ) ,. 

latri. \ nn ha, 

Acc. j konja 

polji 

raby ' 

konje ) 

Str. 1 rabo-ma, 

raby 

konji 

Dat. ( konje-ma 

rabo-mé 

konje-mè 

Gen. ) rabu, 


rabè 

konji 

Loc. ) konju 


rabè-chu 

konji-chè 

Voc. = Nom. 

= Som. 

= STom. 


(1) Secondo i temi in u. 
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2. Temi in -a-, -ja-: lena- f. ‘ donna zemlja- f. ‘ terra ’: 


Nom. Sg. 
Acc. 

lena 

lena 

6 

zemlja 

zemlja 

Dn. j 

! 

lene 

Str. 

Dat. 

lenoj-a 

lene 

zemljej-a (1) 
zemlji 

i 

1 

lena-ma 

Gen. 

Loc. 

zeny 

lene 

zemlje (2) 
zemlji 

i 

i 

j lenu 

Voc. 

leno 

zemlje 


= Nom. 


Nom. Sg. 
Acc. 

Str. 

Dat. 

Gen. 

Loc. 

Yoc. 


Nom. PI. 
Acc. 

Str. 

Dat. 

Gen. 

Loc. 

Yoc. 


zeny 

lena-mi 
lena-mù 
lenu 
lena-chu 
- Nom. 


zemlje (2) 

zemlja-mi 

zemlja-mu 

zemlji 

zemlja-cTiù 


zemlji 

zemlja-ma 

zemlju 


(1) Cfr. il detto pel sor. sénay-à in a 2. — (2) Da antiche forme in *-àns 
> *-ons (§ 6 B, nota a piè di pagina) subentrate ad *-às, nell’acc. pi. secondo 
gli acc. pi. in *-ns delle altre declinazioni vocaliche, nel nom. pi. e nel gen. 
sg. per analogia dell’acc. pi. 


3. Temi in -i-: pati- m. ‘strada’; Tcosti- f. ‘osso’: 


pati Tcosti ecc. 
pati 

pati-mi Tcostij-a (1) 
pati ) 
pati 
pati 
pati 


( 2 ) 


Du. 


pati Tcosti ecc. 

pati-ma 

patii-u 
= Nom. 


(1) Secondo zenoja di 2. — (2) Dat. da *-éi (l’antico loc., onde anche il 
loc.), gen. da *-eis od -ois, voc. da -ei; cfr. got. qénai qènais e lit. dnties 
dntie (b 3, c 3). 
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§ 85 d 


Paradigmi nominali: ant. bulgaro 


ìfom. PI. 

\ tosti 

Acc. 

pati ) 

Str. 

pati-mi Icosti-mi 

Dat. 

pati-mu 

Gen. 

patij-i (3) 

Loc. 

pati-chiù 

Yoc. 

= STom. 


(3) -ji < *-jw § 6 bis NB. 


4. Temi m -u-: synu m. ‘ figlio 


Nom. Sg. 

synit 

Acc. 

synu 

Str. 

*synù-i 

Dat. 

synov-i 

Gen. 

synu 

Loc. 

synu 

Voc. 

synu 


Du. ) 

| syny 

| synil-ma 

| synov-u 
= Isom. 


Pi. synov-e 
syny 
synu-mì 
*synti-mii 
synov-ù 
synu-cJm 
= Som. 


NB. Questi temi si fondono presto nelle varie lingue si. con quelli in -o-; 
per tal ragione non si tanno esempi delle due forme contrassegnate con 
asterisco, poste secondo l’analogia dei temi in -i- (testimoniati synomi 
synonvu). 


5. Temi in consonante: kamen- m. ‘pietra’; imen- n. 


‘ nome ' 

1 (per l’-i- che appare fra tema e desinenza cfr. § 82 c 1): 

Xom.-Voc. Sg. kamy ) 

Acc. Jcamen-i ) 

. 

ime 

* 

Du. j 

j 

kamen-i imen-è 

Str. ■ 

Dat. 

kamen-i-mi 

kamen-i 

imen-i-mi 

eco. 

I 

1 

kamen-i-ma 

Gen. 

Loc. 

kamen-e 

kamen-e 


1 

*kamen-u 


Nom.-Voc. PI. 

*kamen-e 

| imena 


Acc. 

kamen-i 


Str. 

kamen-i-mi 



Dat. 

kamen-i-mii 



Gen. 

kamen-ii 




Loc. 

kamen-i-cìiù 
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Similmente temi in -er-: mali mater-i gen. mater-e eoe. (str. 
mater-ij-a ! -ij-a, sn cui cfr. 3, nota 1, è desinenza speciale del 
femm.) f. ‘madre’; neutri in -et-: tele telet-i-mi eco. ‘vitello’, 
in -es-: tèlo tèles-i-mi eco. ‘ corpo Anche i temi in -y- (da -ù-) 
vanno secondo questo tipo: erlky erìkùv-ì (str. crikùv-vj-a) f. 

1 chiesa ’ eco. Anche qui, tendenza alla fusione coi temi in -i-, 

§ 86. Pronomi non personali. - Desinenze. I temi pro¬ 
nominali non personali si declinano di norma come temi in -o- 
pel msc. e ntr., come temi in -a- pel fem.; più raramente ab¬ 
biamo formazioni tematiche in -%-. Alcune desinenze peculiari 
dei pronomi (usate nelle varie lingue promiscuamente con quelle 
nominali) sono: 

Sg. Nominativo: -i od -u pel msc. e fem.: lat. quo-i 
> qui , quae (da *quà-i) ecc.; scr. msc. fem. (a-)sau gr. o-5(-toì;) 
a-S(-TY)). Si tratta di particelle aggiunte al puro tema che può 
fungere da nom. anche nelle forme in -o-: scr. sa gr. ó got. 
sa lat. ( ip)se {-e < -o). 

Strumentale: -na in scr. léna § 80 forse gr. iva; pel 
fem., scr. tày-à ablg. toj-a cfr. § 85 a 2. 

Nom.-Acc. ntr.: scr. tà-d gr. tó[§] lat. istu-d got. 
pat(-a) (per -a cfr. § 90, 3, 7) ablg. tó[d~\. 

Nel dat. abl. e loc. msc. ntr. può apparire un ele¬ 
mento -{s)m- che s’introduce fra radice e desinenza; in tal caso il 
loc. termina in - i(n ): scr. dat. td-smai abl. tdsmàà loc. td-smin, 
umbro dat. esmei = scr. a-smdi loc. esine — scr. a-smin, got. 
dat. pa-unna, lit. dat. td-m loc. ta-mè, ablg. dat. to-mu loc. to-mi, 
forse cretese o-xi-gi ‘ otwi ’. Similmente nel dat. abl.-gen. 
loc. fem. un elemento -si- (-«-), partito probabilmente dal ge¬ 
nitivo ( Hc-siàs formato per *tds secondo il msc. He-sio): scr. dat. 
td-syai abl.-gen. td-syàs loc. td-syam, got. dat. pi-zai gen. pi-zòs. 

PI. Nominativo: msc. -i: scr. té gr. to-1, o-i lat. isti 
got. pa-i ablg. ti. Genitivo: -som: scr. tésam msc. ntr., 
ta-sàm fem. gr. xa-cov lat. istà-rum (secondo cui istó-rum con 5 per 


10 — Vittore Pisani, Glottologia indeuropea. 
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Pronomi non personali: temi 


§ 87 


*-oi-sóm attestato da sor. ablg., od *-ei-sóm in osco eisun-k 
apruss. stéison) got. pi-zè pi-zò (secondo i gen. sing.; ma blindai-zé, 
su cui è rifatto blindaizò § 88 NB a, accenna a *pai-zé) ablg. 
tè-chù: cfr. anche lit. mu-su ju-sn ablg. na-sti vasti ‘ nostrum , 
vestrum ’. 

Avanti le desinenze iniziantisi per consonante il tema in -o- 
introduce un -i- (quindi Hoi- ecc.) originario probabilmente 
dal nom. pi., cfr. gli esempi addotti. 


§87. - Principali temi pronominali sono : 

a) Dimostrativi: 1. *to- Ha- alternantesi con *so sa 
nel nom. sg.: scr. sa sa td-d, gr. ó r, zó, lat. ip-se (§ 109) sam sòs 
topper (< *to-d-per), got. sa so pa-t-a, lit. tàs, ablg. tti ta to-, 
forma enclitica *soi pel gen.-dat. sg.: gr. ol ecc. — 2. Hip- Hià- 
con nom. *sio *sià in scr. syà syà tyd-d, acc. tyd-m ecc. (anche 
in apers.: hya ecc.). — 3. Da una particella *ki, *ke/ìco vengono 
formati pronomi in germ., bsl. e arm.: got. Jii-mma ‘ a quello ’, 
lit. fi-s ablg. si arm. s-a ‘ ille ’. — -4. e-/o- generalmente in alter¬ 
nanza con i-\eì-: gen. sg. scr. a-sya lat. e-iu-s got. i-s; scr. acc. 
sg. i-m-dm nom.-acc. ntr. i-d-dm (con particella -am) lat. i-s i-d 
i-d-em got. i-s ‘ille’ lit. jì-s id.; scr. a-y-avi (nom. con -i + -am) 
f. iy-am (‘ is, ea ’). — 5. *eno/ono-: scr. and- ablg. onti ‘ ille ’ lit. 
anà-s ( an-s ) id. gr. xefvo c, colla particella xs (cfr. 3) + evo-?. 

b) Funzione di relativo ha in scr. e gr. *io -: scr. 
ya-s gr. o-? (cfr. anche ablg. ja-lcti ‘ qualis ’) anche arm. o-r; 
altrove questa funzione è assunta dall’interrogativo-indefìnito, 
in gotico viene conferita ai pronomi dalla particella -ei: sa-ei 
‘ (colui) il quale ’ ilc-ei 1 io che ’ ecc. 

c) Il pronome interrogativo-indefinito è 
*q u o- con altre forme q u i- e q u u-: scr. ka-s kà ntr. ki-m, ku-tra 
‘dove?’, -cid particella indef.; gr. tso (*q u e-so) ttoù ti-? zi 
7ró-Tspo? = scr. kataras; lat. qui < quoi, quae, quod, qui-s, qui-d, 
u-ter (§ 71); got. Inca-s gen. hwi-s (*q u e-so), f. hwò, liwi-leiks ‘ come 
fatto ? ’; lit. kàs ‘ quis ? ’ ku-r ‘ dove ? ’; ablg. kti-to (< *q u o-s) ‘ chi? ’ 
ci-to = tl (con una particella -to), ce-so = zio, kti-de ‘dove?’. 
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§ 88 a Paradigmi pronominali: sanscrito 

§ 88. - Paradigmi (pel gr. e il lat. cfr. §§ 98. 109). 
a) Sanscrito. 

1. Pronome tad (1) (tema tà-) ‘ille’: 



Nom. Sg. msc. sa 

) ntr. 

tad fem. 

sa 


Acc. tà-m 


tà-m 


Str. léna 



tày-a 


Dat. ìà-smai 


td-syai 


Abl. td-smàd 

Gen. tà-sya 

1 

td-syàs 


Loc. tà-smin 


td-syàm 

Xom. 

Acc. 

^ U ‘ | m. tati n. té f. té 

PI. m. 

| n. tà-ni | f. tas 
tan ) ) 

Str. 

1 


tàis 

ta-bhis 

Dat. 

Abl. 

■ tà-bìiyam 


| té-bìiyas 

| tà-bhyas 

Gen. 

Loc. 

| tày-os 


té-savi 

té-su 

ta-sàrn 

tà'-su 


(1) III' composizione appaiono generalmente usati come temi i nom.-acc. 
sg. ntr.: tad-, bini-, idam- ecc. 

2. Pronome iclam (1) (temi ay-, e-ji- [prolungato in ìmd- 
con diffusione dall’acc. sg. mse.] la-land-) 1 hic 


Som. Sg. msc. 

a-y-am / , , n . 

. , n. id-am (2) 

f. iy-dm 

Acc. 

im-am ) 

im-àm 

Str. 

avéna 

andy-à 

Dat. 

a-smài 

a-sydi 

Abl. 

a-smad 

1 2 

Gen. 

a-syd 

j a-syas 

Loc. 

a-smin 

a-syam 


(1) Cfr. la nota 1 ad 1. —- (2) L’antico id ancora nelle particelle ned 
‘ niente affatto ’ da na-id, ced ‘ se ’ da ca ( = que) id, inoltre come tema 
composizionale (nota 1 ad 1) in it-ihdm § 90, 2. L’elemento -dm di aydm, 
iddm ecc. è forse quello di § 89, 6. 
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Som. Dii. 
Acc. 

Str. 

Dat. 

Abl. 

Gen. 

Loc. 


Paradigmi pronominali: sor., got., lit. § 88 6; c 


m. imdu 

PI. m. imé ) . * .) 

, t n. ima-ni ) 

f. imàs 

n. imé f. imé 

iman ) ) 



e-bìiis 

d-bMs 

d-bhyam 

| e-bhyds 

d-bluyds 


e-sdm 

ci-sàm 

andyos 

e-su 

à-su 


b) Gotico. 

1. Pronome pa- 1 quello ’ (usato anche come articolo): 


Som. Sg. m. sa ) 

n. pa-t-a 

f. so 

Acc. pa-n-a ( 


• pò 

Gen. pi-s 


pi-zós 

Dat. pa-mma, 

( hwammè-Ti 1 cuique ’ § 80 Str.) pi-zai 

Str. — 

pé 


Som. PI. m. pa-i j 

in .pò } 

1 S 

f. pó-s 

Acc. pa-ns 

Gen. pi-zé 


pi-zó 

Dat. pai-m 


pai-m (dal msc., 



per *pd-m) 

2. Pronome i- 1 egli ’ (nel nom. 

sg. fem. tema si-): 

Som. Sg. ni. i-s j 

1 n. i-t-a f. 

si II tema ija-/ijò- del- 

Acc. i-n-a j 

; 

£j a Pace. sg. fem., nom.- 
. _ acc. pi. ntr. e fem., 

Gen. i-s 


l-ZOS r 

potrebbe esser quello 

Dat. i-mma 


%-zai g ^ esg0 ,jì lat. eam ea 

Som. PI. m. eis 

| n. ija | f. 

• • - (< *eid) eds. 

Acc. i-ns 

l)OS ' ~ ' 


Gen. i-zé 


i-zó 

Dat. i-m 


i-m 

c) Lituano. 

Pronome ta- 1 quello 

5. 


Som. Sg. m. tà-s 

f. 

tà 

Acc. tà 

•v 


tà 

( 



§ 88 d 

Paradigmi pronominali: 

lit., 

ablg. 
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Str. 

tuo, tuo (tuo-mì) 

tà 



Dat. 

td-m 

taì 



Gen. 

to 

tds 



Loc. 

ta-mè 

toj-è 



Nom. Du. j 



PI. ) 

tie f. 

tds 

! m. tud-du f. tiè-dvi 





Acc. (1) 1 

1 


m. ) 

tuòs, tùs 

tàs 

Str. 

tiè-m-dvie-m td-m-dvie- 

m 


taìs 

to-mìs 

Dat. 

tie-m-dvie-m tó-m-dvie- 

m 


tle-ms 

tó-ms 

Gen. 

tu-dviej-u 



tu 


Loc. 

tud-dvie-se tie-dvie-se 


tuo-sè 

to-sè 


Similmente Sì-s f. Sì, gen. sid f. Sids, acc. Sì f. Sia ecc. 1 questo 
(1) Composti colla parola per ‘due’. 


d) Antico bulgaro. 

1. Pronome to- 1 quello 



Hom. Sg. m. tii 
Acc. tH 

| n. to 

f. ta 

ta 

c 


Str. 

tè-mi 


toj-* ( 2 ) 


Dat. 

to-mu 

toj-i 


Gen. 

to-go (1) 

toj-e 


Loc. 

to-mi 

toj-i 

Nom. Du. j 
Acc. j 

m. ta n. tè 

f. tè 

PI. m. ti ) 

ty I 

n. ta | f. ty 

Str. j 

Dat. j 

tè-ma 



i i 

io to 

Geu. j 

Loc. 

toj-u 



tè-chd (< -som) 
tè-cMi (< *-su) 

Con tema palatale (cfr. § 6 bis KB.): 

si si si-mi se-mu 

se-ml, pi. si sije si-mi 

ecc. = 

lit. Si-s. 



(1) Desinenza di incerta origine. — (2) Di qui il tema toj- a tutti i casi 
obliqui del sg. 
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§ 88 d; NB 


Paradigmi pronominali: lit. - Aggett. got. 

2. Pronome je-lono- 1 egli 



Nom. Sg. m. 

onu 


Acc. 

n 


Str. 

ji-mi 


Dat. 

je-mu 


Gen. 

je-go 


Loc. 

je-mi 

Nom. Dii. m. ona n. f. 

one 

Acc. 

ja 

ji 

Str. 

j ji-ma 


Dat. 


Gen. 

ì 


Loc. 

1 yej-u 



f. ona 

n. ono 

ja 

jej-a 

jej-i 

jej-e 

jej-i 

PI. m. oni n. ona f. ony 
je ja je 
ji-mi 
ji-mù 
ji-chu 
ji-chu 


NB. Il germ. e il balt. tendono a raccostare la declinazione degli aggettivi 
a quella dei pronomi; inoltre queste lingue e le slave distinguono una decli¬ 
nazione aggettivale indeterminata ed una determinata. Tale distinzione 
si attua declinando in germ. gli aggettivi sostantivati, o comunque prece¬ 
duti dall’articolo, come temi deboli o in nasale (§ 85 b 5); in lit. e ablg. 
facendo seguire all’aggettivo che si vuol determinare il pronome ji-, rispet¬ 
tivamente je- (in islavo anche il nom. si forma in tal caso dal tema je-). 
Quindi: 


a) Gotico blinda- 1 cieco ’. 

a) Declinazione forte (vengono scritte spazieggiate 
le forme di tipo esclusivamente pronominale): 


Nom. Sg. m. blinds 

Acc. blinda n a 

Gen. blindis 

Dat. blindamma 

Nom. PI. m. blindai 
Acc. blindans 

Gen. blindaizé 

Dat. b li n dai m 


n. blindai a, 


n. blinda 


blind 


f. blinda 

blindaizòs 

blindai 

f. blindòs 

b lindaizó 
blindaim 


(3) Declinazione debole: blinda blindan blindins eco. come 
atta, hairtó, qinó § 85 6 5. 
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Aggettivo lituano 
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b) Lituano gera- 6 buono \ 


Sing. 

Nom. 

m. indet. 

geras 


Aec. 


gera 


Str. 


gerii 


Dat. 


geràm 


Gen. 


gero 


Loe. 


geramè 

Plur. 

Nom. 


gerì 


Aec. 


gerùs 


Str. 


geraìs 


Dat. 


geriems 


Gen. 


geru 


Loe. 


geruose 

Duale 

Nom. 

Acc. 

gerii 


Str. 


geriern 


Dat'. 


geriem 

Sing. 

Nom. 

f. indet. 

gerà 


Acc. 


gera 


Str. 


gerà 


Dat. 


gerai 


Gen. 


geros 


Loe. 


gerojè 

Plur. 

Nom. 


geros 


Ace. 


geràs 


Str. 


geromìs 


Dat. 


geróms 


Gen. 


ger$ 


Loc. 


gerose 

Duale 

Nom. 

Acc. 

gerì 


Str. 


gerom 


Dat. 


geràm 


det. geràs-is 
gera-ji 
gerùo-ju 
gerd-iam 
gero-jo 
gerà-iame 

gerie-ji 

gerùos-ius 

geraìs-iais 

geries-iems 

geru-ju 

geruos-iuose 

gerùo-ju 

gerie-jiem 

det. geró-ji 
gera-ja 
gera-ja 
gera-jei 
g eros-io s 

gero-joj(e) (con aplologia) 

geros-ios 
geras-ias 
geros-iom{i)s 
gerós-ioms 
geril-ju 
geros-ios (e) 

gerle-ji 

gero-jiem 

geró-jiem 


Le desinenze che appaiono avanti il pronome enclitico sono ancora intatte 
dall’abbreviazione di finali acutizzate, cfr. § 27. 
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Aggettivo ablg. - Pron. person. § 89 

a) Antico bulgaro novo- ‘ nuovo 

Declinazione indeterminata: novu, novu novomi eco. secondo § 85 d 1, 2. 
Declinazione determinata: 


Nom. Sg. m. 

ì novu- ji , 

Acc. 

) novy-ji 

Str. 

novy-fimi 

Dat. 

novu-j emù 

Gen. 

novci-jego 

Loc. 

novè-jemi 

Nom. PI. m. 

novi-ji 

Aeo. 

novy-je 

Str. 


Dat. 


Gen. 


Loc. 




) n. novo-je f. nova-ja 
nova-ja 

novo]-a, nova-ja 
nove-ji 
novy-je 
nove-ji 

nova-ja f. novy-je 

novy-j imi 
novy-jimu 
novy-jiclm 
novy-jiehu 


(con aplo¬ 
logia) 


Duale: nom.-acc. m. nova-ja, f. n. novè-ji; str.-dat. novy-jima; gen.-loc. 
novu-ju. 


La forma novy- nello str. sg., str.-dat. du. e casi obliqui del plur. è par¬ 
tita dallo str. pi. novy, dal gen. pi. (novu- > novy- avanti j), dalFacc. pi. 
— Nel nom.-acc. sg. msc. y è allungato da u avanti j. 


§ 89. Pronomi personali e riflessivo. - Caratteristiche dei 
pronomi personali (con cui trattiamo anche il r i - 
flessivo) sono la varietà tematica, per cui nominativo e 
obliquo, singolare e plurale vengono spesso formati da diversi 
temi; e le desinenze, in origine del tutto o quasi differenti da 
quelle degli altri pronomi, ma in seguito riaccostantisi ad esse. 
Enumeriamo qui le fattezze comuni a tutte o parecchie lingue, 
salvo a dare poi i paradigmi monoglottici. 

1. Il nom. ‘ io ’ ha una forma *eg(h)oml*egó con oscilla¬ 
zioni nelle diverse lingue: essa si oppone al terna *(e)me- dei 
casi obliqui e dell’enclitica *moi di gen.-dat. 

2. Invece ‘ tu ’ presuppone un nom. *tu connesso col 
Heue- Hue- He- (enclitica gen.-dat. Hoi) degli altri casi. 

3. Pel riflessivo è comune il tema *seue- *sue- *se- (encli¬ 
tico gen.-dat. *soi)-, esso si declina solo al sing,, con valore 
anche di plur. In bsl. si riferisce a-1 soggetto, anche se questo 
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è una I o II persona, e in unione col verbo dà a questo valore 
di riflessivo e di passivo (§ 115). 

4. In ario e germ. il pronome ‘ noi ’ ha un tema *uci- 
nel nom., chiaramente opponentesi a quello dei casi obliqui. 
Per questi alcune lingue hanno un tema *no-, il cui grado 0 
n- ritroviamo nell’im-s-, du. ug-k- gotico, neìTa-s-md- ( *nsme-) 
scr. e nel gr. apps, vjgs-. Le forme del lit. e ablg. con me- sono 
fatte sul singolare. 

5. Il pronome ‘ voi ’ ha un tema *iu- ed uno *wo- (e *sue-, 
*esue- cfr. § 99, nota a piè di pagina) variamente distribuiti; 
in ario e greco troviamo *iu-s-me- formato come *n-s-me-. 

6. Quanto alla declinazione, si osservi che il plurale — 
caratterizzato dal tema! — ha talvolta le stesse desinenze del 
singolare (cfr. § 79 XI); in scr. notevole è la « desinenza » -am 
originata forse da ahdm (secondo cui tv-dm per *tu, indi vay-am 
mdhy-am tùbhy-am ecc.). Il gen. è frequentemente un agget¬ 
tivo nel nom. sg. ntr. o nel gen. sg. o pi. (scr. asmaka-m ecc., 
lat. mel nostri nostrum ecc.); forme antiche sono av. mana = 
ablg. mene ecc. (onde scr. marna per incrocio con *ama = 
gr. è-pó? arm. im 4 mei ’), scr. tdva 4 tui ’ ecc. 

7. In bsl. ha avuto luogo un profondo rimaneggiamento, 
in quanto di sul gen. *mene si è fatto un tema *men- (balt. 
man- per influsso di tav-) nella I pers. sg.; di sul gen. Heue > 
Have il balt. ha parimenti fatto un tema tav-, dal dat. tebè lo 
slavo ha tratto un tema teb- di II persona sg. (similmente sav- 
seb- nel riflessivo). Infine il lit. dall’acc. mùs ha tratto un tema 
mu- per la I pi., secondo jùs: ju- nella II pi. 

§ 90. - Avverbi. Xon è possibile segnare un confine 
preciso tra avverbi e preposizioni; l’attribuzione alla prima o 
'alla seconda categoria va fatta secondo che la parola serva a 
determinare le modalità di un’azione espressa da un verbo 
o la qualità, quantità ecc. indicate da un aggettivo, o infine 
un altro avverbio; ovvero che essa, perdendo della sua auto¬ 
nomia, definisca meglio la relazione sintattica indicata dal 

Continua a pag. 1-58. 



SINGOLARE 






(1) Il a- dai casi obliqui dove tF-> a- § 50 II a. — (2) -le dal nom. ile, cfr. venetico eyo acc. meyo (y = g). —■ (3): ablg. 
mene ecc., con allungam. della vocale radicale (secondo * mei-os — lat. mews'ì); sulla I pers. son fatti pein e sein. 
Come riflessivo il scr. usa l’indeclinabile svaydm. — Pel gr. e lat. cfr. §§ 99. 110. 
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Pronomi personali 


§ 89 


Ant. bulgaro 

>> 

a 

b >> 
a i> 

fi > 

•rH »rH 

rH O 

c3 05 

fi a 

i i 

ci ci 
fi >> 

fi 

© 

£ 

. © 

na-sù (3) 

va-su 

>d 

02 02 

i i 

c3 c3 
tì ì> 

1 

Lituano 

oc 

£ *p 

rH •!—s 

02 

02 

fi £. 

mu-mìs 

ju-mìs 

mù-ms 

jù-ms 

s 

o 

«H 

« 

C0_ 

g" d- 
-i ? 

=: -fi 

rH • r—S 

mùmy-sè 
j ùmy-sè 

1 

Gotico 

weis 

jus 

uns(is) 

izw-is 

4? 

w 

«+H 

nns(-is) 

izw-is 

£ 

fi 

rH 

«W 

o 

c8 c3 

W Ph 

P c3 

■ i 

02 ►> 

fi 5 
fi .55 

cfr. Dat. 

, 

1 

Latino 

. 

« 

O 

ew 

O 

02 02 

IO IO 

Jh k* 

3 

<1 

rH 

O 

3 

<1 

fH 

«+H 

o 

nò-bis 

vò-bìs 

nos-tri, nos-trum 
ves-t.ri, ves-trum 

cfr. Abl. 

1 

Greco 

a ’S 

s o 

kP Ai» 

W fa) 

d- rL 
d- ri. 

? « 
d- d. 

-S- O 

or to' 
d. d. 
rL ri. 

o 

o 

«H 

o 

o 

Hi 

<4H 

W 

cfr. Gen. 

> > 

3 3 

■ i 

v 0) 

d. =L 
-s~ o 

i i 

-f=- “3 

ri. ri. 
rL ri. 
o 

1 

Sanscrito 

vay-àm 
yùyàm (1) 

02 

oc fi 
fi > 
fi „ 

- fi 
fi ''g 

1 I 

fi t>5 

asmà-bhis 

! 

yusmà-bhis, 
yusmà (2) 

asmà-bhyam 

yusmà-bhyam 

■*? 'cb 

'1 a 
s *• 

02 P 
c8 Fa 

—. '5' 

B t 

Ci 

'ifi 

'' 5 ! a 
a §• 
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C3 ks 

NO 

fi “• 

1 * 
ci ^ 

^ fi 

fi =p 

? -lei 

'•§ a 

a =S’ 

ac fi 
fi 

•02 02 
<d c3 
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• 

. 

à 
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< 

OQ 

p 

<1 

© 
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w o 


(1) Secondo vayàm, pel più antico *yùs, conservato in avest. yùs, yùz-am. — (2) Solo in composizione: ymmd- 
(latta- ecc. — (3) Cfr. § 86. 
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rH 

4P 

zn 

d 

© 

O 

a a 

1 1 
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© 

O 
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ve 

va 

na 
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?H 
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«Pi 

o 

cS cS 

a ì> 


_ _ „ 









i—1 









''—■»* 









• i—l 









? 'P 





tH 




a a 





'—"■ 



c3 

^ 'd 


d 
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4P 

m 

d* 

<D 

O 
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> a 
a !> 

02 <T) 
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•? .2 
•a >> 



i a 


L a 



■ dj 




d ^ 

-3 ng 

"P 1 
d 'd 

* 

* 

-d ■ 
d 'd 

"d « 
d ^ 

1 


a 

•rH • rH 
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l“H T—5 

d • i—s 
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, _ v 

4P 

4P 


• 

c3 




rH 

c3 

cS 
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c3 
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4P 

p 

Q 
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$ 
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O 
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O 

|| 
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s3 g- 

to 

id. 

id. 

;3 9- 
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id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

1 

O 

B 

v3 
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-P 
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g 
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4P 
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Jh 
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~ g 

P P 
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? 
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'tcS ì> 
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> p 

icS Pn» 

f> ri 
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i> a 
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•pi 

•pi 
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ICS >s 
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• P • P 
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2 
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4P 
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Loc. 

G.-D. 
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( 1 ) Composizioni con 
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caso (§ 157) o modifichi il significato della radice verbale (§ 166), 
nella quale eventualità abbiamo preposizioni. Di norma pos¬ 
siamo dire che le preposizioni sono o sono state avverbi. 

Distinguiamo due grosse categorie di avverbi: avverbi deri¬ 
vati da temi nominali (pronominali, numerali): e avverbi 
senza riconoscibili connessioni etimologiche. La prima cate¬ 
goria si suddivide inoltre in forme di casi irrigidite e in deri¬ 
vazioni a mezzo di speciali suffissi. 

1. Da qualsiasi caso possono farsi avverbi: Nom., come 
gr. XàE àvajbE, lat. versus adversus-, acc., come lat. statini § 82 c 2 
maximam partem gr. Scopsàv ‘ gratis ’, specialmente nom.-acc. 
ntr. sg. e pi., gr. rjSt) yeXav scr. satydm ‘ in verità ’ gr. paXiciToc; 
str., come scr. sàhasa ‘ all’improvviso ’ (sdhas- ‘ violenza ’) 
uccàis ‘ ad alta voce ’ ( uccà- ‘ alto ’); dat., come gr. ^ap-ou 
lat. lium-i (: -/bcóv hum-us da *gdhom-)-, abl., come gr. delfico 
ol'xw: lat. domò, scr. dùràd ‘ da lontano ’ got. paprò (§ 80 ablat.) 
‘ inde ’ lat. meritò-, gen., come gr. vuxt óq ant. lat. nox ‘ di notte ’ 
(< *noct-es) got. nahts id. ; loc., come scr. agre ‘ al principio ’ 
gr. ofxoi lat. domi ecc. 

2. Suffissi speciali: *-dhi *-dhe *-dha, scr. ddhi 1 sopra ’ 
gr. Ttóbt aÙTÓhi xpoo-hs ablg. Mi-de ‘ dove? ’ scr. kuha (h < dii) 
id., lat. ubi da *q u u-dhe {-i secondo domi ecc.), di qui -bi per 
*-di in ibi (§ 71); dor. lesb. -rtpócx&a attico evhoc, ìhoc-y svtjc ed 
IhatysvT]?, evhsv ecc. — Forme con - 1 -: scr. i-ti ‘ così ’ gr. aù-Ti 
lat. u-t au-t-, scr. u-td 1 et ’ gr. pé-xa (3,19) lat. i-ta — scr. i-ti (-9); 
-*tos con significato ablativale in scr. tà-tas 1 inde ’ lat. intus 
caelitus gr. Ivtó<; ablg. otu ‘ via da ’. — Con -r-, scr. Icàr-M 
‘ quando ? ’ tàr-hi 1 allora ’ lat. gnór cùr got. Imar 1 dove ? ’ 
lit. kur id. — Con -s, scr. dvis = gr. St? = lat. bis ; gr. = 
lat. abs: a-o; scr. pùrve-dyu-s ‘il giorno avanti’ (purve loc. di 
purvas 1 anteriore ’) lat. inter-diu-s (§ 82 e); gr. ywoL. — Cfr. 
inoltre scr. td-tra (-tra = lat. -ter di foidi-ter 1) 1 là ’ td-thà ‘ così ’ 
Tia-thd e ha-ihàm 1 come ? ’ it-thàm (per *itham con introduzione 
di id cfr. § 88 a 2, nota 2) = lat. itera ecc. 

3. Forme isolate: 1) Lat. ad got. at ‘ ad ’ ecc., con forma 
a grado 0 *d- in scr. t-sdrati accanto a sarati 1 scorre questo 
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yj 

*d- prolungato in *dó *de di lat. en-dò gr. oixóv Ss ablg. do 
4 fino a — 2) scr. ava 4 giù da ’ lat. au- (scr. dvaras 4 inferiore ’; 
questo riflesso in lat. Avernus formato come infernus supernus 
internus externus ? ) scr. o-ganas 4 che sta lontano dalla folla ’ gr. 
ocò-xaTTsw àva-x«pv)aai Hes.; *«lin lat. vé-cors eco.-—3) scr. apa 
= gr. arco lat. ab got. «/; lat. po- in pónò < Sposino aated. fo-na 
fo-n ‘da’. — 4) av. ana = gr. ava av got. ana ablg. vd(n) 4 in ’; av. 
na-zd-yah- = scr. nédiyas- comparativo ‘ più vicino ’ da *na + sed- 
4 sedere ’. — 5) scr. àntì 4 vicino ’ arm. and 4 prope, ad ’ gr. avvi lat. 
ante got. and- ‘contro ’; gr. avra got. anda-launi 4 contropremio ’. 

— 6) gr. àpupi lat. amb-, am- aated. umbi 4 intorno ’ scr. abM-tas 
4 dalle due parti’ ( *am-\m- i ì ). — 7) scr. a 1 ad’ forse: gr. 
w-póogai, breve in ò-xéXXw è-OiXco (w-xs[i]-avó<;: xei-piai?): cfr. inol¬ 
tre la particella di got. pan-a pat-a §§ 86.88 b 1 (avanti enclitica <5: 
ìivan-ó-h 4 quemque ’ ecc.), del loc. lit. e ablg. rankoj-e kamen-e 
e forse V-àm del loc. scr. sénày-àm § 80. — 8) gr. è c, sx lat. 
ex è, con vocalismo forse diverso lit. ÌS ablg. izu. — 9) scr. 
ati 4 di là da ’ gr. sti lat. et got. ip (in origine 4 inoltre ’). 

— 10) scr. dpi 4 anche ’, pi- 4 sopra ’ arm. ev 4 e ’ gr. èra m- 
(scr. pìd-àyati 4 comprime ’ gr. 7ni£w da *pi-s(e)d- 4 seder 
sopra ’?), con o- lat. ob. — 11) gr. èv svi évi (con -s, sv?>eì? è?) 
lat. in got. in lit. j-, connesso con svi è scr. ni 4 giù, dentro ’. 
Una forma comparativale in scr. antàr — lat. inter, aated. 
untar 4 sotto ’ (con *n-). — 12) scr. abili 4 ad ’ lat. in parte 
ob (cfr. 10) ablg. obu 4 intorno ’; got. bi 4 contro ’. — 13) 
scr. ud 4 in su’ got. ut 4 fuori di’; cfr. il comparativo scr. 
uttaras = gr. uavspo?. — 14) scr. upa = gr. utìo lat. s-ub 
got. uf 4 sotto ’; comparativale scr. updri gr. ÓTtsp lat. s-uper 
got. ufar 4 sopra ’. — 15) lat. com- co- (cógó) cum ablg. Mi 
‘verso’; comparativo contro,-, derivazione dal grado 0 *km- in 
gr. xa-Ta. — 16) *d(u)is in lat. dis- got. ttvis- gr. Sia da *Sia-a-. 

— 17) Una radice *per sta a base di varie formazioni: scr. pari 
gr. 7tépi lat. per got. fair- lit. per ablg. pre- ; scr. purds = gr. 
7rapo? (*pr-os)-, lat. prue lit. prie = ablg. pri 4 presso ’; scr. pura 
gr. TCapa ~ap got. faur 4 avanti ’; scr. prd gr. Ttpó lat. prò pro- 
got. fra- lit. prò pra- ablg. prò pra-j scr. prati gr. Tepóri npóq 
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(da *7cpoTÌ avanti voc. ?) eoi. 7ipé? ablg. protivu ‘contro’. — 
18) avest. patii hom. beot. dor. no-ri di significato analogo al 
precedente; inoltre lat. pos-t lit. pàs 4 presso ’ ablg. po 4 dietro, 
appresso ’ arc.-cipr. tuo? arg. ecc. tuoi da *noa-i. — 19) gr. gi-ra 
got. mip 4 insieme, con ’, cfr. gr. ix-.-ypi. arm. merj 4 accanto ’. 
— 20) scr. sarti- 4 insieme ’ ablg. su(n), sa- id. 

§ 91. - Altre forme declinate irrigidite sono gli infiniti, 
in origine nomina actionis che hanno assunto il reggimento 
del rispettivo verbo e a volte sono stati attribuiti all’una o 
all’altra diatesi verbale. Si tratta di antichi dativi, locativi, 
accusativi in parte forse già impiegati come infiniti in epoca 
unitaria. 

Abbiamo temi in -(e)s-, p. es. in scr. jiv-ds-e 4 vivere ’ (dat.) 
lat. vivere (< -es-i, loc.) gr. (dat., rad. 8six-); in -men-, 

in scr. vid-màn-e = gr. tS-fxev-ai (dat.) e lat. impt. leg-i-min-i 
§ 145, cfr. ’óS-gsv (loc.); in -ti-, nei dativi scr. pi-tdy-e 4 bere ’ 
lit. dùo-ti — ablg. da-ti 4 dare ’; in -tu-, nel dat. scr. dlid-tav-e 
4 porre ’ e negli accus. scr. dhà-tu-m 4 porre ’ (la forma jinica 
usata in scr. classico) lat. dic-tu-m (supino) lit. dè-tu — ablg. 
dè-tu (supini) 4 a porre ’. Da temi in -i- (-ti-) i gerundi sanscriti 
come -gfìi-ya 4 prendendo ’ (-%-tya 4 andando ’) e ghinfiniti lat. 
in -i (§ 112), antichi strumentali in -e (§ 80). Sugli infiniti greci 
e latini cfr. §§ 101. 112. 

§ 92. - Numerali. 

a) Il sistema numerale ie. è il decimale; antichi incroci 
col sistema sessagesimale, spesso affermati, sono poco probabili 
o almeno assai limitati (1). Dei primi dieci cardinali, sono 
declinabili in origine 1-4, indeclinabili gli altri; in alcune lingue 
esistono per 2-4 (oltre che per 1) anche forme di femminile. Il scr. 
declina in seguito anche i numerali dal 5 in su (ma nel EY essi 
possono restare indeclinati), il baltico li provvede (a partire 


(I) Cfr. V. Pisani: Il sistema sessagesimale e i numerali indeuropei, in Rend. 
Acc. Lincei VI, Vili, 148 segg. (risi, in Saggi di lingua e filologia, Roma, 1934) ; 
F. Somjier: Zum Zalilwort, Monaco, 1951. 
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dal 4) della desinenza -i, lo slavo usa in loro luogo degli astratti 
formati col suffisso -ti- od -i- (onde la parola contata vien 
messa al genitivo plur.) (1). Ecco le diverse forme: 

1. Per ‘ uno ’ esistono vari temi: lat. oinos > ùnus 
airi, óen got. ains lit. vienas ablg. ino-rogu 1 uni-corno ’ gr.. oìvó? 
oìvYj ‘ PI sui dadi ser. ékas-, ablg. jedinu. Da una radice *sem-/ 
sm-, arm. mi gr. eT c, [ila. ev (§ 102) cfr. scr. sa-kft 1 una volta ’ 
sa-lìàsram 1 1000 ’ (v. sotto) lat. sem-el sin-guli ecc. 

2. scr. dvàu dvà, fem. ntr. dvé] gr. Som Sbo; lat. duo 
duae-, got. twai fem. tivós ntr. Uva con desinenze di pi.; lit. dii ; 
ablg. d(u)va, fem. ntr. dvè. 

3. scr. trày-as fem. tisr-ds (airi, tri, f. teoir) ntr. tri-nij 
gr. gort. Tpésc attico Tpst?; lat. trés tria; got. preis (attestato 
il gen. prijé ); lit. trys ; ablg. tri]-e trij-e (cfr. § 5). 

4. scr. catvàra-s fem. cdtasr-as (airi, cethir, f. cetheoir ) ntr. 
catvàr-ì (acc. m. catur-as)-, gr. xéacrap-s? ecc. lat. quattuor got. 
fidivór (/- da ftmf ‘ 5 ’) lit. Tcetur-ì ablg. cetyr-e (da *q u etàr-). 

5. scr. panca arm. Ining gr. tcévts lat. quinque (§ 71) got. 
firn] (-/ assimilato per -invi) lit. perikl (tutti da *penq u e) ablg. 
peti (*penq u -ti-s). 

6. scr. sas- (sai ; la cerebrale iniziale s- per assimilazione 
a quella finale, da -Ics § 22) gr. si*, lacon. ecc. Fé£ lat. sex got. 
saihs lit. SeSÌ ablg. Sesti] oltreché in Fé?, un u più o meno chiaro 
nell’arm. vec, cimr. chwech ecc. 

7. scr.: saptd gr. èmrtx. lat. septem (da *septm) got. sibun 
(< *septmt) lit. septynì (qui e in 8 il -ni da 9) ablg. sedmi (cfr. é- 
(3Sopi.o<; pel d). 

8. scr. astau astd gr. òxtcó lat. octó got. ahtau lit. aStuonì 
ablg. osmi (secondo sedmi). 

9. scr. ndva gr. *svFa (ion. siva- attico sva-xócn. 01 ), svvéa 
(cioè sv-véFa, forma di compromesso fra *svFa e *vsFa da *neun) 
lat. novem (nòn-us < *nouen- §63 d con -n\) got. niun lit. 


(1) Cfr. V. Pisani: La costruzione degli aggettivi in tocarico e in indeuropeo, 
e una singolarità nella costruzione dei numerali russi, in JRend. Acc. Lincei 
VI, IX, 227 segg. (rist. in Saggi di lingua e filologia, Roma, 1934). 

11 — Vittore Pisani, Glottologia indeuropea. 
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devynì ablg. deveti (d- per dissimilazione con la nasale seguente 
e secondo 10). 

10. scr. dacci gr. Mv.y. lat. decern da *delcm; got. taihun 
da *dekmt; lit. deSimt con *-ti come ablg. deseti. 

Per 11-19 abbiamo delle composizioni e giustapposizioni: 
scr. ékà-daca dvà-daca ecc., gr. ev-Ssxa Tpur-xod-Ssxa, lat. un-decim 
duó-decim ecc.; ma got. ain-lif twa-lìf (per 13 segg. di nuovo 
composizione: fidivór-tailiun ‘14 ’ ecc.), come lit. vienuo-lika 
dvy-lika try-lika... devyniólika con -lif -lika dalle radici signifi¬ 
canti ‘lasciare’ (quindi: ‘col resto di 1, di 2 [su 10] ’); ablg. 
jedinù na desete ‘ uno su dieci ’ ecc., in seguito univerbizzato. La 
distinzione got. fra 11, 12 e 13-19 è adombrata dal greco colle 
composizioni sv-Ssxa Scé-Ssxa contro le giustapposizioni Tpur-xod- 
Ssxoc ecc., cfr. anche, negli ordinali latini, ùn-decimus duò-decimus 
ma decimus tertius. Forse si rispecchia in questo fatto un in¬ 
flusso del sistema duodecimale babilonese. Si noti pure scr. 
ckonavimcatis ( eka-ùna-v -) ‘ venti meno uno, diciannove ’ ecc. 
come in lat. duó-dè-viginti, ùn-dé-vigintì. 

Per le decine da 20 a 90 troviamo in parte formazioni assai 
antiche in cui l’unità è composta con un elemento *-kmt-l*-komt- 
(in latino sonorizzato: -gint-), indicante probabilmente ‘ 10 ’ e 
quindi da un anteriore *dkmt- di *dekm ‘ 10 ’ ; in parte forma¬ 
zioni recenziori consistenti dell’unità più la parola monoglot- 
tica per ‘ 10 ’ o ‘ decina ’: cfr. 20 scr. vim-cati-s gr. beot. fii-xaTi 
attico sl'xocn (< è-fi- § 41) lat. vi-ginti, ma got. twai tigjus lit. 
dvì-desimt ablg. duva deseti ; 30 scr. trim-càt gr. Tpia-xovToc 
lat. tri-gìntà (ntr. pi. !), e got. preis tigjus lit. trìs-deMmt ablg. 

tri deseti ecc. 

6 

100. scr. gatàm gr. s-xoctóv (con é- per à- da *sm-, cfr. ‘ 1 ’, 
secondo Iv) lat. centum got. hund lit. simtas, da *icmto-; non 
chiaro l’ablg. suto, forse da un *dfcu-to- (come *km-to- da *dkm-to- 
‘ decina [di decine] ’), col tema *deku- in lat. decu-ria, nel got. 
tigjus noni. pi. di un *tigu-s. 

Per 1000, ario gr. e lat. partono da un tema * gitesi scr. 
sa-hàsram (sa- da *sm- ‘ 1 ’) gr. lesb. yéXkioi att. yd'Aioi, yiXioi 
lat. mille metile pi. meilia (Ludi.) da *heili, *héli (< *ghesli) 
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col m- di multi che può aver contribuito anche alla geminazione 
di l nel singolare mille (1); germ. e bsl. hanno un’altra parola, got. 
pùsundi lit. tùkstantis ablg. tysesta e tysaUta (da *-e/onfm § 21). 

b) Gli ordinali sono aggettivi in -o- formati dai ri¬ 
spettivi cardinali; presto però si è isolata la finale -mo- delle 
formazioni di ‘ 7 ’ e ‘ 10 ’ (lat. septimus decimus) che è perciò 
passata alla funzione di suffisso ordinale; un altro suffisso 
assai usato è -to-. Per ‘ primo ’ e ‘ secondo ’ si adoperano gene¬ 
ralmente termini speciali. Cfr.: 

1. scr. pùrvas gr. irpcòTo? dor. Tipa-uo? da *7rpSfio-To? 
ablg. pruvé ; lit. pìrmas got. fruma ; lat. primus < *prls-mo- 
(cfr. pns-cus‘, prls- -da *priis grado 0 di pri(i)us cfr. magis: 
maius da *mag-ios), peligno prismu f. ‘ prima scr. prathamds : 
tutte formazioni connesse con *pro ecc. § 90, 17. 

2. lat. al-ter (: al-ius ); got. an-par lit. an-tras (: scr. an-yds 
‘altro’); ablg. vittoril] lat. secundus ( : sequor) gr. SsÓTspo? 
(; Seóogai); scr. dvi-tfyas. 

3. scr. tr-tiyas gr. Tpl-To; lat. tertius (< *tri-t-) got. pri- 
dja lit. trè-cas (< -tja-) ablg. tre-tijì. 

4. scr. catur-thas, tur-iyas, tur-yas (< *q u tur-) gr. ts- 
Tparoi; TETapTo? ( *-tur-) lat. quar-tus lit. Jcetvir-tas ablg. éetvn-tu. 

5. scr. panca-mas, -tìias gr. ■Kzg.-n-toc, lat. quin-tus (§ 74 c) 
got. fimf-ta lit. penlc-tas ablg. pe-tu. 

6. scr. sas-thàs gr. ex-toc (§ 49) lat. sex-tus got. saihs-ta 
lit. SeS-tas ablg. Ses-tu. 

7. scr. saptam-as gr. sjBSog-o? lat. septim-us lit. septin-tas 
ablg. sedmit : non chiara è la sonorizzazione gr. (anche in ’óySooc,) 
e slava. 

8. scr. asta-mas gr. oySo[f]-op lat. octàv-us got. ahtu-da 
lit. aétun-tas ablg. os-mu. 

9. scr. nava-m&s gr. sfva-vo?, è'va-Top lat. nònus (cfr. a 1 9’) 
got. niun-da lit. devin-tas ablg. deve-tu. 


(1) Cfr. V. Pisani: Die rómischen ZaMzeichen ecc. in Rheinisclies Museum 
XCYI. p. 89 sgg. 
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10. scr. dacam-às gr. §sxa-To<; lat. decim-us got. taihun-da 
lit. deSim-tas ablg. dese-tù. 

b) Greco (1). 

§ 93. - Il sistema di casi greco si riduce ai soli Uom. Acc. Dat. 
Gen. Voc. (§80) distinti, per il nome, dalle seguenti desinenze: 

Singolare: X o m . msc. f e m , -q (che forma con la¬ 
biale, dentale, gutturale precedente -i[i -c -|); 0 pei temi in 
-a- (non msc.) -gl- -v- -p- -<t-, i quattro ultimi con allungamento 
di s, o in sillaba finale. — Acc. -v dopo toc., -a (< *-m) dopo 
cons.; più tardi, spesso nella koiné, -v viene aggiunto a questo 
-a (come già nel cipr. ì/'arsp-av). — Dat. -mi i temi in -o-, 
-ai -y;i quelli in -a-; gli altri temi adoperano la forma dell’antico 
loc. in -i. Il loc. dei temi in -o- s’è conservato come tale in 
alcune forme avverbiali: ’lejùgoi oi'xoi oixsi tcSoi; in beot., 
are.-cipr., dor. settentr. il loc. in -oi (beot. -oz, -ù § 35) si è 
sostituito al dat. in -coi, e il beot. ha formato in conseguenza 
un dat. in -ai (-as, -v] § 35) dei temi in -à-. — Gen. Nei temi 
in -o-, -oio > -oo (in tracce nel testo omerico, ove è però scritto 
-ou, ecc.) > -6 (ou) ed -5 (co) a seconda dei dialetti, § 40 I. Gli 
altri temi hanno -oc, quelli femminili in -à- hanno -a? -v\q (ma 
i maschili -So). In cipr. i temi in -o- formano -ov (àpyupov: è in¬ 
certo se l’o della desinenza fosse lungo o breve. Un simile geni¬ 
tivo ritorna in ittito); in tessalico troviamo, -ot (xpóvoi), e si 
tratterà di uso genetivale dell’antico loc., se non di forma 
apocopata di -oio. — Voc. -z per temi in -o-, -a per alcuni 
in -a- (§ 94), del resto puro tema a grado normale pei nomi 
non in occlusiva; i temi in occlusiva usano il noni, come voc. 
(r:ai ’'ApT£gi ecc. per analogia dei temi in-i-grazie all’uguaglianza 
dei nominativi; per yuvai cfr. § 97 I a). — lom.-acc. n t r . 
-v pei temi in -o-, altrove puro tema. 

Plurale. X o m . msc. f e m . -oi -ai pei temi in -o- 
-a-; altrimenti -zq. In iscrizioni cretesi recenziori àxouc-avTsv 

(1) Sulla possibile distinzione delle declinazioni greche cfr. Schwyzer, Zwr 
Systematik der griechisclien Nominaldeklination, in Gioita XXV, p. 205 segg. 
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per -ts? ipercorrettismo secondo oépotxsv della Koiné pel dia¬ 
lettale -[jls?. — A c c . -v? dopo voc. (per cui cfr. § 52 ^); dopo 
cons. -a? (< *-ns ), in alcuni dialetti, koiné sempre più fre¬ 
quente, -e? dal nom. — D a t . Generalmente -ai (forma con 
lab., dent., gutt. precedente -tj/i -ai -pi) antica desinenza di loc.; 
tale è anche l’-oiai hom. e attico antico dei temi in -o- (-a- è 
conservato dopo voc. per analogia dei temi in occlusiva): 
-oi? è in parte la forma antevocalica di -oiai, in parte con¬ 
tinuazione dell’antica desinenza di strum., *-óis. Temi in -a-: 
attico ant. ecc. -a-ai -vj-ai (loc.), di qui att. ant. (ion.) -Sciai 
-7)iai (hom. -7)i? antevocalico) -aiai con i secondo -oiai; infine 
-ai? fatto secondo -oi?. In lesb. tess. (hom.) beot. dor. settentr. 
la III declinazione ha generalmente -saai: lesb. xp7]p,àa-eaai 
hom. 7róS-eaai da 7tóSe? secondo il rapporto ùsoi-ai: ùsoi. In 
dor. settentr. si diffonde pei temi in cons. anche -oi? dei temi 
in -o-: el. /pTjpiàToi?. — Gen. -wv (temi in -oc-, -òccnv > -wv -av 
-éwv secondo i pronomi, § 81). Nom.-acc. n t r . -a. 

NB. Il fiat. pi. ilei temi in -5- ecl -o- è scritto nei testi micenei -a.i -o.i : 
a.lce.ti.ri.ja.i = àysTplai? ( ?), te.o.i — hsoì?. Siccome i dittonghi con i ven¬ 
gono di norma rappresentati nel lineare B dalla sola prima vocale (p. es. 
ko.wo nom. pi. = xópfoi, xoùpoi), sembra che queste scritture rappresen¬ 
tino degli a-ì, o-i bisillabici; e in tal caso avremmo delle forme con la nor¬ 
male scomparsa di -s- intervocalico in *-ci-si, *oi-si: la restituzione analo¬ 
gica del -a- sarebbe recenziore nella tradizione che fa capo al miceneo. 
Più ardito è pensare che la desinenza *-óis (§ 81) fosse in realtà un *oi-is. 
Per -91 cfr. § 80, strumentale. 

Duale. Nom.-acc. msc. fem. -co pei temi in -o-; 
in attico troviamo -oc presso quelli in -oc-; gli altri temi hanno 
-s. — G e n . - D a t. hom. -ouv > att. -oiv secondo cui att. -aiv 
pei temi in -oc-; la desinenza si accorda in parte con quella di 
vwiv (senza -v, att. nodSoi arg. favocxoi). Per el. Suoioi? are. xpà- 
vaiuv cfr. § 81, così come si vedano i §§ 80. 81 per le origini delle 
varie desinenze e per i resti isolati gr. di antiche desinenze ie. 

NB. Per i temi in -à- il miceneo ha: normalmente -o (cioè -co), p. es. 
to.pe.zo = -ropTTE^co ‘due tavole’; ko.wa ‘due fanciulle’, distinto dal msc. 
Ico.wo = xopfeo; per i maschili, e.qe.ta-e e we-ka-ta-e duali di ‘ éttótt]? ’ ed 
‘ èpYaTT)? ’. Omero ha duali in -5 solo per i maschili: r Jx/{i.r ì -A., 'ArpeiSòc, e 
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qui egli continua le forme micenee in -a.e (con a breve, forse abbreviato 
avanti voc. o per altre ragioni); per i femminili ha sempre -ai, p. es. Soiod, 
àgcpÓTspai, continua cioè l’antico -ai di sor. sène, lat. dime (§ 81), che deve 
essere anche il caso di mie. ko.wa. L’attico ha esteso ai femminili l’-S da 
-ae proprio anticamente solo dei maschili, t’fr. Pisani, Sul duale miceneo, 
omerico ed attico della prima declinazione, in La parola del passato fase. 
LXVII, 1959, p. 241 sgg. 


§ 94. - Temi in -à- Paradigmi (1): 


Xom.-Voc. Sg. 

Xcópa 

T LfXY) 

S-aXaccra 

Acc. 

Xcópocv 

TL(JL7]V 

•9-àXacs'aav 

Dat. 

Xwpàt, 


tì-aXàacjyji 

Gen. 

XC&pag 


haXaCTCT'qp 

Xom.-Voc. PI. 

Ti\xcd 


Du. 

1 i . 

Acc. 

Tifxà? (2) 



1 riga 

Dat. 

Tifate; 




Gen. 

TLf^lCDV 



| Tigaìv 


Secondo 7 cip a vanno in attico i temi il cui « è preceduto 
da i, e, p (§ 30); secondo hàXasaa i temi in -iòi- (§ 84 b 2, cfr. § 50 I). 
Il pi. e du. sono identici pei tre tipi. Il gen. pi. è sempre accen¬ 
tato, come contratto da -Swv. 

I msc. in -5- (§ 79 X) come i preced., ma nom. sg. vsavia? rco- 
Xity]? gen. vsavóou 7 roXiTou secondo Ìtctìoc; § 95. 

L’antico -a nel voc. hanno hom. viigtpa, i msc. in -t»i? e quelli 
in - 7 )? nomi di popolo: TtoXcra, Hspera. Aéanorx conserva l’antico 
accento iniziale, § 26. 

NB. Ion. x<t?7) yyóprjc, similmente ^Yjgb]. Viceversa dor. eoi. rijia rigai; ecc. 

Sing.: Nom. msc. ancora senza -? beot. KaXXéà ecc., similmente 
dor. settentr.; hom. Innózòi Néo-rtop è ritenuto antico voc. (?). — D a t . beot. 
vfj y.pyji < -ài. (§ 93). —- Gen. dei msc. nei dialetti -So con -o di irr-oo 
(§ 93) ecc.; hom.-eoi. ’ATpet§ao> ion. (hom. ecc.) ’Axps tSeco dor. AscoviSà § 40 
IV, cipr. panfilio ’Ovaoiyópau; in arcad. questa desinenza è passata al femm., 
aasootu. — Pltjk.: Nom. beot. Spy/jr^ < -od. — Acc. cret. nuivi;, 
similmente argolico; lesb. va ic, (el. xaxa^Èaip con rotacismo) § 52 (3. — D a t . 
ion. SsciTróvTjcnv attico antico Txpdóùn Sbajai (e avverbi hópaot ’AtWjvYjai); 


(1) Qui e in seguito i paradigmi sono quelli dell’attico. 

(2) Da -5.v; § 52 b per -àv; § 38; cfr. § 30 per la cronologia. 
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liom. D-Eyjt.ai ion. xt,[r?)!.ai attico Spa/u/cpai cret. ÉTcapsi<xi<jiv corcirese poFaiai 
lesb. -komimgi, -alai in attico poet. 7róXaiai; liom. -r/.c; beot. tc,c < txk;. — 
Gen. liom. Osacov tess. xàv xoivaoov (§ 32) ion. mAsiov dor. lesb. Spayjiòcv eoe. 
(§ 40 IY). 

Contratti, attico: ’AD-qva -av -ai eoe.; 'Epp% (hom. 'Eppisià?) 
-ijv -5ji -ou; pi. -ai -a? ecc.; inoltre vt) yrjv eco. dor. ya hom. 
yaia (l’attico yvj è da *yai7)). 


§ 95. - 

Temi 

i n 

-o-. Paradigma: 


Nom. Sg. 
Voc. 

imzoq 

hzizz 


PL Ì 

ITT7SOI 

Du. | 

Acc. 

C7T7TOV 



17T7T0U? 

) 

Dat. 

Gen. 

LTU7UCOL 

f»7T7UOl) 



iÙtTEOl? 

17T7UCOV 

ì " 

> t,7S7COlV 



Rientro, 

nom.-acc.: 





Sg. 

Scopov 





PI. 

Scopa 





Du. 

Scópcu 


NB. Bing. 

Dat. 

dor. 

settentr. 

toT TTuùioi beot. toì Saqoi> tu Sapo; 


in eoi. settentr. è presto caduto l’-i, quindi tess. auroO tou xoivoù tapou (§ 32), 
accanto a cui l’antico loc. ’AaxaXamoì. — Gen . hom. tess. 7roXlp.oio, tess. 
Somipoi; su -co ed -ou cfr. § 40 I. Cipr. fiiaD-ov (-cov? § 93) ecc. — Plur.: N o m . 
beot. Boio-ró < -oL — A c c . cret. xapTspóv; beot. Èayóvup, così pure 
doris severior; lesb. toc? el. àXXoip; tess. aiòlo; (forma anteconsonantica!), 
così pure are. e cret. orient., § 52. — D a t. hom. oicovoìci e tì-eoì; ion. 
antico -oicn, più recente -ou;, e così negli altri dialetti; beot. Unno; < -oi;. 

Contratti, attico: vou? vou vouv vwi vou, voi voti? voi? vcóv; 
òcttouv èoTcót òcttoù, òcra ecc. Alla metatesi quantitativa (§ 38) 
è dovuta la « declinazione attica » (anche ion.) tipo Asme 
(< Atjo? < Aaó?) Ascnv Asciò i Asce, Asoli Asciò? Asoli? Ascnv. 

§ 96. - «Terza declinazione». Comprende temi 
in -i- e -u-, -i- e -0- (ed -i-, -u- senza apofonia), dittongo, -tju-, 
-v-, liquida, occlusiva, -vt-, -a--, le desinenze sono suppergiù le 
medesime, ma esistono variazioni nei singoli paradigmi. 
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Temi in -I-, 

-u-, -I-. 

I. Temi in 


G-. Paradigmi. 

Nom. Sg. 
Voc. 

7lÓXl? 

7TÓXl 


Ph | 

TiÓXsi? 

Acc. 

ttÓXiv 



ttóXsi? 

Dat. 

TTÓXsi 



7T oXs( 71 

Gen. 

7ró?vSco? 



ttóXswv 

Nom. Sg. 
Voc. 

7ir;-/U 


Pi. J 

71 -qxsi? 

Acc. 

Tl^X uv 




Dat. 

TT^Sl 



■K7\JZG\. 

Gen. 

nrix £W? 



7t/]X£WV 


7TOXSS, -'/), TtÓXsl 


I 


tcoXsoiv 



"'!> "fasi 


7t7)}(SOlV 


Ntr. nom.-acc. sg. acm) pi. aar? (da aa-rs[F]a). L’aggettivo 
in -u- ha gen. -so? nom.-acc. pi. ntr. -sa; yjSG?: y]8so? yjSsa. 

Nel dat. sg., noni. pi. (-si? < -ss?), gen. pi. e nel duale ab¬ 
biamo il vecchio tema forte in -et- -eu- (§ 82 c), da cui s è pene¬ 
trato nell’acc. pi. (-si? <-sv?), dat. plur.; ttóXsm? (secondo cui 
l’accento tcóXsmv) da hom. 7róX-/)o? (§ 38) fatto sul loc. toXt)[F]'ì 
cioè *7róX]v]o = scr. agri]àu (§ 80) + -i; 7r/]/sw? è secondo 7tóXsco?, 
ma l’aggettivo r,S so? conserva l’antico stato di cose. 


NB. Fuori dell’attico si è diffuso il tema in -i-: ion. gen. rpà^ioc dat. /ótri 
(< -i-i) nom. pi. 7ró).is? ecc.; acc. pi. ion. xóXixt; secondo II., ma cret. TtóXiv? 
beot. ég.Trpé5i? ecc. Dai temi in ->>- è passato il ? a cipr. Tip.oxipi.foi;, 7 ttóXiFi. 
Hom. ha accusativi pi. come r.i j^ea? sòpspc? fatti di sui nom. pi. secondo 
PaaiXrjei;: (3aaiX? ( a? (IV), di qui anche acc. sg. sùpsoc ccc. 


II. Temi in -t-, -o- (e d -ì-, -G- 
Paradigmi: 


Nom. Sg. xi-?, xì-? 
Voc. xi-?, xi 

Acc. xi-v 

Dat. xì -1 

Gen. xì-ó? 


PI- / i . 

■ xi-ec., xi-s c, 

Xl-Q 
Vi-Gl 
XL-CDV 


senza apofonia). 


ì Sg. (TU -c, 

(TU 

au-v 

CTU-L 

GU-ÓC, 


Pi- / s 

(JOS? 

J 

GU-Q 

GU-Gl 

au-cov 


L’antica declinazione doveva avere -i- -ù- avanti cons., -n- 
-uu- avanti voc. (cfr. § 85 a 4). Poiché la declinazione è quella 
di temi in cons., l’acc. pi. più antico è xia? hom. l/h-óa?; xi? 
ctu? da -iv? -uv? secondo I, NB. 
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Analogamente vanno i terni in -I-, -u- senza apofonia (secondo 
cui la declinazione non attica di I): liom. 81 ?, attico ol?, 
tcócu? ecc., véxu? (hom. acc. pi. véxua?) Sàxpu ecc.; con conso¬ 
nantizzazione dell’u e passaggio alla II declinaz., teoXXou ecc. 
da *tioXF-o- di toXù? 7loXó (kom. uoXéa? no Xés? ecc.). Cfr. ancke 
yóvu Sópu § 97 I p. 


III. Temi in dittongo. Paradigmi: 


iSTom. Sg. Zsu-? 
Yoc. Zeu 

Acc. Ai-a 

Dat. Ai-1 

Gen. Ai-ó? 


Pou-? vau-? 


PI. 


PÓs-? V7j-£? 


Pou vau 
Pou-v vao-v 

O .1 J. 

pO-t V7j- E. 

Po -oc, vscói; 


Pou-? vau? 
Pou-ai vau-cu 

Po-MV VS-WV 


Du. 


Pó-e — 

Po-OLV VS-OLV 


Zsù? dor. 'poi? vau? = scr. dydus 1 cielo ’ (ancke divinizzato) 
gdus nàus (con èu 5(u) du cfr. § 37), con grado allungato i primi 
due; *nàu- ka dittongo lungo stabile (vau voc. secondo il nom.) 
cke si abbrevia avanti cons. (vau? vaual; l’acc. pi. vau? rifatto 
di sull’acc. sg. vauv, questo di sul nom.: kom. ancora v?j-a > 
kom. Herod. véòc, v9j-a?, dor. va-a? > ion. véòc?, cfr. lat. nàv-em 
ndv-és), resta av. voc. (kom. vt)[F]ó? vt)[F]wv > att. vsó>? att. 
ion. vewv; secondo vewv kom. ancke vée?, veó?). Gli altri due 
tetni kanno dittongo breve, quindi po[F]ó? 3o[f]t ecc. e Zsu 
pou. L’acc. pi. (Tkeocr.) p<ò? (accanto a -cui kom. Boa? = lat. 
bovès) è■= scr. gas ; trasformato in *pwv? secondo Kmuov?, 
tcóXcv? ecc., questo ka dato *poy? (§ 38), indi pou? cke ka pro¬ 
dotto la sostituzione di ou per w nell’acc. sg. pouv per pSv = 
scr. gàm (raro póa = lat. bovem) e nel nom. sg. pou? per p&?. 
L’ou di pou? pouv è un ó, non dittongo (§ 36). *diu- è il grado 0 
di *dieu-, quindi Aio? ecc. arg. Atfó? AiFC; acc. sg. kom. Z-?jv = 
scr. dyàm, da Zyv è rifatto kom. Zr ( v-a (cret. Tava Ayva ecc.) 
da cui si è sviluppata una declinazione Zyjv-ó? ecc., cfr. la 
declinazione di -u? § 98. 

Come vau? va attico ypau? kom. ypvju? yp^u?. 

Dittongo -oi- : Nom. A-/]to) (iscriz., grammatici ancke 
Atjtwi, cfr. § 6 B), Yoc. Atjtou Acc. Atjtcù (accento secondo il 
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nom.; dovrebbe essere Ayjtw <-ó[|]a), Dat. A^toi (< -o[f]i), 
Gen. At)too!; (< -o[i]o<;). Pel gen. tess. KaXXtcrro)!; cfr. § 40 I; 
formazioni analogiche sono cret. dat. Aòctwi ace. Ay.-cóv, ere- 
triese acc. Atjtouv ecc. 

Temi in eoo con dittongo lungo in tutto il paradigma : 
ra&Tpto? (§ 6 B) 7rà-rp<oa 7c&TpoH 7taTpcùo<; ecc. da -w[F]-. 

IV. Temi in -vju-. Paradigma: 

PI. ) 

5 [3a(nX%, -zie, 

[ìc/.Gihéoiq, -zie 

pac’iXsoo'i, 

PaciXétóv 

Questi ..temi di origine discussa hanno normalmente hom. 
pactX^òc -Xvji' -Xrjop -Xvjs? -Xtjoc? -Xtjwv ove si scorge l’antica finale 
-Tju- avanti cons. -so- § 37); di qui le forme attiche secondo 
§§ 38. 40 I. Dat. sg. pacuXst Nom.-Acc. pi. PatrAsI? secondo 
tcóXsk;, di sul rapporto (3acnXsw;: 7ióXscop (cfr. I). 

NB. Arcad. tepfii; cipr. Ifspy]? ed -sui; acc. arcad. Eepvjv ma micen. qa.si.re.u= 
= (3aaiXeù?, noni. pi. arcad. Mav-riv%; beot. tess. ypappaxsto? ecc., el. (3oc- 
aiA 5 .tr | 32 . Altrove r t > s avanti voc. (ion. ìspéo? cret. Spopiet; ecc.), talora 
lia luogo contrazione con a seguente (delf. acc. Esprj, Sopii. [ìy.GÙSr, ecc.). 

Y. Temi in -v-. Paradigmi: 

Nom.-Yoc. Sg. noiarìv PI. 7uoiuév-s? Du. ) , 

, > 7TOl.g£V-E 

Acc. 7TOlp.£V-(X TCOLgeV-a? ) 

Dat. 

Gen. 

Neutro Nom.-Acc. 

Sg. appsv, eoSaigov 

PI. òcppsva, sùSaipiova 

Analogamente Sodgwv Sodgov-oc ecc.; i baritoni hanno nel 
voc. il grado normale, quindi Socigov izénov ''AttoXXov (con ac¬ 
cento iniziale § 26). Similmente gli aggettivi appvjv àppsv-a, 
sòSougcov sùSalpov-a e i comparativi gsl^oiv pst^ov-a ecc. (le 


7roip.sv-L 
7ZOL[JLZV-Oc; 


7roip.s-cn 

Tcoigév-cov 


7rOLp.£V-OLV 


Du. ) 

PaeuXì), -ss 
! PauiXéoi,v 


Nom. Sg. pacnXsui; 
Voc. PaaiXso 

Acc. PacuXéà 

Dat. PaaiXsì 

Gen. PacnXsoii; 
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forme acc. sg. m. f. nom.-acc. pi. ntr. pelato e nom.-acc. pi. 
m. f. da temi in -a-\ *fX£t,^oc-x ^psi^oa'-ei; § 97 II). Il 

grado allungato si trova in tutto il paradigma in temi come xr/p^v 
-7jv-a, «ycóv -fiv-a, e nei contratti come IIx!.xv da IIxiàFcov; del resto 
è stato generalizzato il grado normale a spese del debole; una 
traccia di questo nel dat. pi. -sm -otri con s, o dalle altre forme 
per -atu da *-n-si , cfr. cppoc-oi Pind. di cp pvjv <ppev-ó<;. Il grado 
debole è stato introdotto in tutti i casi, salvo il rarissimo 
noni, sg., di àp-qv (xpv-x àpv-i ecc., dat. pi. xpvx<n analogicamente 
per *àpà-ni; pel nom. sg. è di solito sostituito àp.vó?) e di xucov 
(xóv-x xov-t ecc., dat. pi. xu-ca per *xfa-<n scr. gvà-su da *kun-). 

NB. Nom. sigmatico in y.zz'iq da xxev-? e nei temi in -iv-: p ìq plvóg, àxxtc ecc. 


VI. Temi in liquida. Il tema in -X- àX-q, i ntr. exp 
od ^p e véxxap nonché i nomina agentis in -zr t p (Scùtyjp xpxzr t p) 
aggiungono le desinenze senza subire variazioni: il nom. sg. è 
asigmatico salvo in aX-?. Cfr. hyp hyp-x h^p-s? Dyp-cd ecc. I nom. 
agent. in -xop- hanno l’allungamento nel nom. sg.: pvjTwp pr r 
Top-x pyjTop-eji ecc. L’antica apofonia *ter: *ter: *tr, *tr è con¬ 
servata in yxaTTjp TtxTvjp p7)T7]p afuyxTTjp, similmente in xvqp. Cfr.: 


Hom. 

Sg. 

7UaTY]p 

Voc. 


7T(XT Sp 

Acc. 


7T!XT£p-a 

Dat. 

1 

7Z0CTp-L 

Gen. 


7raTp-ó^ 

Hom. 

So- 

àvY)p 

Voc. 


avsp 

Acc. 


avSp-a 

Dat. 


àvSp-t 

Gen. 


àvSp-ó^ 


7CXTÉp-X<; 

7TXTpX-at 

T:aTSp-COV 



xvSp-x? 

xvSpà-cn. 

àvSp-wv 


Du. j 

j TEXTÉp-S 
| TCXTÉp-OtV 

Du. : 

> xvSp-s 

I 

[ àvSp-oiv 


IlxTTjp conserva l’antica distribuzione dei temi, salvo in -x- 
zép-a.Q nxzép-Mv 7sxT£p-o!.v, in origine casi deboli; ma cfr. liom. 
mxTp-wv, hóyxTp-x; (e d’altra parte hom. tess. anche noczép-ot; ecc.). 
’Avr ( p ha invece introdotto il tema debole àvSp- (§ 49) anche 
nei casi forti salvo il voc. sg.; ma cfr. hom. àvép-x àvép-i àvép-sc 
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Temi in -p-; in occlusiva; in -vx- 


§ 96, VII; Vili 


àvép-e el. àvàp-s. In [ayjttìp Tuyàxr;p rispetto agli altri casi (u.y)Tép-a 
[i.7]Tp-ó<; ecc.) abbiamo uno spostamento d’accento per analogia 
del voc. (fr/jTsp Tuvaxsp) frequente in questi due nomi; l’accento 
di àvSpoc avSps? avSps è calcato su quello dei monosillabi (VII): 
realmente l’oc- è profetico (scr. nd acc. ndram). ISTota bom. 
TuyaTépsoCTiv avSpsootv. L’apofonia con o ancora in composti 
come ’kuzsG-ty.vop-ty.c, Stesich. — nàpTup-: gocpTU? dat. pi. [ràpTum con 
dissimilazione dei p, altrimenti gap-rupa ecc.; yzip- <lor. yjjp- eoi. 
yz pp- è da *x ecr P" con nom. *yr t p ie. *glièr (sostituito da yzip dei 
casi obi.) come in lat. vèr — anord. vdr del tema *uesr- (gr. è'ocp 
da *Fsaa.p), cfr. alb. dorè ‘ mano ’ da *gìièr-à. Cfr. § 97 I c. 

VII. Temi in occlusiva. Le desinenze si uniscono 
regolarmente al tema immutato: ali; ody-a cdy-óq zìe,'., slmq 
èX7TtS-a éX 7u§-o? èX7U<n, yù^ yì>7i-a yuu-ó? yuvja. ìstr. crtóga 
CTcópiax-o? ha il nom. da un tema in -en- (quindi -a < - n: Òvogoc: 
scr. nàma lat. nómen), mentre gli altri casi sono formati col¬ 
l’aggiunta di -T- al tema (§ 82 g). I baritoni in -i- -u- + dentale 
hanno all’acc. sg. -iv -uv (epiv xópuv) per analogia di I; i temi 
in i + dentale hanno inoltre il voc. in -t (iropavvi, "Ap-regi, uai) 
per la stessa ragione, altrimenti come voc. viene usato il nom. 

Apofonia in 7rou? (dor. 7t<à? = scr. pài onde tcou? quando per 
si è detto Pou?, Ili e per *y;r\p yzi p, VI) rcóS-a, àXcÓTTV]^ 
àXóìnsx-x. 

I monosillabi spostano di regola l’accento sulla desinenza 
del gen. e dat. di tutti i numeri secondo una norma già ie. 
(scr. vale 1 vox ’ vacarti vdcé vàcas ecc.); eccezioni gen. pi. nà cvtcov 
T pcówv ecc., dat. pi. 7rao-u 

I partic. pf. attivi (§83 c) hanno allungamento nel nom. sg. 
msc.: sìScó? (tema in -Foct- con regolare allungamento § 93) s’.SÓT-a 
ntr. s(Só?, nom. pi. dSór-z$ dat. pi. eiSóm (-Fov-cn). In miceneo 
il tema -Foa- si trova anche negli altri casi: a-ra-ru-wo-a ntr. 
pi. = *àpapróa ‘ àpapóva ’. 

Vili. Temi in -vt-. Comprendono: a ) i participi attivi 
tematici del pres., fut. e dell’aor. forte tipo Xsi-cuv Xel^wv Xitccóv, 
inoltre yépov èxcóv azwv antichi participi e èScóv (òSou c, è forma 
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Temi in -vt-; -cr-. Suppletivismo 

tarda); b) gli altri participi att. pres. e aor. tipo Tifisi? Seni? (e 
ylyà? 715?); c) gli aggettivi in -svt- da -Fsvt- (§ 82 li 3) tipo x a pisi?. 

Si declinano come VII, però a) ha il noni. sg. in -cov se¬ 
condo V grazie forse all’uguaglianza dei ntr. Xsotov ed siiSaiptov, 
laddove b) e c) hanno il noni, sigmatico avanti cui -vt- è trat¬ 
tato secondo § 52 fi (cret. zara9-év? dor. tiBt)?; la forma ante- 
consonantica in cret. vixòc&s? tess. à-sXsuhspsc7Ì)s? ecc.); avanti 
-cn del dat. pi. a) e b) sono similmente trattati (Xsittoikji tiO-sigi), 
laddove c) conserva traccia dell’antico tema debole *-unt- 
formando yapiscrGi > yap isai con -e- secondo gli altri casi per 
*-Faa<ji, cfr. Y. 

XB. Eracleese dat. pi. sv-r-otaai nrpacraóvT-xaai forse con reintroduzione del 
tema di evT-e? 7tpd(j<jovT-si; pei' *a arsi *7rpdoo-aoot da *snt-si -nt-si cfr. scr. 
loc. pi. mt-sw 1 o'joi ’ bhàr-at-su ‘ (pspoum ’. / 

IX. Temi in -a-, in gran parte ntr.; il -a- scompare fra 
vocali (che quindi in attico si contraggono secondo § 40), il gruppo 
-sor-ai del dat.,pi. si semplifica in -seri, in ion.-att. § 48: yévo? 
gen. liom. yévso? > att. yévou?, nom.-acc. pi. hom. yévsa > att. 
yévv] dat. pi. hom. ysvsacn > att. yévscn. Similmente yvjpa? y/)pai 
yy]pco? < -ai -ao?. I msc. e fem. formano il nom. sg. con allun¬ 
gamento: cracpy)? (ntr. caos?) aì8a>? (acc. <ra<péa > oraepìj, aìSco ecc.) 
e nell’acc. pi. hanno attico -zie, (hom. -sa?) secondo il nom. 
(-sii? < -se?) come 7rr)ysi? I. 

Xomi propri come EcoxpdcTT)? (: xpd.To?) possono avere nel¬ 
l’acc. sg. -tt]v secondo § 94; i composti con xXé[F]o? (IIspixXYj?) 
hanno -xXvj? (< -xXst)?) -xXsou? (< -xX sso?) -xXeì (< -xXési) -xXsà 
(< -xXéa < -xXsea) voc. -xXsi? (< -xXss?). 

§97. — I. Suppletivismo, ecc. 

a) Il tema in -ai- (cfr. quelli in -oi- § 96 III) yuvy) beot. 
PavS voc. yuvai è prolungato di un -x- negli altri casi (cfr. qsi- 
pa-5 ecc. e lat. senec-s, datri-c- § 108 III): yuvai-x-ó? ecc. 

b) Un prolungamento a mezzo di -t- appare in vari neutri, 
e cioè: in 58cop uSaxo? oò9-ap ouO-aTO? ^7rap 7)7raTo?, antichi temi 
in r/n (§ 82 i); il -t- è penetrato dal nom.-acc. nei casi obliqui 
(cfr. scr. ydkrt : ìjirap, ma gen. yalcn-as), in cui -a- è da -n-\ 
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§ 97, Il 


in ovap òvslpaxo? i cui casi obliqui sono contaminazioni di 
forme analoghe a oSaxoc ecc. (*ovaxo c) colla derivazione oveipoi; 
da *èv£pio<;; 

in yóvu Sópu, gen. yóvaxo? ion. youvaxa Scopava, quindi da 
*yovf-ax- *8opF-ax- § 50 II p, prolungamenti con -n- (§ 82 i) 
degli antichi temi in -u- non apofonici conservati in hom. 
yoovó? Soup! lesb. nom.-acc. pi. yóvva ecc. < *yovF-o? ecc.; 

in oZc, (dor. &c,) wxó? ecc.; come mostra la forma dorica, 
il noni, è contratto da *òfo<; per *ous-os, il tema mt- da *òfax- 
(hom. oliava) per *ousn-t- cfr. lat. auris got. dat. ausin (tema 
ausati-); 

in cpw? (hom. <pàop) <pcoxói; e xépa<; xépaxo? 1 corno ’ (gen. 
xspotc da xÉpa[a]o<; ‘ ala d’esercito ’). 

c) In yzip ystpa dat. pi. yspm (dor. yy]p6q, Theocr. acc. pi. 
xéppa?) abbiamo un antico tema *x £CT P' (§ 51 p) cfr. ittito kessar 
‘ mano ìo-yéaipa ‘ che ha in mano le freccie ’ da *yzar-i a; 
dal dat. pi. yzp-al, in cui il gruppo -ap- era semplificato avanti 
consonante, yep- anche nel dat. hom. yep-i ecc. 

d) Accanto a jjiya-c psya-v ntr. piya sta negli altri casi 
psyaXo-; il primo tema ritorna in scr. ntr. mdhi (-a, § 2; alter¬ 
nanza di gh e g, § 18 III), arm. mec str. meca-v; il secondo 
in got. mikil-s. 

II. Comparazione (§ 84 a). Avviene a mezzo dei 
suffissi -rspo- (comparativo) -xaxo- (superlativo) che si aggiun¬ 
gono di norma al tema aggettivale (Sixaió-xepo-? Tcpeapii-vepo-? 
aaipécr-xspo-c usÀav-xspo-p; allungamento di -o- tematico se pre¬ 
cede sillaba breve, xoooj-xspo-p), ovvero -ìov- (declinazione 
§ 96 Y) -lazo- che si aggiungono alla radice [vlay-pó-c,: aìcry-twv 
ai(7y-t.cjxo<;, TjS-ó-i; yjS-lcov v)8-ictxo<; ecc.); accanto ad -lov- sta 
-ìom- partito dalle formazioni in -ioa- come ion. aé^ot 

(< -io i7-a) ma trasformato secondo quelle in nasale. Nelle 
forme con -iov- l’attico allunga la voc. radicale (-9-axxwv: xay-u-p 
§§ 46. 50 I P; xpsixxwv, ion. dor. xpea-a-wv: eoi. xpéx-o-p = xpax-o-?), 
secondo àacrov: ay/t (quindi < *àvc>aov < *àyxlov § 50 I p) e 
yetpcov da *yép-iot\> (§ 50 I a). 
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III. Formazione dei femminili (§ 84 b). Essa 
avviene: 

a) Per aggettivi in -o-, sostituendo a questo il suffisso -óc- 
(-7)-): véo -c, vsa, àya&ó-<; àyaf)piya? [rsyàXo- fi.syàX7]; i composti 
però e qualche altro aggettivo adoperano la forma in -o- anche 
pel felli.: aXoyo-<; 9 póvip.o-<; ecc., cfr. § 79 X. 

b) Gli aggettivi di III declinazione hanno generalmente 
una sola forma per msc. e fem.: temi in -v- sùSatpwv, compa¬ 
rativo yjSiwv, temi in -a- sòyevv]?, in occlusiva (composti) i:/_y.ai-p 
(ntr. iyy.pi). Altrimenti il fem. si forma aggiungendo -io. al tema, 
di solito forte: Yj8u-<; yjSsux (-sF-ia), piXa? piXav- ii.sXat.va, tso’/jv 
répsiva, m-ra? iaràvT- lavatia, Xuftót; Xu-9-Évt- XoD-siaa, Xòcov XÒovt- 
Xóouaa, 7ra<; 7iavir- 7iàaa (§§ 50 I [3; 52 (3); ma Rapisi? /aptevv- 
yy.pisaay. per *-aac7a (< *-unt-ià) dal tema debole; il micen. 
ha già mi-to-ive-sa = *[i.ù.-órzany.. Dal tema debole è formato 
anche il fem. del partic. pf. att. hom. ìSuia (attico sìSùìa; micen. 
àpaputa) = sor. vidus-l da *-us-ia: sìSm?, dor. attico anche ye- 
yovsxa < -Fsc-ia. 

NB. Resti di fem. dal tema debole del partic. pres. sono arcad. arg. 
messenio sana cret. la-rxa l'aiMla con è- di èa-i ecc. + *aaax da *snt-ia scr. 
sat-t, cfr. micen. a.pe.a.su = à.u-éy.aa'u ‘ àTrooaat.inoltre yÉxaO-a' éxouaa 
Hes. per fsxa^&a (cret.?) ecc. 

c) Similmente si formano fem. di sostantivi, i quali però 
più spesso restano immutati (ó, tj avùpwTrop; ó, vj S-só?, hom. e 
attico seriore anche bea; ó, yj nule,): ncaBiaxoc, TtaiSmxY], iepsu? 
lépsia, ctcottjp (Tcóvstpa, tì-Yj <; hyx-óc Dycma. Qui più frequentemente 
è conservata l’antica regola che avanti -fa si usi il tema debole: 
fióXTpia, TsxTaiva < -nta: scr. taTcsn-l, ùepà7tawa (e hspàTTVT]) 
di &spa7Twv; da questi temi -aiva è stato astratto come suffisso 
femminilizzante in ypuàé-at.va Xòx-aiva ecc. — Un altro suffisso 
femminilizzante è -18- in aùXyjTpi? ecc. Xota ró-ma: nóme; < 
*7uoti-<; (e SscTTroiva: 8s(77rÓT7)?) == scr. paini: pòlis. 

§ 98. - Pronomi non personali. I temi sono : 
Dimostrativi: ò 7) no- tò:- (xtj-) (divenuto in attico ecc. 
articolo; nom. pi. msc. fem. ion.-att. oi ai col consonantismo 



176 
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§ 99 


del nom. sg., ma dor. beot. hom. ancora toE toiE) § 87 a 1, anche 
coll’aggiunta di -Se: oSe eco.; oùto? ocott) tooto- TaÓTà- (nom. pi. 
msc. fem. oStoi aSxat) con *sou *sàu § 86 + to-, l’iniziale t- 
secondo il precedente; ion. xsivo? dor. x-/)vo? att. è/.eivo? (con par¬ 
ticella è-) § 87 a 5. Relativo oc r { 6 oer-crep ecc. §87 b. In¬ 
terrogativo t£? -ó-Tepo? § 87 c. Indefiniti ti? (il 
precedente, enclitico) ed oct-ti? (relativo + indefin.). 

Si declinano secondo i §§ 91. 95 (ma il n.-acc. sg. ntr. è ade¬ 
sinenziale, da antico *-d; adesinenziale da tempo ie. è il msc. ó, 
accanto a cui o? in v) S’ o? ‘ disse egli ’ ecc. come scr. sdii in fine 
di frase) salvo tE? (e ocm?) di cui ecco il paradigma: 


Nom. Sg. 

tE? 

PI. TLV£<; 

Acc. 

TEva 

Tiva C, 

Dat. 

TEvi, Tùli 

TlGl 

Gen. 

TLVO^, TOU 

TLV00V 


Neutro, Nom.-acc. Sg.: tE, 
PI.: tEvk 

Duale dei tre generi: Nom.- 
acc. tEvs Dat.-gen. tEvoiv 


Il tema tiv- è partito dall’acc. sg. *tEv — avest. cim, pro¬ 
lungato della desinenza -a. Antica forma è toù hom. téo (Ar- 
chiloco tsou ragguagliato a ì't-ou) = ablg. ceso got. liwis, da 
cui è sorto ion. tcgh > twi. N.-A. pi. ntr. a-crcia, a-TTa da *q u ia 
§ 50 I [5.. 

La desinenza *-d del nom.-acc. sg. neutro è conservata in 
hom. lesb. ot-ti (= oti), onde è rifatto il paradigma oruva 
(oTiva) ecc., nel derivato xoS-avó? ecc. 


§99. - Pronomi personali. In aggiunta al § 89 
si noti: 

Nom. lac. tarentino èywvy) beot. ìcóvei (§§ 31. 32. 46) = 
dialett. hom. èywv beot. Ewv -f- 1), di qui hom. tù-vy) lac. toijvy) 
beot. toóv. — Lesb. appiè? lippe? beot. ape? oópe? dor. ape? 
ópé?; ion.-att. Yjpsi? ùpei? acpeì? di sugli accus. in -é-a?. — vó 
crcpcó come to>; hom. vgh crcpSi; poet. vcoe crcpwe come 7róS-e. 

A c c . cipr. pé-v (come Xóxo-v) e pi, beot. tEv. — Lesb. 
appe ecc., di qui secondo (3acriX7)-a? ion. r;péa? ópea? crcpéa? > 
att. ypS? ùpa? crcpa? influenzati nel vocalismo (ea >■/]!) dalle 
enclitiche ypà? ùpa? crcpa? in cui -a? ha addirittura sostituito -s. 
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§§ 100 . 101 

D a t . dor. èf jÌm tiv tarentino èpiv-v) tiv-tj hom. ts[F] tv beot. 
éiv eco., lesb. hom. appi(v) uppi(v) dor. àpiv (aptv Aicm., Arist.) 
5fi.iv eco. antichi locativi come scr. asmin (§ 88, a) accanto ad 
avest. ahmi; con allungamento inesplicato dor. 5ji.iv ecc. ion.- 
att. yjpiv 5fi.Lv. — crcpt(v) come vau-cpi(v) ? (1). 

Gen. hom. spelo spso spso geo, a sto ecc., sio ecc. attico 
spou poo dor. èfi.so -reo ecc., Rintone èpiu> zia> (come Xuxco) 
con *-sio, di qui dor. spéo? speo? rèo? tso? secondo 7roS-ó?. 
In hom. v;peiMv ùpsówv (e cnpstwv) ion. yjpscov ecc. attico vjf ìwv ecc. 
lesb. àppécov ecc. abbiamo la pluralizzazione di antiche forme 
in *-sio (con forma di sing. come àpps ecc. cfr. § 89, 6). 

§ 100. - Avverbi. A quanto è detto nel § 90 va aggiunto 
che la formazione normale di avverbi da aggettivi avviene a 
mezzo di -co? che praticamente parlando si sostituisce all’-cov 
del gen. pi.: Sixalco? rjSsco? ecc. L’-co-, con cui cfr. quello di 
outco diSs cret. S> otcco, è ablativale (< - od ), e ad esso è aggiunto 
un -?, forse da confrontare col -z da -ts degli ablativi ittiti. 
Piuttosto strumentali saranno gli avverbi locali in -co come sy- 
yuTspco syyuvaTco e quelli temporali come 7t&>-7tots ou-tcco, cfr. § 80. 

Per avverbio del comparativo si adopera il nom.-acc. sg. ntr., 
per quello del superlativo il nom.-acc. pi. ntr.: -qSiov •qSurnx. 

§ 101. - Infiniti (cfr. § 91). 

a) Infiniti dativali: Sellai lucrai ecc., da temi in -es- ma 
annessi al sistema dell’aor. sigmatico grazie alla somiglianza 
formale (sSsi^a libera); forse analogicamente secondo s8ei£a: 
Ssi^ai (meno probabile è che si tratti di temi radicali) son for¬ 
mati svsixai semai ysuai ad yjvsixa slrra s/sua ecc. — Il suffisso 


(1) Scpi viene considerato la fonte del tema (reps- nel pronome di III pers. 
pi. e dn., in quanto uno cr-qx(v) dat. formato come lat. si-tri ma con grado 0 
della radice ( *s-bhi accanto a *se-bhi) diviso in ao-Uy) secondo app-i(v) ecc. 
avrebbe fornito lo a<p- da sostituire all’antico nr- ristretto ormai al singolare: 
quando tale sostituzione aveva luogo, si sarebbe analogamente sostituito 
crcp - a oF- anche nel duale del pronome di II persona (croci'i acpoì acpco'iv) che 
un tempo s’iniziava con *sw- come l’airl. si cimr. chwi ‘ voi ’ da *sues. 


12 — Vittore Pisani, Glottologia indeuropea. 
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mediale -aDai («pépsc-Dai ecc.) va confrontato colla desinenza 
scr. -dhyai ( bhdra-dhyai 4 portare ’ ecc.), a ogni modo -Dm 
da *-dhai; raggiunta di -a- va forse connessa col paesaggio 
della desinenza mediale II pi. da -De a -oDs (§ 134). Per lesb., 
hom. Só-psvai cfr. § 91; il cipr. So Févai corrisponde al scr. dàvdne : 
infiniti attici come Soìivai Dsivai cpD?jvai yvwvai da *8o-svai 
*Ds-evai ^ipDa-svai *yvo)-svai possono contenere -Fsvai oppure 
*-s-en-ai da riunire con *-e-s-en ( ?) > -siv cfr. b: di qui -svai 
si è esteso al pf. sfS-svai rcscpux-svai, e il -vai di SiSó-vai cpo-vai ecc. 
dev’essere stato astratto da questa desinenza. 

b) Infiniti locativali sono: quelli hom. el. dor. beot. tess. 
in -psv (cfr. -psvai, a): Ds-psv àys-psv donde rodio Ds-psiv per 
analogia di <pépsiv (cret. con -•/]-: Sóp-qv ecc.); quelli in -eev 
(< *-esen ? cfr. a) ion.-att. s/siv dor. lesb. èyrp tess. s/siv 
(§ 40 I), da cui sono probabilmente fatti gli infiniti dor. arcad. 
in -sv £-/sv àyayév ecc. come da -ssvai ecc. è tratto -évai di sìSsvat 
(cfr. a), fors’ancfie per influsso di Sópev ecc. Contrazioni con 
questo -sv rappresentano forme da temi in vocale come lesb. 
év-Tacpvjv arcad. aor. pass. DiicrDrjv lesb. SiScov rcpóaTav opvòv 
psDiiaD-yp Theogn. psxaSoov eretr. siv (cfr. eivai). 

§ 102. Numerali. In aggiunta al § 92 si noti: 

a) Cardinali: 1. si? dor. ■?)<; sv da *sem-s *sem-, il v 
del nomin. msc. (cret. ancora ev-?) e ntr. ha sostituito -p- nei 
casi obliqui sv-a sv-i év-ó? (forse ancora m in micen. e.me 
se spsi 4 svi ’); fem. pia da *ap-ia. Dal tema pronominale 
-i- (§ 87 a 4), hom. gort. ìó?, lesb. tess. hom. fa. — 2. 
Séco hom. con -co come in Scó-Sexa, altrimenti Sóo (cfr. arm. 
erlcu 4 2 ’ da -6 ma erlco-tasan 4 12 ’ da -ó-); gen.-dat. Su-oiv 
dialettale 8u-of<; Su-cti ecc.; lac. ion. Só-s come ttóS-s. — 3. Nom.- 
acc. rpsii; ntr. xpi-a dat. xpi-ai gen. xpi-wv. Heracl. beot. xpi? 
è l’antico acc. = got. pri-ns (gort. xpiiv? secondo xpi-a). — 
4. Attico TSTTap-s? TÉTTap-a ion. TscmEp-s? lesb. izsoau-pes 7rscrup-a 
beot. TOTTap-s? dor. Tsxop-s c, hom. TscrCTap-si; maup-e?, cfr. §§ 47. 
50 II a; attico dat. TSTTap-cu, gen. TSTTap-wv. Con grado 0 della 
prima sillaba, xpa-ra£a da *q u tur-ped-ia ( ?), xpu-tpaAsia da *q u tru- 
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cfr. quadru-pès, ecc. — 8. Beot. òxtó (come Suo); Iteraci, òxtcó 
el. ònreó secondo snzx. — 30-90. La lunga di Tpiòc-xovTa ion. 
Tpiyj-xovTa è forse quella dell’antica desinenza di ntr. plur. 
cfr. § 81; da 7rsvT7)-xovTa: tovts, scr. pancà-cdt proviene l’-rj- 
nelle altre decine (già ie., cfr. got. sibunt-e-hund ecc.). Dor. ion. 
Tsxpw-xovTa con -pw- da -p- come in lat. quadra-gintà, § 13. 

b) Ordinali: 3. lesb. xépxo p § 33. — 5. gort. toévto ?. — 
7. delf. èpSéjràv ecc. — 11. évSsxoctcx; e così via. — 20. eExocttÓi; 
con -C7T- < -tt- in *fsixoT-To<;; di qui lo -sto? di Exa-rosTÓ? ecc. 

c) Altre formazioni: a.-na.Z, (:lat. sim-plus) con 
à- da *sm- e -naZ, nome corradicale di 7nr)Y' v ùf JU 7tay-^vai; Sii; = 
lat. bis, ant. duis < *duis; Sittó? ecc. < *8ix-io<;: 8Ex a ecc * 


c) Latino. 

§ 103. - Il sistema della declinazione latina consta di sei 
casi, essendosi strum. e loc. fusi coll’abl.; in parte resta ancora 
distinto il loc., generalmente ricaduto coll’abl. Le desi¬ 
nenze, per la cui origine cfr. §§ 80. 81, sono: 

Singolare. Som, msc. fem. -s (che forma coi temi 
in labiale, dentale e gutturale -ps, -s, -x; dent. + s ancora -ss 
in PI. milés cioè miless ecc.); 0 pei temi in -d-, liquida, nasale, s. 

— A c c. -m dopo voc., -ern (< *-m) dopo cons. — D a t. -6 
(antico -di) i temi in -o-, -ae (da -ài) quelli in -à-, altrimenti -i 
(antico - ei ); pei temi in -u- cfr. § 107. — Abl. : dall’antico 
-od (> -ó; -6 in parte dall’antico strumentale) dei temi in -o- 
si è diffusa a tutti i temi in voc. la formazione con -d e allunga¬ 
mento della voc. tematica; quelli in cons. hanno -è probabil¬ 
mente da -i, antica desinenza di.loc. — G e n . -i (su cui cfr. § 105) 
dei temi in -o- è passato ai temi in -à- ed -è- (-ài > -ai > -ae; 
ma antico -às); altrimenti -is (<-es; antico anche -us<-os), -s. 

— Il loc. resta con forme proprie pei nomi di città e piccole 
isole della I e II declinazione: Eomae, CorintM, e in formule 
avverbiali: domi belli militiae, PI. proximae viciniae. — Voc. 
-è pei temi in -o-, altrimenti uguale al nom. — Nom.-acc.- 
voc. ntr. -m temi in -o, altrimenti puro tema. 
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Plurale. 5Tom. msc. ferri, -ae temi in -d- (antico -ai) 
secondo -oi (-oe), onde -ei > -i dei temi in -o-; III declin. -Ss (in 
origine dei terni in -i-, < *-ei-es), per le altre declinazioni cfr. 
§§ 107.108. —Acc. -ds temi in -a-, -ós (< *-ons) temi in -o-, -és 
(< *-ns) temi in cons., -is (< *-ins) temi in -i- (ma cfr. § 106), 
-Hs (< *-uns) temi in -u-, -Ss temi in -è-. — Dat.-abl. -is 
(antico -eis < *-5is dello strum., ancora ednois nel vaso di 
Dueno, in parte anche < *-oisu del loc.) dei temi in -o- ha 
richiamato -is (antico - eis ; < -dis ?) presso quelli in -a-; altri¬ 
menti -bus. — Gen. -òrum -drum (< *-sóm; dal pronome, 
cfr. § 81) temi in -o-, -à-, altrimenti -um (ant. -om). — Yoc. 
= I o m . — Nom.-ace. ntr. -d. 

Duale. Ancora i noni, duo ambo , forse Gestio-, duae ambae 
(scr. dvà msc., dvé fem.). 

§ 104. -I Declinazione: temi in -à- msc. fem. Pa¬ 
radigma: 

Sing.: ÌIom.-Yoc. rosa Acc. rosam Dat. rosae Abl. rosa Gen. rosae 
(Loc. Bómae). 

Plur.: Yom.-Voc. rosae Acc. rosas Dat. rosis Abl. rosis Gen. 
rosdrum. 

Per -a del Som. cfr. § 80. — Dat. antico Menervai Diànai ecc. 
— Abl. antico sententiàd ecc. — Gen. -às in éscàs (Liv. Andron.) 
Terràs (Aaev.) mas (Ennio), familiàs ecc.; in luogo di questo, 
-ài: terrai frùgifèrài (Ennio, chiusa di esametro) e simili fino 
a Virgilio, di qui -ai: Duelonai > -ae già PI. — Loc. antico 
Bómai. — Plur. Som. laetitiàs inspèràtàs Pomponio, oschismo 
(come umbrismo o sim. è matròna nelle iscrizioni delle matrone 
pisaurensi), altrimenti antico tabelai ecc. — Dat.-abl. -bus 
ancora in deàbus filiàbus gndtdbus (PI.) libertdbus. — I Gen. 
pi. agricolum Graiugemim sono probabilmente innovati se¬ 
condo magnanimum ecc. di II deci. 

ISominativi arcaici di msc.: pà(r)ricidds ìiosticapds debbono 
esser sorti per imitazione di nomi greci in -5-? passati al 
la tino. 
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§ 105. — II Declinazione: temi in -o- msc. fem. 


ntr. Paradigma: 

Nom. Sg. lupus 

PI. lupi 

Acc. 

lupum 

lupós 

Dat. 

lupo 

lupis 

Abl. 

lupo 

lupis 

Gen. 

lupi 

lupórum 

(Loc. 

belli) 

— 

Yoc. 

htp e 

lupi 


Ntr. nom.-aec.: Sg. ddnum PI. dona. 

(Ntr. con nom.-acc. sg. in -us sono pelagus < gr. TOXocyo c, 
ntr.; virus = gr. ióc, [*uisos~], che deve forse il suo genere al 
sinonimo venenum-, vulgus, presso Varrone msc.). 

Sul nom.-voc. sg. in -er di temi in -ro- come ager faber vir 
cfr. § 65 II a. 

. Sg. Nom. ant. Duenos ecc., Acc. ant. Luciom e cfr. § 75 /. g. 
— Dat. ant. populói romandi. — Abl. ant. Gnaivod ecc. — 
Il Gen. è sempre scritto con -i, anche nelle iscrizioni che hanno 
-et, -e per -l da -oi, inoltre i nomi in -ius hanno anticamente 
sempre contrazione nel gen. Gal fili, non nel loc. (Brandisti) 
e nel nom. pi.; si tratta quindi di cosa diversa da un antico 
dittongo. Generalmente si confronta questo genitivo con quello 
gallico Segomari, airi, ogamico magi ‘ filii ’ > letterario maicc-, 
ma poiché il falisco ha Kaisiosio ‘ Caesii [N]euotenosio (1), 
è più probabile che esso derivi da *-osio (come iiznoi o ecc.) 
attraverso -otto (§ 73 a) > -ette > -iti (§ 65 I 6 e cfr. voc. Valeri 
< Valerle). — Loc. ant. Delei, diè quinte > postrl-diè meridie 
(per *mediei-dìè). — PI. Noni. ant. foidemtei ecc.; più antico 
pilumnoe poploe (cioè -oi)-, in territori oschi ecc. si aggiunge -s 
(cfr. osco Nùvlanùs ‘ Nolani ’) in leibereis ‘ liberi ’ ecc. — 


(1) Cfr. Mélanges Linguistiques offerta à M.Eolger Pedersen ( Copenaghen, 
1937), p. 235 sgg.; Ber lai. ì-Oeiiiiiv und die falislcischen -o&io-Bildungen, in 
Rheinisches Museum XCVIII, 1955, p. 315 sgg. e in Y. Pisani, Saggi di 
ling. star., 1959, p. 238 sgg. 
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Dat.-Abl. ant. castreis, Cavaturìnés, più antico privicloes (cioè 
-ois) ‘ singulis — Gen. -um ancora frequente presso gli autori 
arcaici: verbum PI. ecc., più recentemente praefectus fabrum, 
triumvirum, liberimi (per evitare le due sillabe con r), in nomi 
di misure: talentimi, ecc. 

§ 106. — III Declinazione. Vi appartengono temi 
dei tre generi in -i- (ed -ei-), -n-, -r-, -m-, -l-, -i-, -ù-, dittongo, 
occlusiva, -s-. In origine la declinazione dei temi in -i- (ed 
-ei-) si distingueva da quella degli altri temi, propriamente 
consonantica; già in periodo preistorico i due paradigmi si 
sono però vicendevolmente influenzati, e precisamente nelle 
seguenti desinenze comuni a tutti i nomi della III declina¬ 
zione: 

Gen. Sg. -is < -es, proprio dei temi in cons. (quelli in -i- 
avrebbero *-eis > *-is, cfr. scr. agnés ecc.); nom. pi. -és, proprio 
dei temi in -i- (< *-ei-es-, quelli in cons. avrebbero *-ès > *-is); 
dat.-abl. pi. -i-bus proprio dei temi in -i- (cfr. scr. agni-bliyas 
ma vàg-bhyds). 

Inoltre nell’acc. sg. è quasi universale -em proprio dei temi 
in cons., ed -i-m si trova solo in qualche parola ( sitim ecc.) 
nonché in avverbi come partivi statini ; nell’abl. sg. la desi¬ 
nenza -i (< -iti) dei temi in -i- ha ceduto ad -e dei temi con¬ 
sonantici presso i sostantivi, rimanendo (oltre siti ecc.) nei 
neutri e negli aggettivi (salvo i comparativi e in parte i parti¬ 
cipi pres., antichi temi in cons.), ma appare in vecchi testi 
presso temi consonantici (conventiónid ecc.; si trova -d ag¬ 
giunto perfino ad -e, in c\6soled III sec. !); -és da *-ns nell’acc. 
pi. ha finito col sopraffare -is da *-ins che resta come arcaismo 

anche per i temi in cons. e viene esteso al nom.- i del dat. 

sg. può appartenere ad ambedue i tipi: < *-ai, *-ei di temi 
cons., *-ei-ai *-ei-ei di temi in -i-. La distinzione resta perciò 
confinata all’abl. sg. (colle restrizioni notate), al gen. pi. {-uni 
ed -ium), al nom.-acc. pi. ntr. (-a ed -ia). Abbiamo quindi i 
paradigmi: 
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Nom.-Voc. 

Sg. rèx 

Temi in -i-; -n- 

hosti-s 

PI. rég-és 
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hostés 

Acc. 

règ-em 

hostern 

règ-ès 

hostés 

Dat. 

Abh 

Gen. 

rég-i 

rég-e 

rég-is 

hosti 

hoste (mari) 
hostis 

| rég-i-bus 
reg-um 

hosti-bus 

hosti-um 


Ntr. nom.-acc.: Sg. caput mare PI. capit-a mari-a 


Sg. Dat. ant. régei (Cippus, VI sec., quindi con antico -ei), 
Apolenei ecc. — Gen. ant. Salùtus ecc. con -us < *-os. La con¬ 
fusione fra i due tipi di temi si può osservare in antichi no¬ 
minativi analogici come carnis per card, lacte per lac. 

Per quanto riguarda i vari temi, si noti: 

1) - i -: Noni. sg. tipi hostis e pars (antico anche sortis, 
mentis), ntr. mare e animai (< -al § 65 II b). 

Il Nom. sg. nùbés plèbès ecc. è partito da temi in -es- e la 
confusione è avvenuta dapprima in nùbés, incrocio di nùb-s 
Liv. Andr. con *nebés cfr. scr. nabli- (da *nòbh- § 59) e rispet¬ 
tivamente gr. vécpo c, scr. ndblias-. L’abl. nube è dal nominativo 
nùbés secondo il § 108. 

Al tipo in -i- appartengono gli aggettivi della III deci, tipo 
facilis facile ed acer àcris acre-, questi ultimi hanno -er secondo 
§ 65 II a, accanto a cui resta - ris, e la differenza è utilizzata a 
scopo morfologico (ma antico talvolta -ris msc., -er fem.). 
Gli aggettivi con una terminazione (audàx félix) sono in ori¬ 
gine temi consonantici, ma sono passati alla declinazione in -i- 
(f èlici fèlicia fèlicium) salvo il nom. sg.; l’-s del neutro proba¬ 
bilmente secondo il participio ferèns msc. fem. e ntr. (§ 75 d); 
presso i participi l’abl. sg. si forma in -i od -e. 

2) - n -: il msc. fem. ha conservato l’apofonia nel tipo 
homo homin-em (antico ho-, hemònem) virgo Apollò, negli astratti 
fem. in -gò -dò (vordgò ecc.), in caro carn-is; forse i msc. pecten 
flàmen -inem hanno nom. -en da -èn (cfr. 7roip.Y)v), § 65 II b. 
Invece la lunga del nom. si è estesa a tutto il paradigma nei 
tipi sermò sermòn-em caupò ecc., negli astratti fem. in -iò 
( nàtiò), in lièn lièn-is (-èn del Nom. sg. secondo § 65 II b, lién 
per analogia). Tubicen -cinis ecc. sono nomi radicali ed hanno 
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-ceri -cin- da -can- (§ 65 II a. I b). I ntr. sono del tipo nómen 
(-en < *-n) nómin-i : il ntr. sanguen è usato anche come msc., 
e in tal caso prende -s nel nom.: sanguis (-is da -in-s con -in¬ 
dei casi obliqui). 

3) -r-\ anche qui apofonia in pater (da *-ér § 65 II b): 
patr-em e altri nomi di parentela nonché venterà generalizza¬ 
zione del vocalismo del nom. nei nomina agentis dator da- 
tòr-em (fem. datr-ix !) e in uxor, soror -àrem. 

4) -m-\ solo Mem-s hiem-em. 

5) -l-: sol sol-em (antico ntr.) e consul consul-em (nome 
radicale di sed-, § 71) ecc., ntr. sài (da sali < *sald; l’allunga¬ 
mento sillabico conservato nel monosillabo) sàlis. Mei mellis 
da *mel[i]dis (per *melitis, cfr. uéXizo^) secondo nom. *melid 
per *melit § 75 a, fel fellis con -il- da -In- non sono in origine 
temi in -Z-; ai quali sono passati pugil vigil 'mugli, antichi temi 
in -li-. 

6) -i- : solo vi-s vi-m dat. vi (1 volta!) ahi. vi gen. vis, tutte 
forme probabilmente innovate salvo le prime due; il plurale 
vir-és vir-i-bus vir-i-um mostra che si ha da partire da un tema 
ntr. vis- (*ui9s-: scr. vàyas- ntr. ‘forza vitale’) diventato fem¬ 
minile e in cui perciò l’s del nom. è stato inteso come segnacaso. 

7) -il-: normale continuazione dell’antico (salvo subus per 
subus secondo stiés ecc.) è sù-s sil-em su-i su-e su-is, su-és 
su-i-bus e sii-bus su-um. Similmente grù-s. 

8) Dittongo: Iuppiter Iovem dovi ecc. è l’antico 
*dieu -; l’antico nom. è Diés-piter da *J)iè[u]s pstèr (§§ 6. 65 I 6; 
II b. 82 e); nom.-voc. Iuppiter per Iùpiter (§ 60 II d) è l’antico 
voc. = gr. Zsu 7T<xT£p. Similmente bós da *g u ó[u]s = scr. gàus, 
acc. bov-em ecc.; normale il dat. pi. bù-bus ; bd-bus secondo il 
nom. sg. L’altro tema in dittongo, *nàu-, è divenuto tema in -i-: 
nàvis. Per diés cfr. § 108. 

9) Occlusiva. Con antica apofonia pés pédis cfr. scr. 
pài padds gr. izótq noSót;, vàs vàdis ecc. Diversamente va giu¬ 
dicata la variazione pariés abiès ariès: -iètem: la lunga nel 
nomin. è sorta artificiosamente nella poesia dattilica. Secondo 
§ 65 I b; II a, i composti con spec- fac- sed- formano auspex 
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auspic-em, artijex aUifìc-em, praeses prciesid-em eco.; secondo 
questi, a iùdic-em ecc. con -die- si è fatto il nomin. index, a 
milit-is comit-is, se con -i-t- di eò (§ 82 li 1), i nomin. mlles 
comes. Presso i ntr. nota lae (Yarrone lact) lactis. 

10) -s-. Secondo § 72, -s- è passato a -r- salvo in os ossis, 
vàs vàsis da vàssis. Un tema in -rs- > -rr- è far farr-is. I ntr. 
tipo corpus corpor-is (e Venus Vener-is § 82 In 6) conservano 
l’antica distribuzione di -s- e -r-, laddove robur róbor-is (ma 
róbus-tus) fulgur (antico fulgus) hanno trasportato r al nomi¬ 
nativo; i msc. fem., che allungano la vocale tematica nel nom. sg. 
(asigmatico), tendono coll’andar del tempo a porre similmente 
-r anche nel nom.: honós ed honor, arbós ed arbor-, nei monosil¬ 
labi resta -s: flós flórem. Sempre -r ha mulier mulierem (attra¬ 
zione di màter, vir) con antico -s-, cfr. muliebris < -es-ris § 73 /. 

Per quanto riguarda il vocalismo, l’antica apofonia è con¬ 
servata nei ntr. come genus gener-is , nonché in Cerès Gereris, 
pùbès pùberis (cfr. yévo^ ysvs-ck;, sòyevY)<; sòysvé-o<;). L’-o- del 
nom. si è diffuso agli altri casi in corpus corpor-is tempus tem- 
por-ìs (ma ternpes-tds) ecc., la lunga in honós e altri msc. fem., 
sempre nei monosillabi. Così pure nei comparativi: melior 
(< - ós ) msc. fem. acc. meliór-em (antico meliósem) ecc.; il ntr. 
ha melius < -ios nel nom.-acc. sg., meliór-a nel pi. Con altro 
vocalismo che e/o, cinis ciner-em § 65, I b: gr. xóvi?, mùs mùr-em 
= scr. mùs mùs-dm , tellùs tellùr-em, ntr. ós ór-is, iùs iùr-is 
1 diritto ’ = scr. yós ‘ benessere ’ (indeclin.) e iùs iùr-is ‘ bro¬ 
detto ’ — scr. yùs (solo nomin.), aes (con sincope da *ai\o\s) 
aer-is (da- *a[j\es- od *aì[e]s- ì) = scr. dyas dyas-as ‘metallo’ ecc. 


§ 107. - IV Declinazione: temi in -u- msc. fem. ntr. 
Paradigmi: 


Hom.-Voc. Sg. frùctu-s 
Acc. frùctu-m 

Dat. frùctù, frùctu-i 

Abl. frùctù 

Gen. frùctù-s 



Ytr. nom.-acc.: Sg. cornù 


frùctùs 

frùcti-bus 

frùctu-um 
PI. cornu-Oj 
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Sg. Dat. -ui (antico senatuei ) da *-eu-ei = scr. sùnave od 
-u-ei, cfr. scr. clcv-e ‘ puero ’; -ù- (prescritto pei neutri) è l’an¬ 
tico loc. in *-èu = scr. sfmàu (oppure frùctù: frùctus secondo 
lupo: lupos § 105? Il loc. sicuramente in noctù, cfr. scr. ahtdu 
da *nk- id.), cfr. anche umbro dat. trifo = tribù. — Abl. ant. 
castùd. — Gen. antico senatous (e senatuos ); -ùs < -ous = scr. 
sùnós. — PI. Xom. -ùs da *-eu-\e]s (oppure la forma dell’acc. 
usata secondo nom. règès = acc. règès § 106?). — Acc. -ùs < 
-uns. — Dat.-abl. anche - ubus ; cfr. § 65 I b per -ibus, che era 
appoggiato dalla III declin. — Gen. -uum da *-eu-òm od -u-óm. 

Domus è un vecchio tema in -o- {domò domi e domìs domórum) 
passato relativamente tardi alla IV declin. Gli antichi agget¬ 
tivi in -u-, o sono passati alla II declin. ( dènsu-s : Solgó-q) o 
sono stati prolungati di -i- (suàvis < *-du-i-s : 7 ) 80 ?). 


§ 108. -V Declinazione (1). In essa sono confluiti 
i temi in dittongo *rei- *rei9- (rès rem rei = scr. ved. rayi-s 
rayi-m rdy-é) e *dieu-, quest’ultimo partendo dai suoi nom. e 
acc. sg. diès diem (= scr. dydu-s § 106, 8 e dyà-m)-, i temi in 
-s- spes (da *spèi-os- cfr. spèr-ès nom. pi. Ennio, spér-àre) 
fidès (cfr. fidus-tus)-, infine i temi in -iè- come màteriés, parecchi 
dei quali hanno accanto a sé dei temi in -ià-, cosicché è pensa¬ 
bile che essi siano sorti in seguito alla legge fonetica enunziata 
al § 65 II b: altri ritengono che si tratti di antico -iè-. La decli¬ 
nazione si regola in parte sulla I, in parte sulla III, e non 
tutte le sue forme sono testimoniate. Paradigma: 


Uom.-Voc. 

Sg. diè-s 

fidè-s 

Acc. 

die-m 

fide-m 

Dat. 

diè-i 

fidé-i 

Abl. 

die 

fidè 

Gen. 

diè-i 

fidè-i 


PL 1 diès 

diè-bus 
diè-rum 


(1) Cfr. H. Pedersen, La cinquième déclinaison latine (Copenaghen, 1926); 
V. Pisani, Glottica Parerga 4. Latina minora, 7. rès, spés e la V declina¬ 
zione latina, in Rend. Istit. Lomb., LXXVI, Classe di Lettere, Milano 
1942-43, p. 231 segg. 
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Sg. £Tom. Il dittongo dell’antico nom. di *clieu- è conservato 
in nudiùs tertius 1 ora (: gr. v5) [è] il terzo giorno ’ e Diiis (u per 
il § 60 II c) Fidius. — Dat. -èl può basarsi su *rèi-ei = scr. 
rdy-é, Gen. mdteriél corrisponde a material § 104; in rei fidei 
spel -èl > -èl (§ 60 II b) dopo cons. in epoca storica (Pianto 
fidèl e rèi ecc.); are. dat. gen. anche -è. — PI. Il Som. si 
basa.sn *rèi-es e forse anche sull’antico *-ias dei temi in -id--, 
l’acc. su *rèi-ns e su *-iàs: il dat.-abl. su rè-bus e su *-ici-bos 

— o • 7 -» 

cfr. dea-bus ecc. § 104. Il gen. è ricalcato su deàrum ecc. § 104. 

§ 108 bis. -I. Suppletivismo (§ 82 i). 

a) Resti degli antichi temi in rjn sono femur femin-is 
accanto a cui analogicamente femor-is (da questo è fatto un 
tardo nom. femus)-, iecur iecin-or-is e iter itin-er-is, i cui casi 
obliqui sono contaminazioni degli scomparsi * iecini = scr. 
yaknds, *itinis e degli analogici iecoris, iterisi 

b) Al nom. senex (cfr. scr. sanaJcàs e il Npr. Seneca, Se- 
neció-, o cfr. scr. sandj- ì ) corrispondono sen-ern sen-l ecc. (per 
*seno-m ecc., cfr. scr. sdna-s £ vecchio ’ ecc., secondo iuven- 
em ecc.); supellex fem. ha nei casi obliqui un tema aggettivale 
supellectil--, il tema coniug- ( coniugem ecc.) ha il nom. sg. con 
infisso nasale coniunx oltre a coniux (cfr. vangò e § 79 VI). Su 
Iuppiter Iovis cfr. § 106, 8. 

II. Comparazione. Come è notato nel § 84 a, il com¬ 
parativo lat. si forma a mezzo di -ior -iòr-em ntr. nom.-acc. 
-ius; il superlativo a mezzo di -issimo- (fortissimus ), e del sem¬ 
plice -simo- (= celtico *-samo-) per gli aggettivi in -ro- e -ri-, 
-li- che formano -errimo- -illimo- (§§ 65 I a. 73 /; g); -issimo- 
contiene lo stesso -is- che *-is-to- (§ 84 a 3). Forme come In- 
ferior ulterior interior sono prolungamenti con -ior di temi in 
-(t)ero- (§ 84 a 2), di qui il -terior di dèteriór (accanto a cui dè- 
terrimus secondo miserior: miserrimus); i suffissi di super¬ 
lativo *-mo- e *-tmo- si trovano ancora in summus intimus 

o 

extimus ecc. 

III. Formazione dei femminili (§84 b). Per gli 
aggettivi, a temi in -o- corrispondono femminili in -d- (bonus 
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bona bonum ); quanto ai temi di III declinazione cfr. § 106, 1. 
I comparativi hanno una sola forma per msc. e fem. — I no¬ 
mina agentis in -tór- formano un femminile in - tr-icvic-tor 
vic-trix ecc.: l’antico nom. in *-%- (scr. dàtr-i) è stato prolun¬ 
gato di un suffisso gutturale come in sene-x (I b), e di qui è 
sorto il nuovo paradigma che troviamo anche in ìùnlx (cfr. 
scr. yùni) da iuvenis ; cfr. yuvai-x- § 97 a. Forse un antichissimo 
suffisso femminilizzante con -n- contengono regina (cfr. sanscr. 
rajn-i ‘regina’?) e gallina. 

§ 109. - Pronomi non personali. I temi sono: 
D imostrativi : i-\ei- ( i-s ea < *ei-à i-d) col derivato idem 
( < *is-d-) eadem idem il cui -dem è sorto da una falsa divisione 
del ntr. id-ern = scr. id-àm (§ 88 a 2); e- in eius ei-, ho- (hic 
haec hoc) cui nelle forme monosillabiche del sg. e nel ntr. 
nom.-acc. pi. è aggiunta la particella -c(e); isto- (acc. pi. fem. 
arcaico eas-te) ilio- (con i- secondo iste per l’arcaico olio-) da 
is, *ol (in ul-trà ecc.) più le particelle to, so (§ 73 g) ma poi 
declinati come temi unitari, il che è avvenuto anche per ipso- 
da *i-pe-so (arcaico anche ea-pse eam-pse ecc.), questo proba¬ 
bilmente con *so, fem. *sà nominativi di *so-/to- di cui resti 
abbiamo negli arcaici sum, sam, sós Ennio, topper < Hod-per. 
Interrogativo qui -/ quo- ( quis quid, aggettivale qui quae 
quod), similmente Indefinito coi composti ali-quis ecc. 
e Relativo ( qui quae quod). Il tema ie. *q u u- in derivati: 
u-ter, u-bi (§ 71). 

La declinazione è all’ingrosso quella dei temi in -o-, -a-, -i-) 
però il nom. sg. msc. è spesso adesinenziale ( ipse, ille, iste-, 
hi-c atono da *ho-c), coll’aggiunta di una particella -i in qui 
da quo-i (sigmatici i-s, qui-s)-, il gen. ha una desinenza -iius 
{quoiius > cuius, eius ecc.) che contiene l’ie. *-sio coll’aggiunta 
del -s di régis ecc., su quoiius eiius s’è formato il dat. *quoiiei 
*eiiei > quoi cui ei, di qui illius istius (anche -ius § 60 II b) 
illi, isti ; il nom.-acc. ntr. sg. termina in -d: i-d ecc. (ma ipsu-m)-, 
nel nom. sg. fem. e nom.-acc. ntr. pi. haec quae, alla antica forma 
in -d è aggiunta la particella -i. Quindi: 



§ 109 


Pronomi non personali 


189 


Nom. Sg. m. 
Acc. 

Dat. 

Abl. 

Gen. 


f. eae 
eds 

eòrum 


ìfom. Sg. m. 
Acc. 

Me 

Jmnc 

| n. hoc(c) 

f. haec 

hanc 

Dat. 


huìc 


Abl. 

hòc 


hòc 

Gen. 


huius 



Plur.: hi hae-c hae ecc. 


Nom. PI. m. ei (et) il l n. ea 

Acc. eós ea 

Dat. ) _ 

eis is (els iis) 

Gen. eórum 


Abl. 


is ) 

f. ea 


n. id 

eum ) 

eam 

éì 

( él, èi) 

eò 

eò 


ems 


Rom. Sg. 
Acc. 

m. iste ) 

■ n. istud 
istnm \ 

f. ista 

istum 

Similmente 
ille, ipse 

Dat. 

isti 


(nom.-acc. 

Abl. 

istò 

istò 

ntr. ipsum) 

Gen. 

istius 



Plnr.: isti ista istae ecc. 



Nom. m. 

Acc. 

quis / . t f. 

n. quid 

quem ) 

qua (indef. 
quam » 

e aggett.) 

» • 

Dat. 

cui 



Abl. 

Gen. 

quò 

cuius 

quò » 

» 


Inoltre aggettivalmente il nom. sg. suona qui quod quae. Come 
l’aggettivo va il Relativo, che nel pi. ha qui quae quòs 
quòs, ntr. girne ; Dat.-Abl. quibtis (tema qui-) Gen. quòrum 
quòrum. Aell’abl. sg. anche .qui ( qul-cum), antico strimi, del 
tema qui-, nel dat.-abl. plnr. anche quls dal tema quo-. 
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§ 110. - Pronomi personali. In aggiunta al § 89 
si noti: 

Il nom. sg. I in -dm si conserva in egom-et da cui si è astratta 
la particella -met. Le forme più antiche dell’acc. sg. suonano 
méd ted séd accanto a cui già Plauto ha me té sé: confusione 
coll’abl. in cui gli antichi méd téd séd andavano perdendo il -d 
(§ 75 b) ì In niihi tibi abbiamo antichi *meliei Hebei (iscrizione 
tibei) con -ei per -ì secondo la III declin. ed -i- nella prima 
sillaba per assimilazione alla desinenza; miM tibi pel § 60 II c. 
In nòbis vóbìs (antico vóbeis) abbiamo la pluralizzazione di un 
*-bi (cfr. scr. asmàblny-am come tubhy-am) 'secondo il dat.-abl. 
isteis ecc. I gen. met tui sui nostri vostri sono gen. sg. dei pos¬ 
sessivi; nostrum vestrum ne sono i gen. pi. coll’antica desinenza 
-um cfr. § 105. 

§ 111. - Avverbi. Cfr. § 90, cui si aggiunga: 

1) Gli aggettivi in -o- formano di massima l’avverbio con 
-é ( longus longé), antico -éd (faciluméd ), divenuto -è in bene 
(< *duenéd: bonus < duenos) male secondo § 60 II c; più rara¬ 
mente con -5 ( continuò ecc.) divenuto -ò in citò. La seconda 
formazione è un abl. sg. (antico meritód), e generalmente si 
ritiene che anche -éd sia un’antica desinenza dello stesso caso; 
forse piuttosto uno strumentale in -é (da - o-e) con aggiunto il -d 
ablativale. Con -è si forma l’avverbio del superlativo, facillimé ecc. 

2) Gli aggettivi della III declin. ed alius prendono un 
suffisso -iter (fortis fortiter, aliter) che si riduce per sincope a 
-ter in audacter difficulter (anche audàciter difficiliter)-, -t-iter si 
semplifica in -ter presso i temi in -nt- e sóllert- che formano 
sapienter sollerter ecc. Spesso nel lat. arcaico, più di rado presso 
gli autori classici questa formazione è usata anche per agget¬ 
tivi in -o-: dùriter firmiter ecc.; con aplologia di -t-iter, violenter 
opulenter. È possibile che questo -ter sia identico al -tra che in 
scr. forma avverbi di luogo: atra ‘qui’ vanatra ‘nel bosco ’. 

3) Inoltre serve come avverbio il nom.-acc. sg. ntr.: 
multum paulum parum (< parvom) facile (antico facili) ecc.; 
questa formazione è la sola usata pel comparativo: facilius. 
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4) Come s’è avvertito al § 106, forme quali partirti sono 
antichi accusativi di astratti in -ti-, in parte scomparsi o sosti¬ 
tuiti dal prolungamento in -tion- (§ 82 c 2): statini (: statici) 
cursim passim ( : pandó) sénsim ecc. ; -tirn è stato preso come 
suffisso avverbiale, formando tribwtim nómindtim (: nomi¬ 
nare) ecc., di qui -dtim in graddtim ecc. Su altri suffissi come 
-bi -tus (caelitus) ecc. è detto nel § 90. 

§ 112. - Gl’infiniti, gerundi e supini del 
latino (cfr. § 91), forme casuali irrigidite di nomina actionis 
che spesso si annettono per l’uso, ed anche per la forma tema¬ 
tica, ai temi del verbo finito, sono: 

1) L’inf. pres. att. in -re da -se (cfr. es-se), questo da -si 
(ancora in dasi), che si aggiunge al tema del presente, privo 
del formante -io- ov’esso esista, § 147 ( lauda-re monè-re vive-re 
audi-re) ed è un antico locativo di tema nominale in -s-; 

2) L’inf. pres. pass, (dep.) con -ri, usato come 1 ( laudari 
monéri audiri) ma solo con temi del pres. in -d- -è- -i-, che con¬ 
tiene probabilmente il r specifico del medio-passivo (§ 116) 
e l’-l di cui vedi 3; 

3) L’inf. pres. pass, (dep.) in -i direttamente da radice 
consonantica (ag-i: scr. -àj-ya gerundio di aj- 1 agere ’, cap-i 
ecc.) con -i da -ie (§ 91) come nel voc. Valeri fili § 65 II a ; 
-ie è conservato in -ier, cfr. 4; 

4) L’inf. pres. pass, (dep.) arcaico in -ier (loquier dicier 
suspicdrier), un prolungamento di 2 e 3 a mezzo di -r medio¬ 
passivo (§ 116) che ha impedito il passaggio di -ie ad -i come 
in 2 e 3; 

5) L’inf. pf. att. in -isse, risultato probabilmente dal¬ 
l’unione del tema perfettivaie in -es- di dixeram ecc. (§ 150) 
con 1, modificato secondo V-i- di -isti -istis (es estis: es-se = 
fuisti fuistis : fuisse ); 

6) L’inf. fut. att., che terminava originariamente in 
-tùrum senza esse (Laberio: non putavi... hoc eam facturum)-, 
in seguito esso viene sostituito dal participio in -tiirus con esse, 
quindi la frase ora citata suonò più tardi non putavi hoc eam 
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facturam esse. Il rapporto del partic. fut. con questo infinito, 
e la loro origine, sono discussi; 

7) Il gerundio (amandi -5 -um -5, monendi audiendi 
faciendi e faciundi ecc.) che va riconnesso coll’inf. scr. in 
-adliyai da *-ndhìei, e in tal caso dalla forma in -ndi, intesa 
come genitivo, si son fatte le altre di acc. dat. abl. Proba¬ 
bilmente il gerundivo (amandus ecc.) è sorto dal gerundio ed 
ambedue sono passati all’oscoumbro (§ 78 b) (1); 

8) I supini in -tum e -tu (dictum dictu) che sono accusativo 
e dat. di nomina actionis in -tu- e coincidono, in quanto alla 
parte del tema che precede il suffisso, coi ppp. ( dic-tum: 
dic-tus ecc.); cfr. § 82 c 5. 

§ 113. - Numerali. In aggiunta al § 92 si noti: 

a) Cardinali. La declinazione vien conservata per 1-3: 
ùnus secondo ipse § 109, salvo il nom. sg. msc. (pi. uni ‘ alcuni ’ 
e con pluralia tantum); duo f. duae (msc. fem. antiche forme 
di du.; duo come Suo § 102 a, o pel § 60 II c), duòs duàs, duobus 
duàbus (forme di duale?), duórum duàrum (forme di pi.); trés 
tria, tribus, trium è tema in -i-, — Novern ha -m per più antico 
-n (nónus nònàgintà, falisco neuen) secondo septem decem. — 
L’elemento -gint- delle decine si è sonorizzato, di contro a *-lcmt- 
delle altre lingue, nel -cnt- secondariamente sorto da *-cent- 
per sincope § 65 I a. L’-ct- di quadra-gintà è da -n- (cfr. gr. ts- 
Tpw-xovxa e § 13), di qui esso si è diffuso alle altre decine, 
quinquà-gintà ecc.; V-à finale è l’antica desinenza di nom.-acc. 
ntr. pi. dei temi in -o-, cfr. § 81, così come una forma di nom.- 
acc. ntr. pi. è conservata nel tri- di trigintà. Su *octuà-gintà 
da *octouà- cfr. òySo[fi]Yj-xovTa (sostituito da octó-gintà per 
influsso dell’unità) si è formato septuà-gintà ; nòna-gintà < 
*nouen-à-gintà. — Du-centi col du- di du-plex, tré-centi con 
tré- poco chiaro; in quadringenti (-in- dal seguente) quingenti 


(1) Cfr. V. Pisani, tìber die Infinitive auf sansTcr. -adliyai, avest. -(a)dyài 
wnd die Gerundio, bzw. Gerundiva auf lat. -ndi, deutsch -annes, in KZ., 72, 
p. 217 sgg. 
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(sincopato da quinque-g-) septingenti (§58 a) octingentì (-in- dal 
precedente) nóngenti (da *noven-) il -k- è sonorizzato come 
nelle decine. — Accanto a duo sta ambo = gr. a^co. 

b) Per gli ordinali 1-10 basti il detto a § 92 b. Derivati di¬ 
rettamente da ùndecim duódecim sono ùndecimus duddecimus; 
invece per 13-17 abbiamo il doppio termine tertius decimus ecc. 
Gli altri, vicèsimus tricèsimus (col -c- conservato, cfr. a; ma 
quadmgèsimus ecc. con -</-), hanno una desinenza -esimus (anche 
-ènsimus , iscriz.) da *-nt-tmos, cfr. scr. trimgat-tamd-s ‘ trente¬ 
simo trimgdt 1 30 ’. 

Altre formazioni: singuli con *sem- § 92 a 1; bini < 
*duis-noi, terni < Hris-noi § 66, quaterni: quater, quini < *quinc- 
noi, sèni < *sex-noi, secondo questo septèni e dóni — semel 
(cfr. similis simul) con *sem-, bis antico duis = gr. SI?, ter < tris 
§ 66, quater probabilmente da *-trus — avest. catìrus; quin- 
quiès ecc. con -iès, anche -ièns come in totiè(n)s ecc. < -int 
§75 d: scr. k-iyat ‘ quotiens? ’. 


B. Verbo finito. 

a) Indeuropeo. 

§ 114. - Desinenze. Come si è visto al § 79 III, la desi¬ 
nenza personale indica nel verbo finito la persona, talvolta anche 
il modo e il tempo, i quali ultimi sono però più spesso designati 
dalla forma tematica (e in certe lingue dall’aumento, § 129). 
Inoltre le desinenze indicano la diatesi verbale, l’appartenenza 
cioè all’attivo o al medio. Un posto a sé hanno le desinenze 
del pf. (§ 116); cfr. anche § 130 per l’impt.: altrimenti i prete¬ 
riti e l’ottativo assumono, ove esistano, le desinenze cosiddette 
secondarie, le primarie spettano di solito al pres. indie, e cong. 
e, dove esista, al futuro. Quanto alle persone, esse sono le solite 
tre, e tutte le lingue ie. ne posseggono del sg. e del pi. (tuttavia 
il baltico ha una sola forma per la III sg., du., pi.; in sassone 
e anglosassone vi è una forma unica per le tre persone del plur.); 

13 — Vittore Pisani, Glottologia indeuropea. 
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desinenze speciali pel du. son proprie delle lingue arie, del gr., 
balt., si.; lat. e celt. mancano del du., così pure il germ. ad 
eccezione del got. che non possiede però la III du. e sembre¬ 
rebbe con ciò essere stato al confine di due aree, l’una con, 
l’altra senza duale. L’assenza di forme duali in ou. potrebbe 
esser dovuta al carattere dei monumenti pervenutici. 

Le desinenze dell’attivo sono : 

I. Sg.: primarie *-ó con temi in e/o (§§ 121-124, cfr. § 117), 
altrimenti *-mi; il scr. ha aggiunto -mi all’-a da *-ó: scr. -ami, 
-mi gr. -co, -[n lat. -6 (e su-m) got. -a (ed i-m = eijil) lit. -u 
(-uo- avanti l’enclitica -s del riflessivo che conserva l’antica 
lunga, cfr. § 27), -mi (-mie-s, secondo il medio; cfr. la II sg.) 
ablg. -a (cioè *-a da *-ò prolungato della desinenza secondaria), 
mi. — Secondarie *-m dopo temi in e/o, altrimenti *-m: 
scr. -m, -am (con -m aggiunto ad *-a < *-m) gr. -v, -« lat. -m 
ablg. -u (da -o-m). Got. e lit. hanno una desinenza -u che 
ritorna nel -wà della I pers. del preterito tocarico e sta a 
base del perfetto latino in -vi -ui, cfr. § 148 IV ; cfr. anche scr. 
da-dàu ecc. § 133 a 2. 

Pumi.: scr. prim. -mas (ved. anche -masi) second. -ma; 
gr. dor. -frs<;, ion. ecc. -[c.sv senza distinzione di prim. e second.; 
lat. -mus-, got. prim. -m da *-mes o *-mos second. -m da *-me 
e -ma da *-mé; lit. -me (-mè-s, quindi con antico *-mé come 
got. -ma); ablg. -mu. 

Du.: scr. prim. -vas second. -va-, gr. (? § 134 a); got. 
prim. -ós (da *-ó-ues‘ ì .) second. -wa, nel pret. -u (da *-uè e risp. 
*-ue: ott. bairai-wa, pret. bér-u)-, lit. -va (-vo-s)j ablg. -ve. 

IL Sg.: prim. *-si, second. *-s: scr. -si, -s gr. -m (sa-cfi d < 
*èm), generalmente (per -su; -si cfr. § 134 a) lat. -s got. -s 
lit. -si (antiquato), -i (-ie-s, quindi da *-ai; astratto da esì = 
ablg. jesi cfr. scr. àsi gr. si § 25, secondo es-mì es-ti) ablg. prim. 
-si -éi (< *-sai mediale), second. 0 (< *-s). 

Plug,.: scr. prim. -tha, second. -ta gr. -xs lat. -tis (-s secondo 
- mus ) got. -p lit. -te (-tè-s) ablg. -te. 

Du.: scr. prim. -thas, second. -tam gr. -xov (=scr. -tam) 
got. -ts (da *-tes) lit. -ta (-to-s) ablg. -ta. 
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III. Sg.: prim. *-ti, second. *-t : scr. -ti, -t gr. -ti (ècm) onde 
-<n § 50 I £ ifB. (S'tScùCTt), 0 (< *-t) lat. -t (second. antico -d) 
got. -p (da *-ti), 0 (< *-t) lit. -ti (antiquato, generalmente:) 
-a (- a-s : perfettivaie ? ) ablg. -tu (a. russ. -ti), 0 (< *-t). 

Pltjr.: prim. *-nti dopo e/o, altrimenti *-nti; second. *-nt, 
rispettivamente *-nt: scr. -ariti (- ati solo dopo temi con rad¬ 
doppiamento), -an gr. -vti (> -ai cfr. § 134), -v lat. -nt (Carm. 
Saliare tremanti) got. -nd (da *-nti), -n (da *-nt; ott. -na con 
-a aggiunto secondo -wa -ma di I du. e pi.) ablg. -atti -etti (a. 
russ. -ti), -a, -e. 

Du.: scr. prim. -tas, second. -tàm gr. prim. -tov, second. 
-tyjv ablg. -te (- ta, -tè secondo le desin. pronominali). 

§ 115. - Il medio si distingue dall’attivo solo per le desi¬ 
nenze, e indica in origine uno stato del soggetto o un’azione 
che si esaurisce nel soggetto stesso, ha quindi la funzione di 
un intransitivo. Le funzioni dei due genera verbi si vanno 
però sempre più confondendo, e il medio come categoria mor¬ 
fologica perde sempre più della sua autonomia; in compenso 
la forma mediale è sovente usata ad indicare il passivo. L’ie. 
non possedeva una forma speciale pel passivo, e come 
tale doveva fungere il medio: questo è lo stato di cose che 
troviamo in molte lingue ie., dove cominciano però a farsi 
strada formazioni passive per sé stanti. Il scr. ha un tipo spe¬ 
ciale (§ 122) per il tema del pres. (e una III sg. aor. pass, co¬ 
stituita di aumento, radice in grado normale con à da o in 
sillaba aperta § 3 e desinenza -i: à-Tedr-i ‘ fu fatto ’ rad. fcr-), il 
gr. per l’aor. e il fut. (s-Xu-Or]v Xu-9~/)-aog<xi), servendo altrimenti 
in queste due lingue il medio con funzione di passivo; il bsl. 
non ha un medio, ma adopera come passivo il riflessivo, formato 
aggiungendo alle forme verbali il pronome riflessivo (§ 89, 3: 
lit. vesti ‘ veho ’ vezuo-s ‘vehor’; ablg. dèlaja ‘ facio ’ dèlaja se 
‘fio ’). Le lingue germ., come le romanze e probabilmente a loro 
immagine, usano una perifrasi (ted. ich werde gelobt, it. sono 
lodato), ma il got. usa ancora in parte l’antico medio (e i temi 
intransitivi in -na-j-nó- da *-no-j-na- § 120: fullnip ‘ implètur ’, 
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con desinenza attiva); le lingue nordiche aggiungono però il 
riflessivo, come il bsl. (anord. finna-sk 4 trovarsi, esser trovato ’, 
I sg. anticam. anche finno-mk 4 invenior ’, con forme enclitiche 
di sik 4 sé ’, mik 4 me ’). Il lat. usa per il tema di presente del 
suo medio (deponente), che funge anche da passivo, le desi¬ 
nenze con r (§ 116, cfr. § 145), pel tema del pf. la perifrasi 
con esse. 

Le desinenze mediali sono: 

I. Sg.: prim. scr. -e (< *-ai; cfr. lat. -i del pf. ecc. § 116) 
gr. -\x<u (forse per *-ca secondo l’attivo); second. scr. -i 
(ottat. -a) gr. -u^v. Il got. adopera la forma di III sg. 

Pl.: scr. -mahe, second. -maini con -li- da -dii- (cfr. -dhi/hi 
§ 130) = gr. -freha (ie. *-medha); il got. adopera la forma 
di III pl. 

Du.: scr. -vaile, second. -valli, con v per m del plurale 
come nell’attivo. 

II. Sg.: prim. scr. -se = gr. -oai > -ai (§ 48) = got. -za; 
second. scr. -thcìs (—gr. -ih]? in èXó-'S'vjc;?) gr. -co >-o 
lat. -re ( seque-re impt. ecc. da -so) § 65 II a got. -zau (1). 

Pl.: scr. prim. -dhve, second. -dlivam connesse con gr. 
-c-9-s (§ 134), cfr. anche -dama dell’ittito che spesso 
ha -um- per -uu- ie.; il got. ha la forma della III pl. 

Du.: scr. prim. -àthé, second. -athàm; gr. -ch-ov (da -ctì-s 
secondo -tov: -re nell’attivo). 

III. Sg.: scr. prim. -te, second. -ta = gr. prim. -toh, second. -to; 
got. prim. -da (da *-tai), second. -dau (1). 

Pl.: scr. prim. -nte, -aie (da *-ntai, dopo uscita di tema 
diversa da e/o), second. -anta, -ata = gr. -vxai, -arai e 
-vto, -aro; got. prim. -nda (da *-ntai), second. -ndau (1). 

Du.: scr. prim. -àie, second. -àtdm gr. prim. -c&ov, second. 
-cib]v (da -ch-s secondo -tov, -tyjv dell’attivo). 


(1) Got. -zau -dau -ndau sono usati solo nefl’impt. e nell’ottativo e risul¬ 
tano dalla unione di *-za *-da *-nda< *-so *-to *-nto, quando ancora l’-a 
non era caduto, con la particella u che in got. ha valore interrogativo, ma 
originariamente era rafforzativa (come in gr. zàv-u ecc.). 
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§ 116. - Un perfetto (1) con un suo paradigma proprio 
e completo si trova solo in ario e in gr. ; il cosiddetto pf. latino 
(§ 148), così pure il pret. (o pf.) germanico constano di forme 
d’aoristo con aggiunta di elementi perfettivali, al bsl. un pf. è 
ignoto (salvo ablg. vede — lat. vidi). A ciò si aggiunga che nel 
du. e pi. il gr. ha le normali desinenze primarie, il got. quelle 
secondarie, cosicché di desinenze peculiari del pf. estese a 
buona parte delle lingue ie. non restano che quelle del singolare. 
Nel medio le desinenze sono le normali primarie (salvo scr. 
Ili sg. -é e III pi. -re), e ciò s’intende, perché in origine il 
tema di pf., avendo valore mediale (cfr. § 159), non abbiso¬ 
gnava di desinenze mediali. 

In sostanza abbiamo di comune a più lingue una desinenza 
*-a per la I, -e per la III pers. sg. e una *-tha per la II sg., 
forse col th della desinenza secondaria di II sg. med. (§ 115). 
Quindi: scr. sg. I -a II -tha III -a, pi. I -ma II -a III - ur , du. 

I -va II -àihur III -àtuv, gr. -a -ha (olaha, cfr. anche tja&a, altri¬ 
menti -a?) -s ecc. come un pres. atematico; got. I -0 II -t (con¬ 
servato dopo spirante, § 16 e di qui generalizzato) III -0 ecc. 

II lat. -I nella I sg. è uguale all’-e mediale scr. e all’-é di ablg. 
vede 1 so ’ da *-aì (ancora nel falisco peparai = peperl), in ori¬ 
gine un prolungamento di -a coll’-i di -mi ecc. § 114; in -(s)-tl 
abbiamo l’antico *-tha modificato secondo -l della I persona. 

L '-ur del scr. (che è passato alla III pi. att. dell’ott., degli 
impf. raddoppiati e degli aoristi senza la « vocale tematica » 
-a-) rientra in un gruppo di desinenze con r cui appar¬ 
tengono: in scr., contaminate con altre desinenze, -r-é della 

III pi. pf. medio, -r-an della III pi. ott. medio ecc.; in lat., 
-ère -èr-unt della III pi. pf. e l’-r del medio-passivo; in ou. l’-r 
che forma un impersonale; in airi, le desinenze mediali con r; 
infine forme tocariche (dial. B wenàre ‘ dixerunt ’), ittite, frigie 
(aP^epETop accanto ad appepeTO da <x8 = lat. ad + Pspe-ro = 


(1) Cfr. KZ. LX, p. 220 segg.; pei rapporti fra perfetto e medio vedi 
l’importante studio di A. Margulies, PerjeMum und Verbaldiathese, KZ. 
LVII, p. 207 segg. 
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§ 117 


Le due coniugazioni 

gr. (è)cpépsTo), armene ( siri-vr 1 amabatur ’ da -t-ro o -to-r), 
venefiche (tuler 1 obtulit ’). Si tratta in origine di nna desi¬ 
nenza d’impersonale, usata da un lato a formare il paradigma 
del pf., dall’altro a fornire desinenze mediopassive (1). 

§ 117. - Astraendo dal pf. (§ 128, anche § 127 pel fut.), tro¬ 
viamo comune alle varie lingue ie. la contrapposizione di due 
temi nel verbo finito: tema del presente e tema 
dell’aoristo, designanti due azioni diverse (§ 160). Formalmente 
non si può dire che esista una netta distinzione fra questi due 
temi, che spesso adoperano identici elementi morfologici 
(cfr. §§ 125. 126): la distinzione avviene piuttosto per con¬ 
trapposizione di forme d’uno stesso paradigma (p. es. impf. 
’éXzmo v ed aor. sXitcov, il quale ultimo è formato come ÈyXixpov 
che è però impf. per opposizione all’aor. SyXutf'a: cfr. § 79, IV; 
Vili). Vi sono però suffissi peculiari del pres., i quali fanno 
supporre che il tema del pres. non sia in origine che la coniu¬ 
gazione d’un antico tema nominale. 

Nella coniugazione dei temi di pres. ed aor. (e fut.) va fatta 
una distinzione fra temi terminanti colle vocali alternanti 
e/o (« vocale tematica »; p. es. Xéys-xs: Xsyo-gsv) e temi con altra 
terminazione (è-Xs^à-gTjv StSw-gi Tifbpgi I-So-v ecc.); quelli co¬ 
stituiscono la I coniugazione, detta anche tematica, questi la 
II o atematica, rappresentata bene in scr. e da cospicui resti in 
gr., altrove quasi del tutto abolita. 

Caratteristiche della I coniug. sono la desi¬ 
nenza primaria *-5 della I sg., inoltre, in origine, le desinenze 
-m -nti -nto ecc.; infine il tema resta sempre immutato salvo 
la variazione della finale tra e ed o (eXsyo-v eXsye èXéyo-gsv 
sXéys-Ts, scr. bhàva-ti ‘ è ’ bhdvà-mas 1 siamo ’ con à da o § 3 
bhdva-nti 1 sono ’ ecc.), ed ha accento fìsso. 

La II coniug. ha *-mi nella I sg. primaria; sonantizza, 
almeno in origine, la nasale iniziale di desinenza (*-w, cfr. 


(1) Cfr. sulle desinenze con r V. Pisani, VXOB, in Miscellanea G. Gal- 
biati, voi. Ili, p. 15 sgg. 
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g-ypaip-a da *-s-m contro *-m di eXi-o-v ecc.) ed ha alternanze 
di tema apofoniche e toniche, e precisamente: nelle forme forti 
(che pel tema di pres. sono in scr. e gr. le tre persone del 
singolare di pres. ind. e impf. ind. attivi e l’intero congiuntivo, 
in scr. anche la III sg. impt.) il tema ha grado normale e reca 
l’accento; in quelle deboli (le rimanenti di pres. impf. e impt. 
e l’intero ottativo, nonché tutto il medio eccetto il congiuntivo) 
il tema ha grado 0 e l’accento cade sulla desinenza. Nel seguente 
elenco di temi di presente, appartengono alla I coniug. le for¬ 
mazioni nominate nei §§ 121-124, alla II quelle dei §§ 118-120. 

§ 118. -Temi di presente. 

I. Forme asuffissali. Le desinenze personali ven¬ 
gono aggiunte direttamente alla radice che assume perciò essa 
stessa il vocalismo forte o debole, e può: a) essere semplice o 
raddoppiata (classi II e III dei grammatici indiani); b) con¬ 
tenere un infisso nasale (classe VII dei gramm. indiani; cfr. 
§ 79 VI). 

a) scr. dvés-ti ‘ odia ’ dvis-mds ‘ odiamo ’ similmente é-ti = 
sieri i-mas = igsv, ds-ti = sct-ti es-t s-mds = sumus ; bi-biiar-ti 
‘ porta ’ bi-bìir-mds, bi-bhé-tì ‘ teme ’ bi-bhy-ati ‘ temono ’. Gr. 
tp7)-jj il <pa-piv, con valore di aor. e-cro) dor. s-arx med. èrci-ora-piai; 
i-cm)-fn i-<7Ta-|xsv, Si-Sco-gi Si-So-p.sv ecc. Lat. es-t s-unt = Got. is-t 
s-ind. Lit. es-ti 1 è ’, eì-ti 1 va ’. Ablg. jes-tti ‘ è ’ s-atit ‘ sono ’. 
Cfr. anche § 129 sui temi in vocale lunga. 

b) Fi conservato come atematico solo in ario, altrove pas¬ 
sato al tipo tematico (§ 121); solo in ario troviamo un tema 
forte in cui l’infisso nasale appare come -nd- : scr. rad. yuj- 
pres. I yu-na-j-mi II yu-nd-Tc-si III yu-na-lc-ti I pi. yu-n-j- 
mds II yu-n-Ti-tlid III yu-n-j-dnti cfr. lat. iungò ecc. La vocale 
radicale ha sempre grado apofonico 0. 

§ 119. - II. Temi in *-eu/-u- e *-neu-/-nu- (classi Vili 
e Y dei gramm. indiani). 

Alcune volte appaiono temi in cui fra radice e desinenza 
sta un -u-, p. es. scr. tar-u-te 1 attraversa ’ greco (f)ép-u-To 
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§§ 120. 121 


Temi di presente in -nò- e -e-j-o- 

(5)p-5-<rS-ai ecc.; l’apofonia eu-/-u- appare nel scr. kar-ó-mi 
kar-ó-ti 1 faccio, fa ’ kur-u-tliàs kur-v-ànti 1 fate, fanno ’ radice 
kr- (innovazione?). Altrimenti abbiamo *-neu-/-nu-, avanti cui 
la radice ha grado 0. Cfr. scr. ci-nó-ti ‘ raccoglie ’ ci-nu-mas 
ci-nv-dnti; ta-nó-mi 1 tendo ’ ta-nu-thds ‘ tendete ’ rad. tall¬ 
ita- da *-tn-‘, i grammatici indiani dividono erroneamente 
tan-ó-mi e assegnano questa e simili formazioni alla classe Vili 
cui appartiene in realtà solo karómi). In gr. l’apofonia *-neu-/-nu- 
si è conguagliata in -vU-/-vu- analogamente al suffisso di § 120: 
cnróp-vO-gi axóp-vu-psv; Sebtvupi Seixvupev con introduzione della 
forma radicale forte. Pel passaggio di questo tipo alla I coniug., 
cfr. § 121. 

§ 120. - III. Temi in *-nà-/-n9- (classe IX dei gram¬ 
matici indiani). Al tipo gr. §àp-v/)-pi Sdp.-va-p.ev medio pàp- 
va-Tai ecc. corrisponde quello scr. mr-nà-mi ‘ spezzo ’ mr-nl-mds, 
III pi. mr-n-dnti (per la scomparsa di -l- cfr. § 13); in scr. 
*-ni- da *-ns- (in apofonia con -nà- secondo § 14) ha allungato 
il suo i per analogia, pare, del -nà- nelle forme forti. La radice 
ha di norma grado 0, cfr. anche scr. jà-na-ti ‘ conosce ’ jà- 
nl-mas con jà- da *gns-: *gnó- da *gnoo- grado normale nel- 
l’inf. jnà-tum ecc. (§ 14). 

Come *-neu-/-nu- con -eu-j-u- (§ 119), così questo -nà-/-n9- 
sta in rapporto con un elemento -à-/-9 che troviamo in gr. 
e-TX-a-v accanto a TsX-a-pwv: lat. tollò < *tol-nó tul-i-, cfr. anche 
*-9- delle radici set, § 13. Si è tentati perciò di considerare il n 
dei due suffissi analogo in origine all’infisso nasale del § 118 b. 

§ 121. - IY. Temi in *-e-/-o- (classi I e VI dei gramma¬ 
tici indiani). La formazione più comune di presenti (aor.) ie. 
è quella in cui la « vocale tematica » -e-\-o- si aggiunge diretta- 
mente alla radice che può essere accentata e avere vocalismo 
normale (cl. I dei grammatici indiani), o avere vocalismo 0 
rigettando l’accento sul suffisso (cl. VI); i rapporti d’accento 
sono riconoscibili chiaramente solo in scr. (pel gr. cfr. § 53). 
Esempi: scr. rad. bhù- 1 essere ’ bhav-a-ti, blur- ‘ ferre ’ bhar-a-ti, 
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budh- ‘ vigilare ’ bódh-a-ti eco., e sphur- ‘ agitarsi ’ sphur-d-ti 
(da *sphr- avanti vocale, § 9, cfr. gr. <xrcodpco da *<j7rap-ico, in 
apofonia con lat. sper-nó eoe.), dig- ‘indicare’ dig-d-ti eco.; 
gr. usiiD-o-gai, 7t£Ó9-e-Tai ed (aor.) è-7ru&-ó-[r/)v 7ru9-é-<j&ai., 
cpép-o-psv <pép-s-T£ e XiT-o-piai eco.; lat. leg-6 em-ó dlc-5 (antico 
deic-ò) dùc-ò da *deuc-, e fulg-ò (ul < l) in apofonia con gr. 
cpXéy-co eco.; got. bair-ì-p ‘ fert ’ bair-a-nd ‘ ferunt ’ ( air < ir < 
er § 4), -wig-i-s = lat. veh-i-s (i da e) -wig-a-nd, e trud-a ‘ calco ’ 
(ru da r) in apofonia col ted. tret-e id.; lit. vez-ìt, = veh-ò, MeTc-ù = 
Xsin -co e pil-ù 1 verso ’ (il < l) in apofonia con scr. pi-par-ti 
‘riempie’; ablg. ber-a ‘prendo’: fer-d, vez-e-Si vez-e-tu ece. (l’apo- 
fonia o del suffisso ha luogo qui solo nella I sg. e III pi.) = lat. 
veh-i-s veh-i-t, e vrich-a vrU-e-tù ‘ trebbio, -a ’ < *«-: inf. vrèSti < 
*vers-ti (per ch/é cfr. § 25) cfr. lat. verrò < *vers-ò. 

Nelle singole lingue (ma gl’inizi risalgono certo ad epoca ie.) 
questo tipo di presente ha ricevuto grande incremento dal 
fatto che ad esso sono passate in buona parte le antiche 
formazioni atematiche di cui è parola nei §§ 118-120. Quindi, 
oltre ai vecchi tipi radicali (p. es. lat. eó eunt : gr. zlui tou»), 
quelli radicali raddoppiati (scr. ti-sth-a-ti lat. si-st-i-t di fronte 
a gr. f-oT?]-<n; scr. pi-b-a-ti = lat. bi-b-i-t-, gr. yl-yv-o-gai lat. 
gi-gn-i-t ecc.) e con infisso nasale (scr. sine-à-ti ‘ versa ’ rad. sic-, 
pimg-d-ti accanto a pi-nd-s-ti lat. ping-i-t rad. *peiìc- cfr. scr. 
pf. pi-pég-a lat. pic-tus, lat. ningu-i-t lit. sning-a ‘ nevica ’: 
nix niv-i-s lit. snieg-a-s ‘ neve ’ § 24, lit. bund-ù ‘ mi sveglio ’ 
inf. biis-ti, got. stand-i-p ‘ sta ’ pf. stop da *sta-n-t-/*stàt-)] in gr. 
i presenti con infisso nasale hanno assunto altri suffissi, *-io- 
ed *-ano-, quindi a lat. clang-ò risponde gr. xXàCw < *xXayy -iu> 
§§ 50 I (3. 52 a e xXayy-àvco; i presenti con *-neu-/-mi- passano 
a tipi in *-nue/o- (scr. ci-nv-a-ti accanto a ci-nó-ti ‘ raccoglie ’, 
gr. att. tivco ion. tivco da *tivF-co accanto a ts(-vu-[u e-Tst,-a<x, lat. 
ster-nu-ò: gr. mÓLp-w-gca, got. du-ginn-i-p ‘comincia’ [con -nu¬ 
da, - nu -]: scr. hi-nv-a-ti e hi-nó-ti ‘ mette in movimento ’), in¬ 
fine quelli con *-nà-\-no- a -nejo- (dor. Taa-vw = ablg. tina da 
*im-no-: e-Tag-ov, lat. li-nò: le-vi, si-nò: si-vi, dè-cernò < *cri-nò 
§ 66: dè-crè-vi, tollò < *tl-nò: tul-i, got. weih-ni-p ‘si santifica’ 
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Temi di presente in -ìe-j-io- 


§ 122 


[l’antica forma atematica è passata ai temi non presentici: pret. 

I sg. weihnó-da], lit. ap-si-au-nù ‘ mi calzo inf. -aù-ti, ablg. sta- 
ne-tU ‘starà’: inf. sta-ti, dvig-ne-tu ‘muove’). 

§ 122. - Y. Temi in *-ie-/-io- primari (classe IV 
dei gramm. ind.) e derivati. 

I. Alla radice in grado 0 si aggiunge il suffisso in questione, 
spesso formando temi con valore d’intransitivi; perciò in scr. 
da questo tipo si è sviluppato il tema di presente del passivo 
che ha naturalmente le desinenze mediali ed accenta il suffisso 
mentre le altre formazioni (cl. IY) accentano la radice. In gr. e 
anche altrove *-ie/io- è usato anche, in concorrenza con -e/o- 
(§ 121), per introdurre formazioni atematiche di pres. (§§ 118-120) 
nella I coniugazione. Cfr. scr. kùp-ya-ti ‘ si adira ’ tfp-ya-ti 
‘ è sazio ’ pdg-ya-nti — lat. spec-iu-nt nah-ya-ti ‘ lega ’, passivo 
kri-yd-te ‘ fìt ’ (-riy- da -r-i-) rad. kr-, mri-yd-te — (salvo la 
desinenza) lat. moritur < *mr-ie-\ gr. cpò-co (§ 5) qmvco xslpco 
xpìvco eoi. xpivvw x pd^fo (xé-xpay-a) o^co (88-<o8-a) tctuctctcù 
( vTuy-y) cfr. § 50 I; in lat. il i avanti e/o è rimasto consonantico 
se precedeva sillaba breve, è passato ad ii se precedeva sillaba 
lunga, e in seguito, quando e > i (§ 65 I b), ii da ie è passato 
ad i, iii da iie ad i dando origine al tipo capiò della III e a 
quello sàgió della IY coniugazione: càp-ió càp-i-s (da cui inf. 
càp-é-re secondo leg-is : leg-é-re) cup-ió cup-ì-s (cup-é-re), ma 
sdg-ió sag-i-s (inf. sàg-i-re) vinc-ió vinc-i-s ( vinc-i-re ); got. 
frap-ja frap-ji-s ‘ capisco capisci ’ ma sók-ja sók-ei-s (eì — i) 
‘ cerco cerchi ’ per una legge ritmica analoga a quella latina; 
lit. ar-iù dr-ia-me ‘ aro ariamo ’ inf. àr-ti, léidzu ( dz < d-j) 
‘ permetto ’ inf. léis-ti-, ablg. zna-ja ‘ so ’ inf. zna-ti, stel-ja, 
‘ stendo ’ inf. stlati < *stol-ti per *stel-, placa, ‘ piango ’ (c < k-i) 
inf. plak-ati ecc. — Prolungamenti di temi originari della 

II coniug. sono forme come gr. Sxgvàw accanto a 8àp.vr r pu 
(§ 136 III), lat. in-clinò (§ 147 I), intensivi come scr. car-cur-yd-te 
(attivo cdr-car-i-ti) di car- ‘muovere’, gr. yixp-yaipco ecc.; deri¬ 
vazioni da temi radicali come scr. snà-ya-ti = lat. nat da 
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*sna-ie-ti (I sg. nò < *naió): scr. snd-ti ‘nuota’, lat. sto da 
*std-id ablg. sta-ja lit. stó-ju : gr. s-ctt/)-v. 

II. Denominativi: scr. prtan-ydtì e prtanà-yati ‘ combatte ’ 
(prtanà- ‘ battaglia ’), putri-yati ‘desidera figli ( putrà -) ’ ecc.; 
gr. TSXTodvw: textcov, àyyéXXco: àyysXo?, craXmqto: oóXmyZ, § 52 a, 
/«Xs7tTw: x«Xs7tó<; § 50 I (3; lat. statu-ó metu-ò ecc., custód-ió finid 
vestid ( -l-s da -i-ie-s), curò ( <-à-ió ) cùràs (-d-ie-s): cura ecc.; got. 
namn-ja = gr. òvogodvco: naman- ovoga, iveitivdd-ja ‘ attesto 
weitwdd- ‘teste’; ablg. vonja-je-tù ‘manda cattivo odore’: vonja 
‘cattivo odore’; lit. seile-ja ‘egli saliva’: seilè-s ‘saliva’ plur. 
tantum. 

NB. In bsl. accanto al tipo in *-ìe/io- ne sta uno in *-i- con *-ió nella 
I sg. pres.: ablg. min-ja mln-i-Si III pi. mhi-etù < -i-nt- rad. men- ‘ pen¬ 
sare’; lit. s'édzu (dz < dj) s'éd-i s'éd sed-i-me ‘seggo’ ecc. Negli altri tempi 
corrispondono temi in -è-: inf. ablg. mine-ti lit. sediti. Altrove abbiamo 
alcune rare corrispondenze come (forse) scr. brdv-i-mi brdv-i-tì ‘ parlo, parla ’ 
lat. re-mini-scor (: ablg. mìni- 1 .). Si tratta di un tipo affatto diverso da 
quello trattato, seppure qua e là contatti hanno avuto luogo; cfr., in osco¬ 
umbro, u. stahu ‘ sto ’ da *staw ma III sg. o. s t a i t III pi. o. Btahint. 
Cfr. anche §§ 123. 129. Forse in origine -I- è la corrispondenza atematica 
di -iejio-. 


§ 123. - YI. Temi in *-éie-/-éio- (classe X e causativi 
dei grammatici indiani). Questo suffisso è usato a formare 
temi di pres. con significato frequentativo o iterativo, e cau¬ 
sativo. La radice ba il grado normale con apofonia -o- (quindi 
in scr. di norma appare -a- in sillaba aperta, § 3); non infre¬ 
quenti sono formazioni con altro grado apofonico, sia in quanto 
modellate su altri presenti (scr. jiv-àya-ti ‘ vivifica ’ accanto 
a jiv-a-ti ‘ vive ’ dhùn-dya-ti ‘ scuote ’: dhù-nd-ti id., formato 
secondo § 120), sia in quanto il suffisso *-eie/o- viene usato a 
formare denominativi (scr. mantr-àya-te ‘ consiglia ’: màntra-s 
‘ consiglio ’). Esempi: scr. màn-àya-ti = lat. mon-et (< -et per 
*-eie-ti § 65 II b): mdn-ya-te ‘pensa’ me-min-l ; gr. cpop-éw: 
<pép-«; got. fra-ward-ja ‘ guasto ’ III sg. fra-icard-ji-p: wairp-a 
‘ divento ’ (d in quanto l’accento ie. cadeva sulla sillaba se¬ 
guente, contro p del pres. con accento radicale § 121, cfr. § 16) 
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Temi di pres. in -sko- ecc.; di aoristo asigmatieo §§ 124. 125 

con -ij- > -j-. In ablg. appare per questo tipo quello 
(§ 122 KB.), sempre con grado normale della rad.: buzda (zd 
< d-j) bud-i-ti 1 sveglio -a ’ cfr. scr. bodh-àyà-mi bodh-àya-ti : 
bàd-è-ti 1 vegliare In lit. appare un tema in -5-: vart-a-u 
I pi. vàr-to-me : ablg. vraMa (< *vort-ja) vrat-i-mu 1 vólto -iamo 
vìrs-tìt (< -t-tu) ‘ mi giro ’ > ‘ cado ’. 

§ 124. - Altri tipi di presente sono appena rico¬ 
noscibili: con *-de\o- e *-dJie/o-, p. es. lat. salló = got. salta : 
lat. sài salis (sài < *sald § 106, 5, quindi in realtà un denomi¬ 
nativo), lat. fundó (con infisso nasale) got. giuta (< *gheu-do ): 
gr. xé[fi]-cù; con *-tejo- ì p. es. lat. plec-tó aated. flih-tu £ intreccio ’ 
ablg. pietà id.: gr. nùéx-a> lat. im-plic-ó; con *-se/o-, p. es. gr. Séijjw 
accanto a Sécpw, lat. viso : video (cfr. anche l’aor. sigmatico § 126; 
a questo tipo appartengono anche i desiderativi sanscriti, gene¬ 
ralmente raddoppiati, come vi-vit-sa-ti ‘ vuol vedere ’ rad. vid-); 
più diffuso è il tipo con *-slco- che troviamo in scr. ga-ccha-ti 
1 va ’ gr. pà-CTxs (rad. *g u em-, grado 0 *g u m-), scr. prcchd-ti = 
lat. poscit < *porc-sce-ti (or < r): prec-or, lit. dyg-stu inf. dyg-ti 
‘ germogliare ’ ecc. Più che altri suffissi (p. es. quelli nasali 
§§ 119. 120), questi, dato il piccolo numero di formazioni, sono 
esposti a passare al rango di determinativi radicali (§ 79 YI), 
venendo a far parte indissolubile della radice: così aated. flihtu 
appartiene ormai a una radice fliht-, similmente abbiamo una 
radice ablg. plet- ecc., così come p. es. la nasale di lat. iungó 
è passata a tutto il verbo (iùnxl iùnctum, ma iugum) e così via. 

Questi tipi di pres. seguono la I coniugazione. 

§ 125. - Un tema speciale per Vaoristo hanno l’ario, il gr. e 
le lingue slave meridionali; il lat. ha fuso l’aor. col tipo perfet¬ 
tivaie nel suo pf. (§ 148), così pure il germ., il quale è andato più 
in là del lat. nell’adozione di elementi di perfetto nel suo preterito 
(detto anche perfetto; ma con valore di impf. e di aor. allo stesso 
tempo) e non ha tracce di aor. sigmatico. Come si è già accen¬ 
nato (§ 117), non esiste un distacco formale netto fra temi del 
pres. e temi dell’aor.: soprattutto il tipo asigmatieo è identico 
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alle formazioni di pres. non caratterizzate da elementi speciali 
(quelli dei §§ 119, 120, 122-124 e l’infisso nasale). Distinguiamo 
pertanto i seguenti tipi di aoristo asigmatico: 

I. Aoristo radicale (cfr. i presenti di § 118 a): 
le desinenze si aggiungono direttamente alla radice. Cfr. scr. 
a-dhà-m d-dhà-s a-dJià-t, d-dhà-ma d-dhà-ta a-dh-ur rad. dhà- 
1 porre, fare d-bhùv-am d-bhù-s ecc. Ili pi. a-bhùv-anj in scr. 
classico ogni distinzione apofonica è scomparsa salvo per la 
III pi., ma esse si conservano parzialmente nel ved. che ha 
ancora d-rudh-ma I pi. di rudh- 1 crescere ’ (I sg. d-rodh-am) e ha 
il grado debole nel medio, scomparso in seguito (d-dhi-thàs 
a-dM-ta II III sg. di dhà -, ecc.). Gr. s-arri-v I-cpO-v (contro 
scr. d-bhùv-am con -v secondo è'-tpO-g e-<pi3 = scr. d-bhù-s a-bhù-t 
ed è'Xsyo-v sXsy£-<; s'Xsys) pi. s-hE-gsv ma con grado forte E-crTVj-gsv 
= scr. a-sthd-ma med. è-9-é-gyjv ecc. hom. Xó-to. Ablg. forme 
di II III sg. come by = e<pU? è'<po: le altre persone dal tema 
sigmatico § 126. 

II. Aoristo tematico, semplice o raddop¬ 
piato : alla radice in grado 0, semplice o raddoppiata, si 
aggiunge -e/o- cui seguono le desinenze come nel pres. § 121: scr. 
d-lip-a-m d-lip-a-s rad. lip- 1 ungere ’, à-pa-pt-a-m d-pa-pt-a-s 
rad. pai- ‘ cadere, volare gr.. e-Xitc-o-v, !-<poy-o-v, E-7rs-cpv-o-v 
rad. hsv-/<pov- (9-, 9 da g u h), è-7ré-<pp«S-o-v; ablg. rad. id- 1 andare ’ 
id-ù id-e id-e (< *-e-s, *-e-t) id-o-mù id-e-te id-a (< -ont). 

§ 126. - L’-s- caratteristico dell’ aoristo sigmatico è 
un elemento che appare anche in alcuni presenti (§ 124), ma esso 
si è specializzato per questo tipo di aoristi che torna in ario, in 
gr., nel perfetto lat. e in islavo meridionale. In ognuna di queste 
famiglie linguistiche l’aor. sigm. ha assunto sviluppi suoi propri. 

Il scr. ha le forme: atematica, in cui alla radice in grado 
forte (grado 0 nel medio del tipo con -s-) seguita da -s-, da -is- 
(in origine da -9-s- di radici set) 0 da -sis- (doppio suffisso: 
formaz. rara e recente, col solo attivo) si aggiungono immedia¬ 
tamente le desinenze; tematica, in cui la radice in grado 0 è 
seguita da -sa- (coniugata secondo la I coniugazione): tud- 
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‘ tundere ’ à-taut-s-am med. à-tut-s-i ; vid- ‘ vedere ’ d-ved-is-am ; 
yd- 1 andare ’ A-yd-sis-am-, dig- ‘ Ssixvùvai ’ à-dik-sa-m. 

Nel gr. la I sg. s-Ssi^-a è formata come quella dell’aor. scr. 
con -s-, e la III pi. e-Ssi^-ixv ha riaggiunto v ad un antico 
da *-nt-, l’-a da *-m e soprattutto quello di -av è stato 
però inteso come facente parte del suffisso ed è penetrato in 
tutte le persone salvo la III (e-Sst^-s secondo &-Xm-e), evitando 
così la perdita di desinenza (II III avrebbero dovuto suonare 
*èS£i^) e l’accumulo di consonanti: èSsl^a-gev ecc. Senza -oc- 
ancora hom. s8sy-g7)v Ssx-to § 49 ecc. Con s/o (come l’aor. scr. 
con -sa-) li;ov IE,sq etcctov èp-yj-a-s-To ecc. 

Lat. dix-ì: eSel^-gc réx-i ecc. 

Ablg. Le radici in cons. aggiungono -s- direttamente o col¬ 
l’intermediario di -o-; quelle in voc. (e i temi derivati in voc.) 
e in nasale aggiungono -s- direttamente. Però dopo vocale 
(tanto quell’-o- quanto la vocale finale di radice o tema) il 
complesso di suffisso e desinenza suona sg. -ch-u (per la II 
e III pers. vedi appresso), pi. -cho-rnH -s-te -é-e, du. -cho-vè 
-s-ta -s-te, cioè -s- è trattato come doveva esserlo dopo i u r k 
(§ 25); nelle prime persone abbiamo forme tematiche, cioè da 
*-s-o-m *-s-o-mos ecc. Le persone II e III sg. sostituiscono, 
se la radice termina in consonante, l’aoristo tematico (aggiun¬ 
gono cioè alla radice -e, da *-e-s *-e-t)-, se la radice o il tema 
derivato termina in vocale, hanno la nuda radice o il nudo 
tema, che in parte può essere forma di aoristo radicale (§ 125), 
in parte di aoristo sigmatico in quanto *-s-s -s-t (il suffisso s più 
la desinenza) sono caduti secondo il § 27. Pertanto: rad. jad- 
‘ mangiare ’ jasù (< *-d-som) II III jad-e (aor. tematico; anche 
jastu da *jad-s- con aggiunta della desinenza primaria di III sg.) 
pi. jas-o-mic jas-te jas-e-, rad. rek- rècMi (< *-lc-s-o-m) II III 
rec-e (tem.) Ili pi. rès-f, rad. nes- 1 portare ’ nèsil II III nes-e 
(tematico) III pi. nes-e, e nes-o-ehii II III nes-e, pi. nes-o- 
cho-mii nes-o-s-te nes-o-é-e; rad. da- ‘ dare ’ da-ch-% II III da 
(radicale, anche da-s-tfi) III pi. daé-e-, dela- ‘fare ’ (denominativo) 
dèla-ch-u ecc. Si noti che l’aor. con -.s- allunga la vocale radi¬ 
cale, quello con -o-s- > -och-j-os- la lascia invariata. 
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§ 127. - È probabile che in epoca antica un futuro come 
tema speciale non esistesse, e in suo luogo venisse adoperato, 
oltreché il presente indicativo, il congiuntivo come modo espri¬ 
mente la volizione (cfr. i futuri ingl. I will say ‘ dirò ’, rumeno 
voiu zice 1 dirò ’, serbo-croato nositi cu ‘ porterò ’) (1). Le forme 
aria, greca e lituana si assomigliano, ma è difficile dire in quanto 
esse risalgano a una identica forma; in slavo serve da fut. il 
presente dei verbi perfettivi (§ 160 b), in gotico il presente 
oltre a eventuali perifrasi. 

Scr. Alla rad. in grado forte si aggiunge -syd- o -isyd- (-i- 
dalle radici in *-&-), e il tema si flette come un pres. di I co- 
niug.: rad. dà- ‘ dare ’ dà-syd-ti, rad. bhù- ‘ essere ’ bhav-i-syd-ti, 
rad. stu- 1 lodare ’ sto-syd-ti e stav-isydti. 

Gr. Il fut. ha l’aspetto di un congiuntivo di aoristo 

sigmatico atematico (§ 131); pei particolari cfr. § 140. 

Lat. Un antico congiuntivo di tema radicale è il futuro di 
esse : er-6 er-is: es-t-, inoltre hanno la loro base in congiuntivi 
di aoristi sigm. atematici forme come faxd dixò (§ 152 IY); 
antichi congiuntivi sono leg-am leg-ès, e leg-er-ó. Il fut. in -bò 
riappare in quello airi, con b/f, cfr. -léiciub ‘ lascerò ’ -léicfe 
‘ lascerai ’ ecc., e da esso è fatto l’impf. in -barn secondo ero: 
eram, cfr. § 129. 

Ablg. Un tema *bhù-sio- è conservato nell’isolato participio 
byée ‘ futurus ’, by-éaéte-je ( *bliù-sio-nt-io -) ‘ tò (jìààov ’. 

Lit. Il futuro si forma aggiungendo -siu -si -s, -sime -site -s 
(cioè -s- e la desinenza della classe di presenti in *-iò -i-, 
§ 122 AB.) al «tema dell’infinito» (§ 133 c): sùlc-ti ‘volgere’ 
siik-siu ; bu-ti ‘ essere ’ bu-siu. 

§ 128. - Si è accennato nel § 116 che il perfetto, quale esso 
ci appare nel pf. ario e greco, manca altrove come paradigma 
a sé, e solo alcune sue forme appaiono, fuse in un paradigma 
di aoristo, dal quale in parte proverrà il processo morfologico del 


(1) Si veda però il tentativo di H. Pedersen, Les formes sigmatiques 
du verbe latin et le problème du futur indo-européen, Copenaghen, 1921. 
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raddoppiamento: cosicché è difficile spesso giudicare, di fronte a 
perfetti raddoppiati del lat., se qui abbiamo antichi aoristi (come 
dixi: gr. e-Ssi^a, féc-i: gr. s-hyx-a aor., tetig-i e gr. partic. aor. 
Tsray-wv) o autentici perfetti (p. es. memin-i e gr. pf. fjipov-a). 
Oltre il raddoppiamento, di cui si è parlato al § 79 VII b. c, altro 
mezzo di formazione del tema di pf. è l’apofonia, che per radici 
con -I- nel grado normale comporta nell’indicativo singolare 
attivo il vocalismo - o gr. Xs-Xonr-oc (F)oTS-oc Te-Tox-a (le radici 
con su hanno abolito il grado ou: xs-cpsuy-a; ma hom. ancora 
sìXfpXoutì-a: èXsófr-w Ip^opocc Hes.) e-ppcoy-a: Xsi7r-co e’c§-o-pou 
e-rex-ov pviy-vD-pi, got. band: inf. bind-an ‘legare’ nani: nim-an 
‘ prendere ’; altrimenti il grado normale rispetto al debole in 
altre formazioni: gr. Xé-XyD-a: Xodt-scv, lat. féc-i: fàc-iò cèp-ì: 
capi-ó (apofonia é/a). In scr. come continuazione di -o- appare 
-a- in sillaba aperta nella III e, ad libitum, nella I sg.: da- 
dhàr-a, I sg. anche dadhdra di dhr- 1 tenere ’ ecc., § 3. — Inoltre 
in lat. e got. troviamo usato a volte un allungamento della 
vocale radicale: lat. séd-i got. I pi. sél-um: sed-eó sit-a, got. 
fór: far-an ‘ vehi ’. Come si è visto, raddoppiamento e apo¬ 
fonia possono apparire nella stessa forma, cfr. anche got. 
lai-lòt di lèt-an ‘ lasciare ’. 

In ario, in gotico e parzialmente in gr. troviamo una distin¬ 
zione di grado apofonico e di accento tra forme forti e deboli, 
analoga a quella dei presenti ed aoristi di II coniugazione, 
§ 117 : scr. rad. bhid- 1 tagliare ’ sg. I bi-bhéd-a II bi-bhét-tha 
III bi-bhéd-a ma I pi. bi-bhid-i-mà I sg. med. bi-bhid-é-, got. 
bind-an ‘ legare ’ sg. I band II bans-t III band ma I pi. bund-um 
(n > un ); gr. oIS-a: iS-gsv come scr. véd-a vid-màs got. watt 
wit-um, TOirotS-a hom. rcsx'.D'ii.sv, hom. sìXy-Xouh-a *sXTfj-Xu9-p.ev 
(presupposto da att. àu-sXy-Xuh-a; cfr. anche got. sit-an 1 sedere ’ 
I sg. sat I pi. sét-um (< *sod-a *séd-me) ecc.; per l’accento si 
noti pure aated. zóh zugurn ‘ duxi duximus ’ da *dóu1c-a *duk- 
mé ecc. secondo il § 16 b. 

In scr. forme deboli come *sa-zd-ùr (rad. sad- ‘ sedere ’) 
*ia-im-ur (rad. yam- ‘ raggiungere ’) hanno foneticamente dato 
sed-ùr yem-ùv, dal rapporto sa-sàd-a: sed-ur ya-yàm-a: yem-ur 
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e simili si son create forme deboli con -e- a radici con -a- in- 
terconsonantico: pac- ‘cuocere’ I sg. pa-pac-a I pi. pee-imà 
III pi. pec-ùr. — In scr. troviamo inoltre spesso un -i- fra 
tema e desinenza iniziantesi per consonante ( pec-i-md): si tratta 
di generalizzazione dell’-»- di radici set (§ 13), il quale anche 
in altri temi funge da mediatore fra radice e suffisso o desi¬ 
nenza fuori del suo ambito primitivo. Invece l’-a- del greco 
(XsXoÌ7r-a-[X£v ecc.) dev’essere quello della I persona, propaga¬ 
tosi alle altre conformemente a quanto abbiam visto per l’aor. 
sigmatico (§ 126). 

§ 129. - Dai temi così ottenuti si formano i preteriti 
(impf.; aor. indicativo; pchpf.: quest’ultimo, raro in vedico e poi 
scomparso in scr., è vitale solo in gr.: sul pchpf. lat. cfr. § 150): 
in ario e greco ciò avviene precipuamente per mezzo delle 
desinenze secondarie che in islajco hanno questo impiego per 
l’aoristo. In ario, armeno-frigio e in greco appare inoltre, a 
indicare il preterito, l’aumento (ario d- — gr. ecc. e-) che è 
sconosciuto altrove, e il cui uso, facoltativo nei monumenti 
più antichi (Veda, Avesta specialmente Gàùà, Omero; in 
miceneo pressoché sconosciuto), si stabilisce in scr. e gr. solo 
coll’andar del tempo, mentre in armeno l’aumento compare 
solo nella III sg. aor. dove evita il monosillabismo della forma 
( e-lik'. = gr. ÉXme, ma Ik'-i ‘ lasciai ’). Si tratta di un’isoglossa 
post-unitaria. 

Il lituano, che non ha temi né d’aor. né di pf., forma il suo 
preterito con un tema speciale in -o- (da *-«-), od -è- (da *-è-): 
la radice ha spesso grado apofonico diverso da quello del pres.: 
liekii ‘ lascio ’: lik-a-u (II lik-a-i III lìk-o I pi. lìk-o-me), vem-iù 
‘ vomito ’ vèm-ia-u (Il vèm-e-i III vèm-è I pi. vèm-è-me ecc.), 
vag-iù ‘ rubo ’ vóg-ia-u. Questo tema in *-à- appare anche nel 
lat. er-am er-d-s, e temi in -a- stanno a base dei congiuntivi 
latini (nonché oscoumbri e celtici) cfr. § 151. 

Ma fuori dell’ario e del gr. troviamo un tipo d’impf. diverso. 
In arm., lat., germanico e baltosl. (raramente altrove) esistono 
temi verbali in vocale lunga, à, è, ó che si 


14 — Vittore Pisani, Glottologia indeuropea. 
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aggiunge alla radice generalmente nel grado 0; anche il gr. ha 
una categoria simile nei suoi aoristi passivi forti tipo è-pàv-vj-v 
che corrispondono ai temi latini in -è- con valore intransitivo 
mediale (pend-e-re ‘ pendere ’ accanto a pend-è-re ‘ sospendere 
iac-e-re ‘ giacere iac-è-re ‘ gettare ’ eco.), inoltre esistono dei 
denominativi atematici in *-à- tipo cipr. fy'à-aOm aated. salbó-m 
‘ ungo ’ ecc. — In lat. questi temi in -a- si sono confusi con 
quelli in -à-ie-, i temi in -è- con quelli in -eie-, e analogamente 
si costituiscono temi in -t- da quelli in -iie- e -ie- accanto a 
tali con antico -i- (§ 147); in got. abbiamo temi in -ai- in¬ 
vece che *-S- (nelle altre lingue germ. *-&-) (1) ed in -5-; il 
lit. ne ha in -è- ed -o-, lo slavo in -è- ed -a-, laddove temi in 
-%- servono in bsl. a formare presenti a temi d’infinito in *-S- 
(§ 122 NB.). 

Questi temi si flettevano in origine secondo la coniug. II o 
atematica, cfr. gr. è-pàvrj-v aated. habé-m ‘io ho ’, salbó-m ‘ungo ’ 
ablg. ima-mi ‘ ho ’ inf. imeti, anche lit. i-mana-u ‘ comprendo 
il lat., fondendoli con quelli in -àie- eco., li ha passati alla 
I coniug., il got. ha per lo meno abolito la desinenza di I sg. 

(fiaba habais bob aip, habarn babai p baband; salbó salbós salbóp 
ecc.). Se però nel pres. ci sono stati approcci alla I coniug., 
l’imperf. ha conservato dei tipi speciali che sono: 

lat.: quello col suffisso -bà-: amà-ba-m pendé-ba-m audi-ba-m 
(antico e volgare) accanto ad audiè-ba-m-, questa formazione è 
passata anche ai temi in -e/o- (III coniug.) che hanno quindi 
leg-è-ba-m ecc. da un tema in -è- analogo a quelli in -è- -e- del 
bsl. Il -b- proviene da quello del fut. in -bó, § 127; 

got.: al tema in -ai-, -5- si aggiungono le desinenze -da ecc. 
(§ 133 b II p); nelle altre lingue germ. vi sono discrepanze, 
ma il suffisso ha sempre una dentale derivata da un *-t- ie. 


(1) Sul verbo debole in gotico e specialmente sulla classe con - ai- vedi 
Arch. Glottologico XXXIV, p. 16 segg.; si noti comunque la presenza in 
ittito di temi verbali in -ài- alternantesi con -à-, p. es. 1 . hatrà-mi ‘scrivo’ 
2. hatrà-si 3. hatrài-zzi, pi. 1. hatrd-uni cfr. got. lui ha lìabai-s liabai-p haba-rn; 
impt. hatrài come got. babai. 
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(onde -d- per la legge di Verner § 10 b) come si vede soprattutto 
dai preteriti in cui il suffisso segue immediatamente alla radice 
in occlusiva (preterito-presenti § 133 b II XB. II ecc.): got. wissa 
da *uid-ta ‘ sapevo ’ paùrf-ta ‘ potevo ’ da *turp-ta. Forse 
questo *-t- è lo stesso elemento che quello formante il preterito 
debole in osco: prùfa-tt-ed ‘ probavit ’ (-tt- per sincope da 
-tet-, cfr. -dèd- nel plur.-duale got. 1 ?) Questa forma serve da pre¬ 
terito cosiddetto debole. Secondo habai-da sal-bò-da si è fatto 
anche nasi-da a nas-ja 1 salvo ’ ecc. su cui § 122; 

lit. : al tema in -è- -o- si aggiunge -ja-u -ja-i -jo, -jo-me 
-jo-te ecc. ( mylè-jau ‘amai’, Ttybo-jau ‘pendei’); 

ablg.: al tema in -e- -a- si aggiunge -acMi -aSe -aée, pi. 
-achomù -aste (-aàete) -acha, du. -achovè -asta^l-aXeta) -aste 
(-aSete)-, cioè abbiamo qui l’aggiunta di un -a- (da *-à-) cui 
seguono le desinenze dell’aor. sigmatico più o meno modifi¬ 
cate secondariamente. Questo -a- corrisponde a quello che in 
lit. è aggiunto coll’intermediario di -j- (-jo- da *-ìa-), in lat. 
coll’intermediario di -b-, ed all’-d- di lit. Ili sg. lik-o lat. er-d-s: 
anche le lingue germ. all’infuori del gotico hanno *-à- > -5- 
dopo l’elemento dentale. Simili fatti si riscontrano in armeno: 
ar-i ‘ surge ’ aor. y-ar-e-a-y (da -i-d-) 1 surrexi ’, erd-nu-m 
erdu-a-y ‘ giurai ’. Da tali forme in voc. lunga + a sono sorte 
quelle monoglottiche coll’inserzione di varie consonanti. 

§ 130. - I modi del verbo ie. sono, oltre l’indicativo che non 
ha contrassegni speciali, l’imperativo, il congiuntivo, l’otta¬ 
tivo. Questi due ultimi sono distinti in ario e in greco, mentre 
il lat. li fonde nel suo congiuntivo, similmente il germ.; il bsl. 
non conosce congiuntivo, e le forme dell’ottativo si ritrovano 
nell’impt. ablg. e nell’antico impt. lituano (§ 133 c NB.). 

L’ imperativo non ha generalmente un tema suo proprio, 
ma si distingue dalle desinenze. Le quali possono essere quelle 
secondarie, e in tal caso l’unica distinzione dal preterito 
(impf. o aor.) dell’indicativo vien data dalla mancanza di 
aumento (ove questo esista): scr. bhàr-a-ta = gr. 9 sp-s-Te di 
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fronte agli impf. à-bhar-a-ta £-<pÉp-E-T£, gr. stc-s-o eco.: si parla 
per queste forme di « ingiuntivo ». Esse sono usate special- 
mente in frasi proibitive, in ario e greco (con ma — u.-/). 

Peculiari dell’impt. sono le seguenti desinenze: 

II Sg. attivo: 0 (quindi la forma = puro tema): gr. e£-ei = 
lat. ei, l — lit. ei-Tc; lat. lege ama vide-, scr. blia-ra = gr. cpép-e ecc. 
— *-dhi (scr. -diti dopo cons., -hi [ved. anche - dhi ] dopo voc., 
cfr. -madie § 115): scr. i-M = gr. I-S-i; scr. vid-dM = gr. t<r-lh ‘ sappi ’ 
con grado 0 del tema, ma lit. veiz-d(i) ‘guarda’; forse ablg. 
da-zdl ‘dà’ per *da-di (contaminazione coll’ott. § 132?). 

Medio : scr. -sva: bhàra-sva. 

Ili Sa. Attivo.: scr. -tu p. es. bìidra-tu-, itt. es-tu ‘sia’; lit. 

Viktu (-tu) § 133 c. 

Medio : scr. - tàm: bhdra-tàm. 

Ili Pl. Attivo : scr. -ntu: bhdra-ntu; itt. as-antu ‘siano’. 

Medio: scr. -ntam: bhdra-ntàm ( = gr. attivo -vtmv ? 
ma cfr. § 134 a). Questa desinenza e la precedente sono in 
rapporto colle rispettive del singolare come -t(i) e -nt(i) negli 
altri modi. Forse -tu è in origine una particella (scr. tu ‘ ma ’). 
Una particella era anche *-tód che si aggiunge al puro tema 
(scr. bhdra-tàd gr. cpspé-TW lat. vehi-tó)-, le forme così ottenute 
valgono per più persone: il ved. le adopera precipuamente per 
II e III sg., anche per la II du. pi., il scr. classico solo per 
la III sg.; sulle innovazioni sorte in gr. e lat. da tali forme 
in *-tòd e su altre desinenze particolari di queste due lingue 
cfr. §§ 134. 145. 

§ 131. - Il congiuntivo è estraneo fra l’altro al germanico e 
al bsl.; lo ha il ved., ma il scr. classico lo ha abolito serven¬ 
dosi tuttavia delle sue I persone come « I persone dell’impt. ». 
Esso si forma: 

1) A mezzo della vocale tematica *-ejo- (I sg. *-ó) ag¬ 
giunta al tema temporale; se questo termina già in -e/o-, le due 
vocali si contraggono dando -èjó-, Cfr. scr. ds-a-ti ion. !w lat. 
er-ò er-i-s: às-ti Iu-ti es-t\ hom. f-o-gsv: f-usv; lat. dlx-ó (con 
valore di fut., § 127): dix-l , gr. Tsio-o-gev: s-teiu-oc ecc.; da 
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temi in - e/o -: sor. bhdra-t(i) gr. cpépco-gsv 'pspyj-Ts: bhàra-ti cps- 
po-jxsv ipéps-Ts. — In scr. e (in resti) in gr. i temi in voc. lunga 
formano il congiuntivo colla sola aggiunta della desinenza: 
scr. dhd-ti 1 faccia ’ ( : aor. d-dhà-t), krl-nd-tlia 1 vendiate ’ 
(:pres. Icri-nà-ti) gr. messen. -ypàfpvpvTi -'u&y)-vti cret. Suvà-piai 
(: Sóvapioa, sufi. -và-/-va- § 120) ecc., ma forse le forme scr. vanno 
spiegate come contenenti nella loro vocale quella del tema e 
V*-e/o- del congiuntivo, e in gr. si tratta probabilmente d’in¬ 
novazione analogica, cfr. § 142 NB. 

2) In lat., ou. e celt. il tema di preterito in -à- (§ 129) 
ha assunto valore di congiuntivo: lat. faciàs faciat osco fa- 
k i i a d airi, -beva = lat. ferat. Probabilmente un simile tema 
di preterito in -è- (cfr. il tipo vèm-è- del lit., § 129) va scorto 
nei congiuntivi latini e oscoumbri come fo-r-é-s o. f u - s -1 - d 
fut. leg-é-s (con I sg. leg-a-m)] si ritiene generalmente che 
anche amem amen ecc. della I coniugazione vada analizzato in 
*amai-è-m, ma qui forse abbiamo in parte ottativi (stem da 
*sta-ie-m ecc.) di temi in -«/a-, cfr. § 132. 

Il cong. usa generalmente le desinenze primarie, ma non 
rifugge dalle secondarie. In scr. esso alla desinenza -a da *-o 
di I sg. att. aggiunge un -ni (bliam-ni e bliàrà, class, solo bhd- 
rdni I sg. impt.), che è una particella na (nella II pi. -tha-na 
accanto a -tha) modificata secondo -mi dell’indicativo. Nel 
medio la I sg. dei temi in -a- appare in scr. come -ai (indie, -e) 
grazie all’allungamento in -à- del tema nel congiuntivo (ie. -ó- 
da -o-o-); secondo il rapporto di -e ed -ai abbiamo II -sai III 
-tai ecc. accanto a -se -te ecc. 

§ 132. - Il suffisso dell’ ottativo è, per i temi temporali con 
altra uscita che *-e/o-, *-(i)iè- in apofonia con *-i-, che si ag¬ 
giunge al tema in grado 0; per quelli in *-e/o- si adopera solo 
*-f- che forma *-oi- coll’uscita tematica: scr. vid-yà-t: véd-mi 
1 so ’ vid-mds ‘ sappiamo scr. s-ya-rn gr. sl'rj-v pi. el-pev lat. an¬ 
tico s-ie-m s-ie-t s-l-mus: as-ti s-dnti es-t s-uni ; scr. juhu-yà-t 
medio III sg. juhv-i-td: juhó-ti ‘ sacrifica ’ juhu-mas rad. iva- ; 
yunj-yà-t med. yunj-i-td: yundk-ti yunj-mds 1 iungit, iungimus • 
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cinu-yà-t med. cinv-i-ta: cinó-ti cinu-mds di ci- 1 raccogliere ’ ecc. 
Temi in -e/o-: scr. bhdre-s bhare-t = gr. cpépo-t-? <pspo-t, ecc. 
In origine *-ie- era limitato al singolare dell’attivo, *-»- al 
resto del paradigma, cfr. antico lat. sietjsimus gr. yvo-L-yj-v 
yvo-t-gsv; ma il scr. ha diffuso -yà- a tutto l’attivo (salvo III pi. 
-y-ùr), il lat. ha sim per siem secondo simus e viceversa sterri 
stemus forse da *sta-iém *sta-iémos (§ 131, 2). 

Il got. ha -jau nella I sg. dell’ott. pret., nelle altre persone 
-ei- (= i\): nèm-ja-u ncm-ei-s ném-i (abbreviato da -i, § 27) ecc.; 
nel pres. a uscita tematica -ila- (da *-e/o-) abbiamo normal¬ 
mente -a-i-: nimau (innovato di sull’ott. pret., ma) nima-i-s 
nima-i ecc. 

In lit. continuano delle forme con *-oi- i permissivi (solo 
III sg.) come te-]vez-ie ‘ vehat ’ — scr. vdliet, di vez-ù 1 veho ’. 

In ablg. l’antico ott. è continuato nell’impt., che nei temi 
non in -e/o- ha II III dazdi (forse da impt. *da-di § 130 con¬ 
taminato con un *dazda- < *dad-iè-) pi. I dadi-mti II dadi-te 
du. dadi-vè dadi-ta con antico -i- dal tema di pres. dad- di 
da-ti ‘ dare ’; nei terni con -e/o- ha II III zov-i (< *-ois *-oit) 
pi. zov-e-mù zov-è-te ecc. (dopo j e consonante palatale: borjimu 
borjite ecc. da -oì-) cfr. §§ 27. 6 bis NB. 

§ 133. - Paradigmi. (Pel gr. e pel lat. cfr. §§ 134-144 
e 145-153). 


a) Sanscrito. 


1. Tema del presente. 

— I coniugazione: 

rad. bhù- ‘ ' 

tema bhdv-a (§ 121): 




Attivo 


Pres. (ind.) bhavàmi 

bbdvàvas 

bhavàmas 

bhdvasi 

bhavathas 

bhàvatha 

bhavati 

bhavatas 

bhavanti 

Impf. dbhavam 

dbhavdva 

abhavàma 

abhavas 

abhavatam 

dbhavata 

dbhavat 

abìiavatàm 

dbhavan 
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ott. 

bhavey-am (1) 

bhaveva 

bhdvema 


bJiaves 

bhdvetam 

bhdveta 


bhdvet 

bhdvetàm 

bhdvey-ur (1) 

Impt. 

bilancini 

bMvdva 

bhdvàma 


bhdva 

bhavatam 

bhavata 


bhdvatu 

bhdvatàm 

bhdvantu 



Medio 


Pres. (ind.) 

bhdve 

bhavàvahe 

bhavàmahe 


bhàvase 

bhdvethe (2) 

bhdvadhve 


bhàvate 

bhdvete (2) 

bhdvante 

Impf. 

dbhave 

dbhavdvahi 

dbhavàmahi 


dbhavathàs 

dbhavethàm (2) 

dbhavadhvam 


abhavata 

abhavetàm (2) 

dbhavanta 

Ott. 

bhdvey-a (1) 

bhdvevahi 

bhdvemahi 


bhdvethas 

bhdveyathàm (1) 

bhavedhvam 


bhdveta 

bhdveyàtàm (1) 

bhdveran 

Impt. 

bliàvai 

bhdvàvahai 

bhdvàmahai 


bhàvasva 

bhdvethàm (2) 

bhdvadhvam. 


bhdvatàm 

bhdvetàm (2) 

bhdvantàm 


(1) -ey- da -oii-, sviluppo di -o-i- avanti vocale. 

(2) -e- contro -à- della II coniug. forse per analogia della simile oppo¬ 
sizione fra bhave-tam bhàve-tdm e dvisya-tam dvisya-tàm nella II e III du. 
dell’ottativo attivo. 


II coniugazione: rad. dvis- 1 odiare tema dvés-jdvis- (§ 118): 




Attivo 


Pres. (ind.) 

dvésmi 

dvìsvas 

dvismas 


dvéksi (3) 

dvisthds 

dvìsthd 


dvésti 

dvistds 

dvisdnti 

Impf. 

ddvesam 

ddvisva 

advisma 


ddvet (3) 

advistam 

ddvista 


ddvet (3) 

ddvistàm 

ddvisan (4) 
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Ott. 

dvisyàm 

dvisyàva 

dvisyàma 


dvisyàs 

dvisyàtam 

dvisyàta 


dvisydt 

dvisyàtdm 

dvisy-ur 

Impt. 

dv esani 

dvésàva 

dvésàma 


dviddM (5) 

dvistam 

dvista 


dvéstu 

dvistam 

dvisantu 



Medio 


Pres. (ind.) 

dvisé 

dvisvdhe 

dvismahe 


dvilesé (3) 

dvisàthe 

dviddhvé (5) 


dvisté 

dvisdte 

dvisdte 

Impf. 

àdvisi 

ddvisvahi 

ddvismahi 


àdvisthas 

ddvisàthàm 

adviddhvam (5) 


advista 

ddvisàtàm 

ddvisata 

Ott. 

dvislyd 

dvisivdhi 

dvisimàki 


dvisithàs 

dvisiyàthctm 

dvisidhvdm 


dvisìtà 

dvisiydtàm 

dvisirdn 

Impt. 

dvésai 

dvésàvahai 

dvésàma,hai 


dviJcsvd (3) 

dvisàtham 

dviddhvdm (5) 


dvistam 

dvisàtam 

dvisatàm 

Le prime 

persone dell’impt. 

hanno tema forte 

perché propriamente 


antiche forme di cong., § 131. 

(3) -Ics- -t sono propriamente i risultati di *-ìcs- e di *-Tcs, *-ìct, trasportati 
a dvis- perché -st(h)- da *-s-t(h) è uguale a -st(h)- da *-k-t(h)-, §§ 21. 22. 

(4) Presso temi raddoppiati desinenza -tir: dfuhavur di ju-hó-mi rad. hu- 
‘ versare ’. 

(5) Rifatto per *dvldh- che sarebbe il risultato normale di *dvìs-dh-, 
§25. 

NB. as- ‘ essere Pres. ds-mi asi ds-ti, s-vds s-thàs s-tds, s-mds s-ihà 
s-dnti, impf. ds-am as-i-s as-i-t (ved. II III as da *as-s *as-t = gr. /j; dor.; 
per l’-i- cfr. sotto 3, nota 1), às-va eoe. (à- contiene l’aumento più a- della 
radice); ott. s-ya-rti s-yà-s eoe. Ili pi. s-y-ur; impt. ds-dni edili (< *ns-dhi) 
ds-tu eco. — i- ‘ andare é-mi é-si é-ti, i-vds, y-dnti ecc., impf. àyam dis 
dit ecc. (ày- ai- contiene l’aumento più la radice in grado normale), impt. 
dy-àni i-M é-tu ecc. 



§ 133 a 


Paradigmi verbali: sanscrito 


217 


2. Perfetto. Rad. budh- 4 vegliare ’, tema bu-bódh-\bu-budh-. 


Attivo : 

bubódha 

bubudhivd 


bubódh-i-tlia 

bubudhdthur 


bubódha 

bubudhatur 

Medio : 

bubndhé 

bubudJiivdhe 


bubudhisé 

bubudhàtlie 


bubudhé 

bubudhàte 


bubudhimd 

bubudhd 

bubudlmr 

bubudhimahe 

bubudhidhvé 

bubudhiré 


NB. Da ni- ‘ condurre ni-nay-a ni-né-tha ( ni-ndy-i-tha) ni-nay-a, ni- 
ny-i-vd eco.; da vac- ‘ parlare tema u-vdc-lùc- (< u-uc): uvàc-a uvdk-tha 
uvitc-a, ùc-i-vd ecc. 


Le radici in à presentano nella I III sg. la finale -au, 
probabilmente coll’-tt di I sg. attivo per eni cfr. § 114: dà- 
4 dare ’, daddu dadi-tha daddu, dadì-vd (-Ì- da -9-) ecc., dad-ur. 

Un pf. perifrastico si forma (specialmente da temi 
di causativo e desiderativo) aggiungendo al tema o radice 
-àm e ac'compagnando questa forma col pf. di as- e bhù- 4 es¬ 
sere Tir- 4 fare da bodhdyàmi caus. di budh-, bodhayàm àsa 
(o babhuva, calcara). 


3. Aoristo. I. Radicale (scr. classico solo attivo): cfr. § 123 I. 
II. e III.: tematico e tematico raddoppiato (§ 125 II): 
si coniuga come l’impf. della I coniugazione dbhavam (sopra 1). 
IV. con -s-: rad. -ni- ‘condurre’, tema nais-jnes- (§ 126). 


Attivo : 

d-naìsam 

dnaisva 

dnaisma 


dnaisìs (1) 

ànaistam 

ànaista 


dnaisit (1) 

anaistàm 

dnaisur 

Medio : 

a-nesi 

dnesvalii 

anesmahi 


dnesthàs 

dnesàtliàm 

anedhvam (2) 


anesta 

dnesàtàm 

anesata 


(1) Ved. ancora nais da *nais-s *nais-t; le desinenze -is -ìt sono partite 
dalle forme dpdvis -it dell’aor. Y e da forme di presente II cl. con -i- di 
radici set (vdm-i-ti cfr. § 13 impf. dvamit di vam- ‘ vomitare ’): qui *-is-s 
*-is-t, rispettivamente *-i-s davano tutti *-is (§ 27) che avanti iniziale d-, 
dh-, r- è diventato *-i (§ 25) cui si sono aggiunte di nuovo le desinenze per¬ 
sonali -s -t. 

(2) §§ 21. 25. 
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V. con -ÌS-: rad. pù- ‘pulire’, tema pàvis-jpavis-: 
a-pàvisam apàvis dpàvit, (cfr. IV, n. 1) àpàvìsva eco.; med. 
à-pavisi dpavisthàs eoe., come IV. 

VI. con -sis-: come il precedente: à-yd-sis-am dydsis 
dyàsit ecc. di yà- ‘ andare ’. 

VII. con -sa-: come un impf. della I coniugazione 
(sopra 1), salvo -s-i nella I sg. med., -s-àt(h)dm nella II III 
du. med.: à-dìTc-s-i, ddiksàt(h)àm di dio- ‘ mostrare ’. 

NB. Il scr. possiede un precativo (ottativo dell’aor.) che nell’at¬ 
tivo si forma aggiungendo alla rad. in grado 0 le desinenze -ydsam -yàs 
-yat, -ytisvci -ydstam -yastàm, -ydsma -ydsta -yasur; nel medio, aggiungendo al 
tema mediale dell’aor. IV o V le desinenze -iya -isihas -irta, -ìvàhi -iyasthdm 
-iydstàm, -tmdhi -idhvdm - ira»: rad. bhù- ‘ essere bhùyascim ecc., medio 
bhavisiyà ecc. 

4. Futuro. Si coniuga come un tema di pres. attivo o medio 
della I coniugazione (sopra 1): rad. budh- ‘ conoscere ’, tema 
bhot-sya- (§17): bhotsyàmi bhotsyasi ecc., medio bhotsyé. Dal tema 
del flit, si forma il condizionale premettendo •l’aumento 
e coniugando come un impf. I eoniug.: d-bliotsya-m ‘conoscerei’. 

Inoltre esiste un f u t. perifrastico in cui al noni. sg. 
d’un nomen agentis in -tr- (§§ 82 /. 85 a 5) segue il presente di as- 
‘ essere ’; perù le III persone non prendono la copula, e cpiindi 
pel du. e pi. appaiono i rispettivi nominativi: rad. dà- ‘dare’, 
nomen agentis dàtr-, fut. dàtasmi (==-ta ds-) datasi data, <là- 
tasvas ( = data svas ) dàtdsthas dàtarau, dàtdsmas dàtastJia ddtàras. 

b) Gotico. 

Astraendo dalla cosiddetta eoniug. irregolare (preterito- 
presenti come wait = gr. olSa; ira = d{j.i ecc.), il gotico, e in 
generale il germ., ha una coniugazione forte (o primaria) e 
una debole (o secondaria, di temi in -ja- § 123, in -ó- -ai- § 129, 
in -nò- con estensione all’intero verbo del suffisso di presente 
§ 120). La eoniug. forte ha nel pres. generalmente il suffisso 
-i/a- (< *-e/o- § 121), talora -ji/ja- (< *-ie/io- § 122) e nel pret. o 
variazione apofonica (bit-a ‘ mordo ’ bait) o raddoppiamento 
(con ai: hait-a ‘nomino’ hai-hait-, ma cfr. NB. Ili) o variazione 
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e raddoppiamento insieme (lèt-a ‘lascio’ lai-lót); quella debole 
aggiunge nel preterito il suffisso -da -dès eco. (.§ 129) come dal 
paradigma seguente (II p). 

I modi sono indie, e ott. pei temi di pres. e di pret., impt. 
solo pel tema di pres.; indie, e ott. del pres. hanno anche un 
mediopassivo. Pei participi cfr. § 83 a. d, gl’infiniti in -n sono 
antichi nom. sg. di temi neutri in -no- astratti (bairan ‘ por¬ 
tare ’ = scr. bhàrana-m ‘ il portare ’). 

I. Verbo forte. «. Presente, 1. Attivo: nim-a-n ‘prendere’. 


Indie, sg. I nima ‘prendo ’ 

ott. nimau 

impt. — 

II nimis 

nimais 

nim 

III nimip 

nimai 

nimadau 

du. I nimòs 

nimaiwa 

— 

II nimats 

nimaits 

nimats 

pi. I nimam 

nimaima 

nimam 

II nimip 

nimaip 

nimip 

III nimand 

nimaina 

*nimandau 


Participio nimand-s e nimanda gen. nimandins ecc. (deci, 
debole, § 88 NR. a (3), infinito niman. 


2. Mediopassivo 


Indie, sg. I, III nimada 
II nimaza 

pi. I, II, III nimanda 


ott. nimaidau 
nimaizau 
nimaindau 


p. Preterito 


Indie, sg. I nam 

II namt 
III nam 
du. *1 nèmu 
II nèmuts 
pi. I nèmum 

II nèmu} 

III nèmun (1) 

(1) -un da *-nt; di qui, e da -u (< 


ott. nèm-ja-u 
nèmeis 
nómi 

*nèmeits 

nèmeima 

nèmeip 

nèmeina 

-ue) della I du., l’-w- nelle altre persone. 
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NB. Il pret. con apofonia, ha di norma un grado radicale diverso nel 
sing. indie, e nelle rimanenti forme di pret., coll’antica distribuzione di 
alternanze apofoniche (§ 128). I tipi apofoniei sono i segg. (segnamo I sg. 
pres., I sg. I pi. pret., partic. pass.): 

I. (ie. 0: e/o): 1. steiga staig stigum stigans ‘ a-zi/ziv ’ (ei : oi : i); 
2. -binda -baup -budum -budans ‘ offrire ’ (eu : ou : u ); 3. binda band blindimi 
bundans ‘legare ’ (en : on : n + cons., similmente em er el); 4. nima nauti 
némum numans ‘ prendere ’ te : o : è [tipo lat. ètni, rèni, sèdi J: 0, in cui 
ad e segue liquida o m eterosillabico); 5. giban gai gèbum gibans (come 4., 
ma ad e segue muta, quindi e anche nel participio, cfr. scr. paktds ecc. § 12); 

II. (ie. a od o od a : à od ó): 6. fara /ór fòrum farans ‘vehi 

III. (ie. e : o; solo i verbi con raddoppiamento): 7. lètan laì-lòt lai-lòtum 
lètans ‘ lasciare ’ (inoltre saian sai-sò sai-sdum saians; sai- del pres. e partic. 
da -s-i- '!). Alla 7. classe appartengono anche i verbi con raddopp. senza 
apofonia: baita hai-bait hai-haitum baitans ‘ chiamare, dire, ordinare ’. 
Le lingue germaniche all’infuori del gotico non hanno raddoppiamento 
e costituiscono il tema del pf. con una vocale che in ags. è è od ic, in aated. 
ia od io ecc.: p. es. ad ha itali corrisponde ags. bàtti bèi beton bàten, aated. 
heissen Mass bùissimi giheissan ecc. 

II. Verbo debole. 

a) Presente: nasjan 1 salvare ’ e fullnan ‘ riempirsi 
classi I e IV, come nima: nasja nasjis ecc., fullna fullnis ecc., 
similmente ott. nasjau nasjais ecc., fullnau fullnais ecc. La 
classe II (salbo-n ‘ungere’) ha invece la vocale del tema immu¬ 
tata, anche nell’ottativo che non aggiunge -i- ma si differenzia 
nelle desinenze: pres. salbó salbós salbòp ecc., ott. saltò salbós 
salbó ecc.; la classe III (haban ‘ avere ’) ha -alai- (colla stessa 
distribuzione di a/i nei verbi forti) nell’indio., l’ott. come niman: 
fiaba habais habaip, habós —, habam habaip haband, ott. babau 
Jiabais ecc. — Impt. II sg.: nasci (cioè -ì) salbó babai fulln. Partic. 
pres. nas janda sdlbónda babanda fullnanda. Analogamente il medio. 

P) Preterito: I temi verbali, terminanti in -i- (per 
-ja-), -5-, -ai-, -nò- prendono le segg. desinenze: 

Indie.: -da -dè-s -da, [-dèd-u] -dèduts, -dèdum -dèdup -dedun. 

Ott.: -dèd-jau [- déd-ei-s] -dedi, — [-dedeits], -dèdeima -dédeip 
-dédeina. 

P. es.: nasida salbóda babaida fullnóda-, nasidédjau salbó- 
dédjau babaidédjau fullnódédjau ecc. 
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y) Part. pass.: nasip-s salbòp-s ecc. tema nasida- ecc. 
§ 83 d. 

NB. 1. Pres. del verbo sostantivo: irti is ist, siju —-, sijum sijup sind; 
la I du. e la I II pi. son fatte sulla III pi. secondo l’ottativo sijau sijais 
ecc. come nimau niinais. 

NB. 2. Il got. e le altre lingue germ. hanno un gruppo di cosiddetti 
preterito-presenti, verbi cioè con forma di preterito e valore di presente 
(come lat. meminl odi § 240, gr. olSa ecc.). Questi verbi hanno sviluppato 
dal tema debole un partic. pres., un inf. e un preterito debole (generalm. 
ancora con -t- o -p-, § 129). Tali got. wait = olSa witum — l Suev; part. pres. 
wit-a-nd-s inf. wit-a-n, pret. wissct § 19; kann ‘ so, posso ’ kunnutn, kun- 
nands, karman, kunpa; mag ‘ posso ’ magum, magcinds, * magati, mahta ecc. 

c) Lituano. 

Nel verbo lit. si possono distinguere un tema del pres. 
(con indie., participio att. e participio pass.), un tema del 
preterito (con partic. att.) e un tema dell’infinito dal 
quale si formano il fut., l’impf., l’ott., l’impt., il partic. pres. 
att. II, il partic. pret. pass., il participium necessitatis e il supino. 
Abbiamo 6 tipi (secondo Leskien; nominiamo I sg. pres., I sg. 
pret., inf.): I. liek-ù (§ 121) lik-aù lìk-ti 1 Xdnsiv ’, II. krint-k, 
(§ 121 con infìsso nas.) krit-au krìs-ti (si < tt) 1 cadere ’, III. 
dyg-stu ( *-skó § 124) dyg-au dyg-ti ‘ germogliare ’, IV. gir-iù 
(§ 122) gyr-iau gìr-ti ‘lodare’ (derivati: dovanó-ju -ó-jau -ó-ti 
1 donare ’), V. myl-iu (§ 122 NB.) mylè-jau mylè-ti 1 amare ’, 
VI. dara-u (§ 129) dar-iaù dary-ti ‘ fare ’. 

Presente: classi L-III. Sg. Iliekù, krintù, dygstu 

II liekì, kf inti, dygsti 
III lieka, krìnta, dygsta (anche 
per la III du. e pi.) 
du. I Ueka-va, krìntava, dygstava 
II Ueka-ta, krìntata , dygstata 
pi. I Ueka-me, krìntame, dygstame 
II lieka-te, krìntate, dygstate 
classe IV. giriw girl gìria-, gìria-va ecc.; 

» V. myliu myli myl, myli-va ecc.; 

» VI. darau darai darò, dàro-va ecc. 
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Paradigmi verbali: lit. e ablg. 

Partic, att.: liek-a-s, krìntas, dygstas, gìria ?, 
dàrcis, gen. -anco (tema -ant-ja- 
§ 83 a); el. Y. myl-i-s mylinco. 
Partic. pass.: Ueka-ma-s, gìria-mas, myli-ma-s, 
darò-mas (§ 83 b). 

NB. Il permissivo (solo III sg.) consta della III sg. indie, pre¬ 
ceduta dalla particella te- o tegul; verbi accentati sulla finale nella I sg. pos¬ 
sono prendere -te (< ie. *-oit dell’ott. § 132): te-lielca, te-liekie ‘lasci pure’. 

Preterito: Kk-a-ù likaì lìko eco. come il pres. VI darau, ; 
con - è -, gyria-u gyre-i gyrè, gyrè-va gyrè-ta, gyrè-me gyrè-te. — 
P a r t. p r e t. att.: lìkes g. lìkusio, gyres g. gyrusio (§ 83 c). 

Infinito: Vile-ti, tema Vile- onde: Fut. : lìk-siu lìksi lìks, 
lìksiva eoe. come il pres. V myliu; Impf. : lìk-davau -vai 
-vo ecc. come il pres. VI darau ; Ott.: lìk-cau (<*-tjau ) 
lìk-tum-bei (o lìk-tei) lìktu (propriam. -tu), lìktum-biva lìk- 
tum-bita, lìktum-bime lìktum-bite (su altre forme, e sull’origine 
di questo paradigma da una III sg. in -tu uguale alla desin. 
scr. ecc. di imperativo § 130 più *-tjau di I sg. dal pregerm. 
cfr. Studi baltici Vili, 1952, pp. 34 sgg.); Impt. : sg. II 
Vik-k, du. I lìk-kiva II lìkkita, pi. I lìkkime II lìkkite (sulla 
base della II sg. che a un’antica forma d’impt. Vik = Xins ag¬ 
giunge la particella -lei)-, Part. pres. att. II: lìk-dama-s ; 
Partic. pres. pass.: lìlc-ta-s (— lat. -lictu-s); Partic. 
necessitatis: lìk-tina-s ; Supino: lìk-tn (= lat. supino 
-lic-tu-m, cfr. scr. inf. rék-tum). 

NB. Verbo sostantivo: Antico: es-mì est èsti, esvà estau, esine estè; partic. 
èsas gen. sanco ( c<tj) ecc.; Odierno: esh est yrd e yr, esava esata, esame 
esate (ossia coniug. tematica, salvo la III pers. di incerta origine: forse allun¬ 
gamento di ir ‘e’ = gr. àp ca òcpa usato in origine come rafforzativo in una 
frase nominale § 154: jts yr geras = gr. xùtò; àpa avallò?, scr. scr. eva punyah). 

d) Antico bulgaro. 

L’ablg. ha. un tema di presente da cui si formano 
il pres. (ind.), l’impt., e i participi presenti attivo e passivo; 
e un tema d’infinito (o II tema) da cui si for¬ 
mano i participi pret. I e II, il partic. pret. pass., supino e 
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infinito. L’ aoristo semplice (tematico) si forma diret¬ 
tamente dalla radice, così pure cprello sigmatico in 
-o-cM; quello sigmatico senza -o- dalla radice o dal 
II tema. L’imperfetto si forma generalmente dal II 
tema, però dal tema del pres. ove questo appartenga alle classi 
II o III. Le classi del pres. sono secondo Leskien (segnalilo I 
e II sg. pres., e infin.): I. ved-a ved-e-Si ves-ti (§ 121) ‘ condurre ’, 
e con II tema diverso ber-a ber-e-si bir-a-ti ‘raccogliere’; II. 
klik-na klik-ne-éi klik-na-ti (§§ 120 e 121) ‘ gridare ’; III. zna-ja 
zna-je-H zna-ti. (§ 122) * conoscere ’, ta-ja ta-je-Si ta-ja-ti ‘ na¬ 
scondere ’; IV. chval-j-a chval-i-Si chval-i-ti (§ 122 XB.) ‘ lodare ’, 
bol-j-a bol-i-Si bol-è-ti ‘ esser malato ’; V. antichi presenti ate¬ 
matici (§ 118 a): jes-mì ‘ sono ’, verni (< *vèd-mi) ‘ so ’ ecc. 


Presente 

Indie.: sg. I nesa ‘porto’ du. nesevè pi. nesemù 

II nese$i neseta nesete 

III nesetii nesete ’nesata 

6 

Impt.: II nesi III nesi, I nesevè II neseta, I nesèma II nesete 
Partic. pres. att.: nesy (< -*ont-s) g. nesaéta (< *-ontjo- § 83 a) 
Partic. pres. pass.: ncs-o-mÈ (§ 83 b) 

I m p f . : sg. I nesèacha du. nesèachovè pi. nesèacìiomu 

II nesèaée nesèasta, -aketa nesèaste, -aSete 

III nesèaée nesèaste, -avete nesèacha 

7 ( 


Aoristo: 

Semplice o tematico 
sg. I mog-u ‘ potei ’ 
II moie (< *-g-e-s) 
III moze (< *-g-e-t) 


du. mog-o-vè 
moz-e-ta 
moz-e-te 


pi. mog-o-mu 
moz-e-te 
mog-a 


Sigmatico : 

Semplice: sg. I nèsa (< *nèk-s-o-m). 
II nese i aor. 

Ili nese ) tematico ! 
du. I nèsovè 

II nèsta (< *nèk-s-t-) 
III nèste 


Con -o-: nes-o-chu 

nese ) aor. tema- 
nese ) tico ! 
nesochovè 
nesosta 
nesoste 
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§ 134: 


pi. I nèsomù 

nesochomO, 


II nèste 

nesoste 


III nese 

6 

nesose 

6 


(Ma da tema ili vocale: znaclni ‘ seppi ’ zna zna, znachovè ecc., 
znase, cfr. § 126). — Part. pret. att.: I. nesù g. nesùsa 
(< *-us-io- § 83 c), II. nes-lu (§83 c), passivo nes-e-nù: 
(§ 83 d; ma da pina inf. peti < *pn- 1 tendere pe-tu, da lira 
zrèti < *ler- ‘sacrificare’: stremi, e Irittu)-, Supino: nestu ; 
Infinito: nesti. 

NB. Verbo sostantivo: jes-mì lesi jestù, jesvè ecc.; da-ti ‘ dare dami 
dasi dastu, dare dasta daste, damu daste dadetu da *dó-mi ecc. secondo jami 
fasi jastù jadetù ecc. di jad- (cfr. lat. edò) ‘mangiare’ (-<?-«-> -s-, -d-t- _> 
-st- § 19), ecc. 

Da radice in Ir. Pres. reh-a ‘ dico ’ rec-e-si ecc.; Impt. rici ricevi ecc.; 
Impf. rev-aachù (e > a dopo c § 6 bis NB.); Aor. sigili, rechù (*rék-s-o-m) 
rec-e ree-e, rechove resta (< *rék-s-t-) ecc. rise (< *rék-s-int < *-nt), e relc-o-chù; 
Part. pret. att. I. rek-ù II. rek-lu, pass, rec-e-nu ; Sup. resti (secondo l’infln. ! 
-i per -u § 6 bis NB.); Infili, resti (< *reìc-ti): cfr. §§ 23.25. 

b) Greco (1). 

§ 134. - a) Desinenze personali. Attivo (cfr. 
§§ 114-116. 128. 130). Singolare: I. Primario -pi nella coniug. 

(1) Consistenza del verbo greco: 

Sistema del pres.: (att. e medio-pass.) 


Pres. (indie.) 

Impf. (indie.) 

Congiuntivo 

Ottativo 

Impt. 

Infinito 

Participio 

Xuto 

sXuov 

Xóco 

Xuoipi 

XÓE 

XÓEIV 

Xutov 

Xuopai 

èXuópvjv 

Xiicopai 

Xuoipijv 

Xtiou 

Xfisafim 

XuÓp.EVOG 

Sistema delVaoristo: (att. e medio) 





— 

Aor. (indie.) 

Congiuntivo 

Ottativo 

Impt. 

Infinito 

Participio 

— 

sXucrx 

Xóoo) 

Xóuxipi 

Xuaov 

Xoaai 

Xócjxi; 

— 

èXuaàpTjv 

Xóotopai 

XocsoduYjv 

Xuaat 

Xucraofiai 

ìnrri.\LZ','iz 

Sistema dell’aor. piass.: 






— 

Aor. (indie.) 

Congiuntivo 

Ottativo 

Impt. 

Infinito 

Participio 

— 

èXufb)v 

Xu9c) 

Xu-9e(i)v 

Xd9i)xi 

Xufi/jvai 

Xufici? 

Sistema del perfetto: (att. e 

medio-pass.) 





Perf. (indie.) 

Pchpf. (indie.) Congiuntivo 

Ottativo 

Impt. 

Infinito 

Participio 

XéXuita 

sXsXuia) 

XsXuitfo 

XeX'j)toip.i 

XéXunc 

XsXuxévai 

XsXuxoi? 

XéXupai 

èXeXupijv 

XsXopévo? & 

XsXupévoi; s'ijv 

XÉXoco 

XsXùaS-ai 

XeXupévoi; 
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atematica, -w in quella tematica, -a nel pf. Secondario -a, 
originario della coniug. atem., dopo conson.; -v, originario della 
coniugaz. tematica, dopo vocale. — II. Primario -[a]i ancora in 
sa-cd (si < *esi per *essi cfr. scr. dsi) ed si ‘ andrai ’ [da *ei-si\. 
Second. -?. La scomparsa di -a- ha fatto sì che *epépei = scr. 
bharasi si rideterminasse con -? formando <pépsi?, di qui <pépei 
III sg. secondo lAme?: èXme ecc. (cfr. anche hom. Her. si-? 
‘ sei ’, hes. si? ‘ andrai ’); -i? -i è stato trasferito al congiuntivo. 
Similmente Tihy]-? invece di *Tihv]i (1). Pf. -ha (e -ha-? col -? se¬ 
cond.) sostituito quasi ovunque da -a-? § 116; impt. 0 (<péps, s£-si) 
e -hi (!ahi 7raiSsuh7)Ti § 46). — III. Primario dor. -ti, ion. ecc. 
-cri (§ 50 I (3 HB.), ma nella coniugazione tematica -si (cong. 
-v)i) cfr. il detto per la seconda persona. Second. 0 (< *-t). 
Pf. -s. Impt. -Tu. Plurale: I. dor. -pie?, altrove -piev. — II. -ts. 
— III. Primario -vti nella coniug. tematica, -aTt nell’atematica 
(sìu.1 ha dor. svti attico sigi da *s-enti con scomparsa dello spirito 
aspro iniziale secondo èazi ecc.; ma in parte sigi può essere 
da levai in micen. e.e.si da *es-e-nti). Secondario -v ed *-a, vedi 
appresso. In seguito al passaggio di -ti a -ai nei dialetti non 
dorici (§ 50 I p NB.) abbiamo -vai (> -ai con allungamento di 
voc. precedente) ed -aai rifatto, secondo -vai, in -avai onde -Sai. 


Sistema del futuro : (att. e medio) 



Put. (indie.) 

— — Ottativo 

— Infinito 

Participio 

Xdota 

— — Xóaoipi 

— Xuceiv 

Xdatov 

Xuoop.at 

— - Xu<To£(X7)V 

- XÓGECThai 

XuaópEVO? 

Sistema del fut. 

pass.: (dal tema dell’aor. pass.) 



Fut. (indie.) 

— — Ottativo 

— Infinito 

Participio 

Xuhr]aofi.ai 

— —- Xufb]ao£[i.7)v 

— XuhYjaeahat 

Xuh7)GÓp.EVO? 

Sistema del fut. 

pf. pass.: (dal tema del pf. medio-pass.) 



Fut. (indie.) 

— — Ottativo 

— Infinito 

Participio 

XsXiiaojxai 

— — XeXuooijAijv 

— XsXùaeafiai 

XEXoaÓfAEVO? 


Vengono inoltre considerati come parte integrante del verbo greco i participi in -tó? (agget¬ 
tivo verbale) e -téo? (gerundivo): Lutò-; Xutso?. Pel verbo infinito cfr. §§ 83. 91. 101. 


(1) Altri ritiene che *4- della II sg. sia da confrontare con l’-i lituano 
(§ 114); aggiuntosi ad esso -c, se ne sarebbe ricavato -i della III sg.: ipotesi a 
mio parere affatto gratuita. La desinenza -[<j]i è conservata in tuei ecc., § 141. 


15 — Vittore Pisani, Glottologia indeuropea. 
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L’antico *-nt secondario della coniug. atematica, passato ad 
*-a, è stato inoltre prolungato di -v, dando -av; in forme come 
£-Tpsa-a-ocv (> sTpsaav) aor. di Tpéio da *Tpsa-a> ecc. si staccò 
l’intero -aav che prese grande sviluppo come desinenza secon¬ 
daria. Impt. -vtcù di su -tw secondo -vti: -ti (con aggiunta 
di -v, -vtwv; o = scr. medio -ntarn § 130?;, ovvero -tmmv 
(-vTMcrav) con aggiunta di -aav a -reo (-vtw). Duale: Primario, 
II e III -tov. Second., II -tov III -ttjv; forse àywy£?• dcywgsv. 
’Apysìoi Hes. va letto aycoFt c, e contiene una desinenza -Fi<; 
(= -Fé?) di I duale, cfr. scr. -vas. 

Medio (cfr. §§ 115. 130). Singolare: I. Primario -gai. 
Second. dor. -gav, ion.-att. -grjv. — II. Primario -aai, -[a]ai che 
si contrae con -e- del tema in -yji, attico -si. Second. -oro, -[a]o 
nella coniug. tematica, -D-rj^ nell’atematica. — III. Primario -t«i. 
Second. -to. Impt. -a-9-co fatto a -tw secondo -ahs: -te nella 
II pi. Plurale: I. -geha (di qui epico ecc. -gsaha secondo -ahs). 
— II. -ahs (per *-hs, astratto da forme come ?)a-hs ninva-be di 
temi in -a- o dentale, cfr. -aav della III pi. attiva). — III. Pri¬ 
mario -vt«i, -arai. Second. -vto, -«to, in origine colla distribu¬ 
zione di -vti, -avi nell’attivo. Impt. -ahwv (anche du.) -ahwaav, 
dialettale -ahw da *-vahw (cfr. -vto) con -ah- per -t- come 
nella III sing. Duale: I. Hom. Sofocle -gehov (trasformazione 
di -gsha secondo -ahov della II III du.). Primario II. e III. 
-ahov. Second. II. -ahov III. -ahy)v di su -tov -t7)v dell’attivo, 
secondo -ahs: -te nella II pi. 

b) L’aumento è costituito dalla particella è- (§ 129) 
che nei composti segue all’ultima preposizione, e reca l’accento 
compatibilmente colla regola dei tre apici § 53. Con a-, e-, co¬ 
miziali è- si contraeva in a-, tj-, w- (ayo>: àyov > tjyov) già in 
epoca preistorica (§ 40), e su questa analogia abbiamo l’aumento 
di i- ò- ai- (ma aiSco < àFsiSw dà ^iSov da -J)Fei8ov) au- si- su¬ 
oi- in i-, ù-, 7)i- (ion.-att. !) tju- tqi- t)u- (recenziori si-, su-) mi- 
(ma ou- resta); è questo il cosiddetto aumento temporale. 

p- iniziale appare raddoppiato dopo è-: sppsov ecc., ove si 
tratta in realtà di antichi Fp- e ap- (antico *r- ha ricevuto la 
protesi § 41, e non vi sono pertanto p- iniziali da r- ie.): cfr. § 51, 
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anche le geminazioni omeriche ecc. Ove è- con e- iniziale forma 

* 

si-, si tratta di contrazione recenziore in seguito alla scomparsa 
di S-, F-, su -: sÌ7ró[x,vjv di sTOpoci cfr. sequor ; Etcmwv: semata; et&i- 
£ov cfr. suèscó (dor. ^x ov £ ÌX 0V ecc., cfr. § 40 I). Se per la scom¬ 
parsa di F venivano in contatto vocali diverse, queste non si sono 
contratte: stóhouv di (F)wOsw, èdcyyj aor. pass, di (F)àyvu[jii ecc. 

Avanti F- sta qualche volta r\-, come in ved. d- avanti v-: 
*y)-[F]ópaov > s-wpcov (§ 38). Secondo t)OsXov di shéXco (con antico 
prefisso è-, cfr. § 90, 3, 7), messo in rapporto con O-sXto, ri¬ 
appare anche in y]|BouXó[x7)v 7)§uvau.7]v ^p.sXXov (ed è-). 

Verbi derivati da composti nominali. hanno l’aumento in 
principio: rjSlxouv di àStxéco (da aSixo?); secondo questi, alcuni 
verbi composti, la cui qualità era meno riconosciuta, possono ri¬ 
cevere l’aumento avanti la preposizione: è-xàhsuSov (e xaD-yjuSov) 
di xaUsóStù, sxàìh^ov sxàihaa (e xaOtaa) di xatì-i^to (si noti la 
collocazione dell’accento!); con doppio aumento 7]v-siyó[iy]'j di 
àv-éxopiou, rnjnp-s-yvóouv di àpepi-yvoéco ecc. 

Presso Omero l’aumento è usato facoltativamente, così pure 
nei poeti posteriori da lui dipendenti; nella prosa l’uso dell’au¬ 
mento è ancora facoltativo pel piuccheperfetto. 

§ 135. - Le due coniugazioni tematica e 
atematica (§ 117) sono ambedue rappresentate in gr., 
quantunque la seconda si sia molto ridotta in favore della 
prima. Diamo qui un esempio di pres. e impf. indie, dei due tipi: 

A) Tematico. Tema Xuo-/Xus-. Attivo: Pres. Xóo> 
Xieic Xiist, Xàe-rov XiÌstov, Xiopiev Xdexe Xàoucn (dor. cpépoviri). 
Impf. s-Xuov eXus? IXoe, sXustov sXosttjv, sXuousv èXóste è'Xuov. 

Medio: Pres. XÓ 0 [iai. XÓ7]i (< hom. Xds-ai) Xóstoci, XiieaAov 
XóecAov, Xuópsha XiserS-s Xdovxai. Impf. è-XuÓ(ì.y;v (dor. -pàv) 
èXdou (< hom. èXus-o) èXusxo, sXósaAov èXuéaìbjv, èXuóji.efl-x 
èXóeaAe èXtiovTO. 

NB. Arcad. Xup.alvy]xoi ecc. per -rat, § 29. 

B) Atematico. Tema lamfp/iejTa-. Attivo: Pres. Effryjfii 

Ìgzi)c, LCTTyci, icrTaxov £cttixtov, larafisv icttkte Igzzgi (da *IgzÓ’.-z.gi 7 
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cfr. Ti&s-àm, Setxvó-àat < -àvTt, questa desin. ancora dor.); 
similmente Ti&vppi/'ri'&e-pEv, trj-pt/ie-pev (15.ai), 8t8tó-pi/8i8o-psv, 
Sstxvù-pi/Seixvo-pev. Impf. farTTjv (t- con aumento temporale § 134) 
ta-Tiq tart], tcrraTov ìcttoctyjv, fcrrapev laTa-rs taTaarav; similmente 
èSetxvùv èSetxvui; èSetxvu/èSehtvupsv ecc. Ma sTtfb)v sTi&ei? stiUsi, 
èTi&spsv; ìstv tei? tei, tepev; ÈStSouv È8i8ou<; èStSou, è8t8opev ecc. 
con -et- -ou- da -s-s- -o-s-, per influsso della coniug. tematica. 

Medio. Pres. terrà pai taTacat tararai, tarTacrOov laTaaifov, 
terrà usila lazaa&s taravrat; similmente Tibspai tepat StSopat 
Ssixvìjpai ecc. — Impf. ìaràpTjv lavacro lavavo, tavaaffov lavàatl7)v, 
ìavapsO-a l'avaa&e tavavvo, similmente ÈtiUsiutjv ìspTjv sSiSópyjv 
èSetxvjpY)v. 

NB. Come i/mrjtn vanno òvtvi)(tt xt|jixXv)u.t TOfjnrprjjxt àvajjiat Sóvafxoa ecc. 


§ 136. - Temi del presente. 
a) Coniugazione atematica. 

I. Temi radicali (§ 118): semplici, si-pi i-pev, xsi-vai (= scr. 
gé-te), cpvj-pi epà-pév, sìpi, ìja- rea — scr. às-te, inoltre forme set 
(§ 13) come xpép-a-pai sp-a-pai ecc.; raddoppiati, i-avvjpi vi-àf7)pi 
8i-8wpi i-vjpi; Tc[-p-7rX7)pt 7rt-p-7rp7)pt (la nasale da 7tip7cXàvG> 
fatto secondo Xipmxvco b IV a) xi-xpvj-pi (cfr. § 135 B con NB.), 
inoltre senza apofonia dor. (3i(ìàvvi da -à-vvi § 38, Stipai 
(< *8i-8ià-). Qui nomineremo anche lesb. tpiXTjpi beot. cptXstpt 
lesb. Soxtpwpi ecc. (cosiddetta flessione eolica dei verbi contratti) 
che in eoi. hanno coniugazione atematica: l’origine di questo 
tipo va scorta nei denominativi atematici in -à- che l’eol. (lesb. 
yéXatpt come ©aipi da ©àpi) ha comune col germ. ecc. § 129. 

II. Suffisso -vU/-vu- (§ 119): op-vu-pt op-vu-psv ecc.; grado 
forte della radice in Seix-vù-pi £sdy-vu-pi ecc. In ©Hi-vd-Hw 
(:scr. ìcsi-nó-ti ‘distrugge’) pt-vó-hm (: lat. mi-nu-5) il tema 
in -vo- è ampliato di altro suffisso; in Ssixvuw ecc. abbiamo 
un altro tipo di passaggio alla coniug. tematica (§ 121). 

III. Suffisso -và-(vv])/-và- (§ 120): Sàp-vq-pi 8àp-và-psv, pàp- 
vapat ecc.; passati alla coniug. tematica: Sapvàco xipvàw ecc. 
(§ 122, da *-a-iw). 
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b) Coniugazione tematica. 

I. Vocale tematica -e/o- direttamente alla radice, semplice 
(forte: <pép-co 7tAs[F]-co, o debole: yAócp-w xl-co) o raddoppiata 
(yl-yv-o-pai pl-pv-ro rad. yev- psv-, lct/m < *(u-< 7 y-co: sy-w ecc.); 
cfr. § 121 , anche per ampliamenti di altri temi. 

II. Suffisso -io- (§ 122): 

a) Direttamente dalla radice (per la fonetica cfr. § 50 I) 
o da un tema in à, è, 6 (§ 129): cpuioi (< *cpuF-i<o) palvopai (psv-) 
cT 7 r«lpttì yaLpw pàXXcn (aroxp- yap- PaX-) vi^ei (§ 50 I P) tctìì-co 
xalw (*xaF-) vateo (*vaa-); con rad. in grado forte: cn-slvto (gtsv-) 
epSm (< *Fspy-tm § 51 (3) e ps£co (Fp-: Fspy-ov) Asùcctm (Aeux-); 
Spw < Spà-w Iwpat, < ìòc-opai; ypco ypìp hom. yprj-cov, va vvji 
lat. ned, ecc. con è; £ców ijjóxo con <?. Con raddoppia¬ 

mento, intensivo o meno, pap-palpw 7 rap- 9 alvw nou-cptxaa<ù 
( 9 ax-: lat. fax fac-is) noi -:rvów (§ 79 VII a) e XtXaiopat, (Xaa- 
in Xàcr-ryy 7 tópvv] Hes.; Xi-Xaa- § 79 VII e), ecc. 

NB. pacato aar-rto acpxTTto (antico acpàipo) ecc. da radici in y, pxy- aay- 
atptxy- ecc. di sugli aoristi e futuri con da -y-cr- secondo òpóaaco tppàaaco ecc. 
da radici in x o x, che avevano pure nei tempi con suffisso sigmatico, 
ciò contro § 50 I p. 

p) Da altre formazioni di presente: con suffisso in nasale 
xAtvco lesb. xplvvo (da *xp iv-ico prolungamento di un *kri-nd, 
cfr. xpl-cTL-?, = lat. cerno § 121), oXicS-alvo accanto a òXia&àvco 
(sotto IV) e inalveo ecc.; con infìsso nasale (§ 118 6 ; riconosci¬ 
bile da altre formazioni) xXà^co (exXay^a) TrXà^w (Tclay/h?)) 
Xó^oo (Xùy£) cfr. § 52 a. 

y) Denominativi: òvopalvco 7 toipalvco papvupopai (pàpxQp-) 
PXIttco (< *pAtT-i<o: psXiT-) XiO-à^to (XtD-àS-) èAm^co (sXmS-) 
àp7tàs(«> (àp7ray-) craXTCt^co (< *-iv<j§co, aàX7ttyy-) XTjpócnjo (xrjpux-) 
hom. tsAeIco tsAsco att. teAm (< *TsXscr-tco: tsXo? -s[( 7 ]o<;) Tipico 
(-ripa) pvjvlm (p?jvi-?) Thum (I3-Ó-?) pacnAsiito (paeuXEÓ-<;). 

III. Suffisso -eio- (§123): iterativi, èysopai, rcohÉco (o da * 7 rohsa- 
iiù, cfr. nód-ot;"!): %-saaza^-xi ( *g u Jiodheio-: *g u hedhìo-, § 17) oxo 7 réco: 
(jxÉ 7 tTopai; e causativi, 90 PÉW: 9 Épopai ecc.; accanto a questi 
stanno denominativi in -éw da temi in -o-,tipo 91 XÉC 0 : 91 X 0 ? che pro¬ 
priamente rientrano nella categoria II y (cfr. lat. claudeò: claudus). 
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IV. Vocale tematica aggiunta ad antiche formazioni atema¬ 
tiche (§ 121): 

oc) §ax-voj xapcvco (sor. cam-ni-té) eco. (cfr. a III); 

una variante di questo tipo è òXccrhà-vco, ecc., da cui si è distac¬ 
cato -àvsiv che ha trovato grande diffusione (anche in armeno), 
tra l’altro nell’ampliamento di presenti con infisso nasale 
(§ 118 b): Xi-[j.-7ìàvco: Xsot-co cfr. linquò scr. ri-nà-Tt-ti ecc. e arm. 
llc l -ane-m‘, 7u>-v-9-àvop.occ: é-7njh-ó-[X7)v ecc. 

P) Da formazioni in -vu- (a II): hom. tivw att. tivo> (§ 50 
II S): scr. ci-nó-tì (e ci-nv-ati ) hom. cpD-ovco att. cpfrcvco: <phc- 
vó-tì-tù ecc.; di carattere recenziore è il tipo SsixvtS-w. 

V. Suffissi vari (§ 124): cpdc-crxw: cpòc-jju, {3à-crxe: Pacvw ( *g u m -), 
yva>-axw yi-yvcó-crxco; 7tsx-tcù (e 7usxtéco, con ingresso nella cate¬ 
goria b III) accanto a tcs x-w; nó-ho» ecc. 

§ 137. - Aoristi asigmatici (§ 125). 

a) Atematici. Oltre resti di formazioni antiche quali 

hom. £-<pah-TO CpóK-plEVO-f;, £-(JCrO-TO ((TEUOt)), e-XTÒC-[i,EV (*XTO- di 
xt£v- ; di sul medio e-xtSc-to è fatta la III sg. att. hom. èxtòc 
secondo è'Xey£: ÈXéysTo), con raddoppiamento xé-xXu-Eh s-XXx-lh 
(eoi. sia per la psilosi che per XX da aX, § 54 A oc: pres. iXodh < 
*an-crXa-), abbiamo i normali aoristi di radici e temi in vocale 
lunga: l-Spòc-v e-otvj-v tuX^-to e-(3Xt]-v E-cpO-v ecc., con voca¬ 

lismo invariabile, cfr. anche l’impt. m-hi; paradigma: I-yvw-v 
eyvo >5 è'yvco, éyvwTov èyvcóv/jv, syvcùpisv eyvcoTE syvco-aocv. L’antica 
apofonia debole nel duale e plurale ancora in s-Ds-usv so-gsv 
(< £-£-) £-So-[xev (e rispettivi ottativo hscyjv ecc., impt. S-é-? ecc., 
inf. hscvoci ecc. partic. %-siq ecc.; ma per gli ott. cttoccyjv Spoccvjv 
yvoiTjv ecc. cfr. §§ 37. 143) che però hanno nel sing. gfbjxoc ecc., 
vedi appresso. La desinenza -crocv della III pi. è subentrata 
in luogo di -v[t] avanti cui la finale tematica si abbrevia (§ 38): 
hom. ancora spavev eyvov scpuv (restituzioni analogiche sono hom. 
scpuv Aesch. e(3àv ecc.). 

Alla stessa categoria appartengono i cosiddetti aoristi pas¬ 
sivi forti da temi in -tj- (con significato originariamente intran¬ 
sitivo, cfr. lat. pendè-re iacè-re e § 129) con grado 0 della sili. 
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radicale: sgav-Yj-v è/àpyjv ètocxyjv (-y)? -yj, -y)[jlev ecc.), e gli aor. 
passivi in -ùyjv tipo è-X5-9-yjv: questi ultimi parrebbero sorti dalla 
forma della II sg. aor. medio radicale come e-Só-ùy)? (o da a) 
= scr. d-di-thàs (-thàs desinenza!), il cui -ih)- fu inteso come 
suffisso temporale per confronto coII’-yj- di s-p,àv-Y)-<; e quindi 
esteso all’intero paradigma. Oppure il suffisso -tì-Yj- è più antico, 
e da confrontarsi coll’ou. -fé- in u. pìhafei ‘ piatum sit ’, o. 
sakrafir ‘ sacrator ’ ? 

Antiche forme atematiche sono infine ■qvsixoc (di un sveix-, 
in origine probabilmente da sv + *eixo> = Ut. at-]sieJc-iu 1 rag¬ 
giungo tendendo la mano ’ ma poi sentito come radice sem¬ 
plice) s-ù-Yjx-a (:lat. féc-i) ^x-a (:lat. iéc-i) sSwxa è'oTYjxa, con 
-a < *- m : il resto del paradigma (-xa? -xs; yjvsixoc- anche nel 
pi.: Yjvslxagsv ecc.) va giudicato alla stregua dell’aor. sigma¬ 
tico § 138. 

b) Tematici: La vocale tematica segue direttamente 
alla radice, di norma in grado 0: slSov (è + hom. (F)tS-o-v) 
e-XuT-o-v -qXufi-o-v (èXsóùto) I-Spax-o-v (Sepx-) e-Tocg-o-v (te[a-) 
s-7a-o-v s-xXu-o-v s-v^-o-v è-tct-Ó-[ì.y)v (test-), èvi-an:- o-v 

s[v]-gte-s-ts (: swsTTs da *èv-as7T-s); con raddoppiamento, é-us- 
cpv-o-v (Hsv-; cp/ù- da g u h) s-(ttc-e-to (*ctetc-) (1) TE-Tay-còv àp-ap-etv 
àyaysiv. La coniugazione come per l’impf. eXoov § 135. 

§ 138. - Aoristo sigmatico. Paradigma dell’indic.: 
Attivo: IXuaa eXuaa? -<rs, èXuctoctov -adcTYjv, èXóaagsv -te sXuaav. 
— Medio: sXua-àuYjv sXuaw (< -volo) -volto, -a-aaùov sXocràCTÙYjv, 
-CTàgE-ha ÈXótjaCT&s -aav-ro. 

Il -a- viene aggiunto alla rad. (generalmente in grado nor¬ 
male) o al tema, e ad esso seguivano in origine le normali desi¬ 
nenze secondarie. Resti dell’antico stato di cose sono hom. 

■ XÉxto impt. Xé£o inf. -Xé/ùai da *Xéx-<tto *Xex-ct-<to *Xsx-o--Dou 


(1) Da senza aumento; quindi infin. éa7teìal>ou eco. Cfr. il pres. 

vedico sd-fc-a-ti ugualmente formato. In ion. recenziore e attico, non sen¬ 
tendosi più in s- il raddoppiamento, si è fatto ad Scme-ro l’inf. crcéa&oa ecc. 
come o/eiv di ’éay ;ov ecc. 
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(-cifrai 1 ?): eXs^-a, COSÌ pure s[asix[ct]to: èpisi^-a, toxX[<7]to: sTrvjXa 
< *TtaX<T-, àp[a](j.Evo'?: ìjpaa ecc.: cfr. il fut., in origine congiun¬ 
tivo aor., § 140. Dalla I sg., e dalla III pi. in -a-av per *-ct-<x[t] 
(§ 134), il -oa- si è quindi esteso all’intero paradigma, salvo la 
III sg. att. che ha preso la desinenza di S-Xnt-e onde evitare 
di confondersi colla I. 

Esempi di formazione: s-rei-oa. (-a- intervocalico, conser¬ 
vato o rinnovato secondo *è-Teic-q ecc. e secondo e-Tsp^a di 
Tsp7u-w ecc.) e-^Xeu-cra s-Sei^a s-cpucr-a; s-xpég-a-cr-a v^X-a-a-a 

di radici set; éraaSsu-er-a ecc. di denominativi (syópivacra da 
tema in dentale yogvaS- pres. yup-và^w, § 50 I (3). Per le radici 
e temi in liquida o nasale (eatp-yjXa, saretXa dor. etmjXa, èxàhyjpa, 
eaTOipa, s(ty)[i.y)voc, expiva, a7i-éxTEiva, Svelga) cfr. § 51 a. B. 

NB. Dentale -f- a forma nei dialetti co o tt, liom. Sixàcraa te beot. xojut- 
Tàfxevo? ecc. cfr. § 50 I (3; pei verbi con presente in il dor. ecc. hanno ? 
invece di (<t)<t: tess. (Jxxtpilanévoi; (acc. pi.) ecc. Si tratta a quanto pare di 
diffusione degli esiti di temi in y (pres. -£co da -y-iw) a quelli in 8 (pres. 
-£&> da -8-i(ù). Similmente avviene nel futuro sigmatico. 

§ 139. - Perfetto (§ 128). Paradigma dell’indic.: Attivo: 
Xé-Xu-xa -x« c, -xe, XsXiixaxov -xavov, XsXóxapsv -xaxs -xacn. — 
Medio-passivo: Xé-Xu-gai -crai -vai, -crhov -aO-ov, XsXupsha XéXucrO-s 
-Xuvrai. 

Caratteristico del pf. è in genere il raddoppiamento, che ha 
per voc. e e per cons. quella iniziale del tema, deaspirata se è 
il caso (§ 17: TOÉ-<peuy-a); radici iniziantisi per muta + liquida 
hanno regolarmente la muta (xé-xXsi-xa ecc., inoltre s-crr/)-xa 
da *crs-, xé-xTvj-pai ui-jjLvyj-pai), altrimenti a gruppi consonantici 
iniziali compreso p- (da sr-, ur- !) corrisponde è- senza conso¬ 
nante (è-CT7io5Saxa e-xvt,xa È-^-qTTjxa e-ppicp-a: pi7rra> s-yvcoxa ecc.), 
originato forse nei casi in cui a a + cons. corrispondeva è- da 
(te-, dissimilato (§ 17) con aspirata interna (p. es. e-a/^-xa). Temi 
iniziantisi per vocale hanno il raddoppiamento è- che si contrae 
coll’iniziale (f-y-oc: ay-w, wtcXixoc: Ó7tXi£w), o il raddoppiamento 
« attico » in cui si ripete la vocale più la prima consonante, e 
la vocale della radice è spesso allungata oS-wS-a àx-fjxo-a 
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(< *-SxoF-oc) eco. Nota inoltre e-ooa-jxoci £tpyocafj.oci da *fs-FcL>-, 
*Fs-Fs-, sfXvjcpoc da *<rs-aX5c<p-oc, Etto fi oc da *<j£-cx.Fto9-oc (secondo 
cui ec-Xt^-oc: Xay/àvto, ovv-e t-Xo^-oc: ovX-Xeyco), eopocpToa. da *cte- 
cruocp-Tocc. L’è- del pf. non viene munito di aumento nel pchpf. 
(quindi extcxt] di extixoc pres. x-rt^to ecc.). 

Quanto al tema, esso constava in origine della radice, rad¬ 
doppiata o meno, in grado forte (e vocalismo -o- se del caso) 
nel sg. attivo, in grado 0 altrove, cfr. ancora hom. yé-yot-pisv 
ys-yd-àtri: yé-yov-oc, attico e-CTTa-jrev ecc., Se-Si-jjiev (: 8É-8oi-x-oc, 
hom. SecSco < *8e-SFoì-oc; di qui anche sg. 8É8i-oc) ecc.; in attico 
il grado forte è stato generalizzato: Xé-XoiTt-a Xe-Xocx-oc-usv. 

Accanto a questa formazione si stabilisce quella con aspi¬ 
razione di labiale e gutturale finale (né-noncp-x, xé-xXoo-a, fjy-oc 
di ay-to, té-tocx-oc) che s’inizia presso Omero nella III plur. del 
pf. e pchpf. medio per analogia delle radici con aspirata finale 
(Ts-Tsóx-arai: xzùy-ut ecc.) che nel med. avanti le desinenze 
iniziantisi per cons. avevano esiti uguali a quelli delle radici 
in T o M (ysypap,p.«i ysypa^ai ecc. di ypocip-co come TÉTptp.'p.occ 
TÉTpujjocc di tqc(ì-co, TlTsuypai di TEoy-co come sl'Xiypai di slXtcraco 
da -x-fto): solo la III pi. aveva desinenza iniziantesi per voc., 
-arai < -*ntai. 

o 

Inoltre s’inizia presso Omero per le radici in voc. (secondo 
Ts-lbjx-a Sé-8cox-oc etx-oc cioè è-èx-oc con -x- determinativo radi¬ 
cale — cfr. lat. fèc-i iec-i e gli aor. Etbjx-oc ecc. nonché il pres. 
ciprio Stóx-w — ma divisi falsamente in té-9ìq-xoc ecc. secondo 
'u-Sbpp,!, ecc., inoltre da 8 é-8ocx-oc, cfr. Ss-SiaffscrD-at da *-§ixy£e-, 
accanto a *8 e-8.Fo|-oc 8I-8i.-ij.sv su cui vedi sopra), una forma di 
pf. attivo in -xoc che si diffonde in seguito ai verbi in liquida e 
nasale e ai verbi in dentale (sovaXxa TCcpayxa: la dentale scom¬ 
pare avanti x, quindi 7rs7tstxoc di ratH-tn, yeyéfj.vocxoc di yupcvocS-). 

NB. È possibile che il pf. in -xa debba in parte il suo sorgere e la sua 
diffusione al preterito in -he di una lingua di sostrato, da confrontarsi col 
-he di etrusco am-ce ‘ fuit lu-pu-ce ‘ mortuus est tur-ce ‘ dedit retico 
pina-he 1 donavit cfr. anche osco Àcoxa-xscT 1 locavit ’. 

Sull’oc che precede la desinenza nell’attivo cfr. § 128. Si noti 
inoltre che in attico la III pi. pf. e pchpf. medio di verbi in 
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muta, liquida e nasale si forma generalmente colla perifrasi del 
partic. pf. medio più eieùv e rispett. ìjcrav: TSTay^svoi eìcriv, t)«rav. 
La perifrasi si adopera per tutti i verbi nell’ottativo e con¬ 
giuntivo pf. medio: 7E£7tai8sufiivo<; siyjv, rispett. &. 

Avanti le desinenze mediali iniziantisi per jj., le radici in 
nasale sostituiscono or a v per analogia dei verbi in -à£<o -i£w 
-u^co e -a-: 7réepaa[xat (ma f^yu^oa di ala’xóv-oji.ai) TCscpavcrai 
7ré<pavTai, 7rs<pà<T(A£Ùa TOcpavtì-E Tieepacagévoi eiclv come ysyugvacrgai 
ecc. di yu[i,và^co. Rifatti analogicamente sono alla lor volta, 
rispetto alle consonanti finali, i paradigmi del pf. med. di ra¬ 
dici in dentali e a: ysyu!Avaa , p.ai -voterai -vaerTai, -vacrfAsha -yugvaerùe 
-vaerjjisvoi eìerév, similmente TeTeXeergai ecc. 

Quanto al piuccheperfetto, si aggiunga al già 
notato che esso prende l’aumento (salvo che il pf. si inizi per è-) 
e appende le desinenze secondarie mediali al tema del pf. 
medio: eXeX’jfAYiv sXéXocjo eXeXuto ecc.; nell’attivo invece ab¬ 
biamo sXsXuxt] -y.'/jc (più tardo -xsiv -xsi<; di sulla III sg. secondo 
s^tj-v s(3t)-(; s[3'q e simifi) èXeXuxei, -xstov -xé-TYjv, -Xuxegev -xsts 
- xsaav. A base di questo paradigma sta un tema in -ser- 
(-7] < -s[cr]-a < *-es-m e secondo questo -v;;; -ei < -s[cr]-s; in 
-ecrav il cr è conservato analogicamente) semplificato in -e- nel 
du. e nella 1, II pi. secondo è-ritìeprv stiùete ÉTifiscrav ecc.: 
tale suffisso -etr- riappare nel pchpf. latino ( vìd-er-am ) § 150. 

§ 140. - I Futuri. Oltre al fut. attivo e medio, il gr. ha 
un fut. passivo tratto dall’aor. passivo (in -tjv o -9 t)v) e un 
(raro) fut. tratto dal tema del pf. medio: questi due ultimi hanno 
sempre desinenze mediali (XolWpaojAai cpavypcrofAai: èX’jfiy-v èepà- 
vv]-v, XeXu-CTOjjiai ij.sjj.vri-G'Ofj.ai: XéXu-xa fA£UV7]-|r.ai; però teO-vy^co ed 
sctty^m dal tema di pf. attivo TsD-v/jx-a scr-nyx-a). 

La formazione accade sempre col suffisso -cre/o-: si tratta in 
origine di congiuntivi (§ 142) di aoristi sigmatici atematici 
(§ 138): quindi Xuaop.sv = Xó-cr-o-asv: s-Xu-tr-a; fra vocali il -cr- 
è conservato o restituito come negli aoristi. La flessione è 
quella di un pres. indie, della coniugazione tematica (§ 135): 
Xuaco Xóctei^ ecc., Xóaofxai Xuchql ecc. 
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Circa il tema del fut. att. e med. (quello passivo e quello 
del pf. non offrono difficoltà), si noti: 

La radice ha di norma grado forte (ts i-oco rcAsu-crogai reputi) 
-rcé^co) salvo dove il grado debole sia generalizzato come in 
ypà^/cù yAù<j;co ecc. (cfr. il pres.); da temi in voc. lunga abbiamo 
gv/j-ffto TÌ[AY)-<Ttó <piX7)-<T<o, gicrffcó-crci), gavvj-crogai ecc. Badici set 
formano regolarmente, con scomparsa di -a- fra vocali, òAéogsv 
> òAougsv (: òAcóAs-xa, wAs-cra), sAàco > sAw (: sAàuvto < *èXa- 
fv-w, 7]X(x-(7oc), ògóogai > ògoìigai (: ògo- in wgo-cra, òg-cógo-xa): 
il tipo in -so- è stato esteso ai verbi in liquida e nasale, ove il 
futuro sarebbe spesso ricaduto col presente (p. es. in *tsv-ct<o che 
avrebbe dato *tsivw = pres. tsivcù < *tsv-ìco) ed abbiamo perciò 
fut. (ttsXw àyysAw cfTcspw a7roxTsvw xpivw (: xptvw < *xptv-iw) ecc. 
Secondo «Astra: òAsm ecc., sono sorti accanto ad svèlsero. s§i- 
xacra i futuri rslsco 8ixà« in luogo dei regolari veAscrw Sixàtrco 
da -str-trw -aS-o-tó (temi in cr e dentale), ecc. Similmente di su 
sxógiaa i verbi in -l^co formarono un futuro in -ico che secondo 
tsXéw ecc. si mutò in -isco > -ito: xogiw èXmcó. Infine un incrocio 
tra il futuro sigmatico (dal punto di vista greco) e quello « con¬ 
tratto » in -èco è il cosiddetto futuro dorico tipo xXsuaoijgai 
tpsu^ougai, assai raro in attico (che ha anche 7rXeó erogai epsó- 
£ogai). 

Pei verbi in muta hanno luogo le solite norme: xXénrco xXs^co, 
ayto a^to, toi^co tzslgu>. Cfr. anche § 138 HB. 

§ 141. - L’Imperativo (§ 130) ha lo stesso tema che 
l’indic., ma si distingue per le desinenze, che in parte sono 
peculiari (§ 134 a), in parte quelle secondarie, cosicché molte 
forme d’imperativo sono uguali a quelle dei rispettivi preteriti, 
prive di aumento. Paradigmi: 

Presente. Tematico, Attivo: Xùe Austm, Aóstov Austcov, 
Aoste Aoóvtcov (XusTtoerav); Medio: Xóou (< -so) AoserO-co, AéserOov 
AuéaD-cov, Aóstr&s AuserO-eav (XoserO-coerav). — ATEMATICO, Attivo: 
i(TT7] ìaTaxco, tarare ecc. — epàfh (parco ecc. — iOt treo (sigi) ecc. 
— Ssixvu Ssixvutcù ecc. — icdh torco (oiSa) (-ad-, -or- da -Sff-, -8 t- 
§ 19); Medio torocoo iorxo&co e così via. 
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Aoristo : Attivo: Xuctov Xuwxtco Xuctkte ecc.; Xt7ts (LSs sùps 
Xapé sXO-s slné coll’antico accento, § 53) Xi7tstco; 9-s-? 9-s-tco é-c, 
dó-t; (ot^ctov) trrij-8-i (jty]-tco yvw-fk §o-th; Medio: Xucnxo Xuaàcj.fro) Xu- 
oacr-Os ecc.; Xitcou; tì-oo (< O-so) O-ÉcO-co, o5 (< so) ecD-co, Sou (< Sóo) 
Sóahco, (CTTvjcrat); pass. Xtìlbj-Tt. XoD-tj-tco, ipó.nv)-9'i Tpa7TY)Tco ecc. — 
La forma in -aov è probabilmente identica al nom. sg. ntr. del 
gerundivo scr. in -tva-m (§ 50 II a), aggregato all’aor. per via 
del -cr- (quindi Xoerov in origine ‘ solvendum [est] ’ cfr. scr. 
kartvam ‘faciendnm ’); quella in -oca è l’infìn. usato come impt. 

Perfetto: Attivo: XsXuxstco (rarissimo); Medio: XsXuoo 
XsXua&co ecc., TÉTod;o TSTa/hco ecc. 

In attico esiste una forma itisi (anche tosi?) cfr. Pind. SlSot: 
da *m-s-ai, cioè il congiuntivo dell’aoristo radicale conservato 
in m-fh (§ 142) coll’antica desinenza primaria. 

§ 142. - Congiuntivo (§ 131). 

a) L’antico tipo colla vocale tematica aggiunta a temi 
non in -s/o- è conservato in forme come hom. f-o-pisv tsict-o-usv 
(: sTstcì-a) sfS-o-psv 7ts-ttoi9--o-[zsv, con significato di futuro in 
7t£-o-piat. (e 7usi § 141: m-8-i) ^8-o-piat, (: IS-pisvai); inoltre nei 
fut. sigmatici (§ 140). Secondo i'ousv ecc. i temi in voc. lunga 
oc, 7], co hanno formato hom. -9-rjop.sv a-Tyjopcsv (Jyjopcsv Scóopsv 
(■9-Y)y)i? CTTr)co<n sono forse scritti per -9-tisi? cttyjouci) Tp«7T7)opsv 
yvcóopsv ecc., onde •9-sco[i.sv ecc. (§ 38) ed attico tc&w TiS-ìji? 
Tifici ecc., SiScò SiScoi? SiSui, (3o> pvji, <pco <pìji,?, à7ro-§póà àno- 
Spai?, aor. pass. XuO-co Xuh^ii;, Tpoc7rc5 rpocnrjLi; (§ 40); secondo questi 
anche sì8« scSrjtc; di oI8a. Ma nel medio -tj/co- (secondo b) prende 
il luogo della voc. finale in ion.-att. s7«<7TcofAai xpspccopioa Sùvcopiai 
di sTtcCTTapioa ecc.; è dubbio se in attico si debba accentare t£- 
■Ocoixai Tt9i]Tai, sTuD-conai tcrTcopai secondo èmcTTcopai, o TiO-wpai 
ecc. come se da TdHjojjiai.. 

b) I temi in -s/o- hanno -tj/co-: pres., Xóco Xótji? Xiivji, Xuyjtov 
XcSyjtov, Xucopcsv Xiìtjts Xtìcocn; Xucopiat Xutjc Xutjtoci ecc.; aor. tema¬ 
tico, Xtoco Xt7T7ji? e così via. Questo tipo si è esteso all’aor. 
sigm.: Xucrco Xucttjii; Xócn]i. ecc., med. Xùacopoa, e al pf.: XsXuxco 
XsXóxtjk; ecc. (medio XsXupiévoi; d> § 139); inoltre ad slpu: sw 
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(antica, forma atematica = lat. ero) > <J>, e così fji 

fbgsv ecc.; ad etjju.: l'co fc/ji?; a xEigou: xé( 0 [i.ai xé-yjTai, ai presenti 
in -vD-gi: SeixvQoi Seixvóvecc. (inoltre Suoi Stirpi;: aor. s-Su-v). 

NB. Secondo il rapporto (pÉpopev <pép7)Te: ipépopEv ospaTs, i temi in -5/à- 
-rj/s- -ù/u- formano in alcuni dialetti il cong. aggiungendo la desinenza alle 
forme con vocale lunga: messen. irpo--cùh]-vn., cret. MUfccvri (: icra)fn) Stiva¬ 
lai ecc., Ipponatte p^yMuxai ecc. 

§ 143. - Ottativo (§ 132). 

a ) Il suffisso -17J-/-Ì- appare dopo i temi in a, tj, mi quali, 

se suscettibili di apofonia (a, s, o), prendevano avanti esso la 
forma debole, e altrimenti hanno subito abbreviazione (§ 37) 
avanti -i- seguito da consonante (*yvwi-fi.sv > yvotpev) e la 
vocale breve si è diffusa all’intero paradigma. Quindi, dal tema 
di pres., Ti&efyjv Ti&sEy); TiD-sb), tiUsltov ti-B'sEttjv, tlS-sljjlev ti- 
■9-sits -nD-sisv; Esfqv, SiSoEyjv, Ecivafr^v, tpaE-qv, SovxEyjv; d’aor., D-sEyjv, 
àrcoSpaETjv, yvoErjv, XuD-sEyjv, Tpa7reEr)v: medio 'nfrsEpnrjv tlùsìo -u- 
-9-slto, tiùsictùov ti&sict&tjv, Ti-9-sEp.eùa Tiù-Eiatìe tiS-slvto; Stivai-ro 
e così via. In attico recenziore il suffisso -ir)- si estende al pi. e 
du. att.: ti-9-sEt]tov Tifrsif)T7)v, TihsEYjusv tiD-sEtjts TLheErjcrav. Con yp 
da xa-9-rjip.7)v (innovaz. è xaùoEp.r]v) di xàfbpAai. Questa for¬ 
mazione con anche in sfvp slpev di sìptl, sESsEtjv (§ 144). 

b) La coniugazione tematica ha il suffisso -I- dopo l’-o- 
del tema temporale: Xtio-i-pu Xtio-i-p Xtio-i, Xtioivov XuoEttjv, 
Xtioipev Xóoits Xtioisv; medio XuoEprjv Xtioio Xtioixo, Xtioicrùov 
XuoEcdbjv, XuoEpeaKx Xtioiaals Xtioivxo. — Aoristo XErcoipi, fut. Xti- 
ooijju. I verbi in -vù-pi aggiungono -oi- al tema debole: Seixvuoipi 
(hom. Souvuto XeXuvo da *-vtù-xo per più antico *-vF-Ito). 

c) Secondo lXE7top.ev: XÌ7roip.ev ecc. è formato il tipo dell’aor. 
sigmatico: Xiiffaip.i lucrali; Xticrai, XticraiTOV XucraETTjv, Xtiaaipsv Xó- 
aaiTs Xtìaaisv da luca- come XErcoipi da Xitco-; forse rifacimento 
di una forma *Xuo-f- è il cosiddetto ottativo «eolico»: sg. II 
Xticrsiai;, III -sis, pi. Ili -siav. 

§ 144. - Alcune «anomalie». 

1 . sigi (dor. Yjfju eoi. Ippu da *éey-fjii) el (hom. èaal, si?) 
scttE, ècrgév (hom. sìpév; ècrpiv innovato secondo èct-té ecc.; nel 
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plur. è stata riposta la forma a grado normale della radice, 
ma cfr. il sor. § 133 a 1 bTB. e il lat. § 153, 1) sars stai (dor. svti; 

10 spirito lene per l’aspro, cfr. scr. santi, forse secondo sazi ecc., 
ma cfr. anche § 134 a Plurale III); Impf. (< ■ìja < *és-m o 
< *és-a di perfetto = sanscr. àsa con *és- da *e-es) ed ^v, Ijaha 
(desinenza di pf. !), f)v (da hom. ^-ev; formato di su ì)a secondo 
oiSsv: oi8a ecc., o forma di perfetto — scr. àsa, invece di dor. 
arcad.-cipr. 3)5 = scr. às da *és-t), 3)gsv 3) te (secondo la I pi.; più 
antico = scr. às-ta, da cui è stato conservato -a- nella III 
pi.) 3)aav; Cong. 3ji 5 ecc. § 142 b; Ott. sitjv § 143 a-, Impt. i'-a-bi 
(avest. z-dì, § 41) sarco ecc.; Infin. Eivai (*sa-£vai); Put. erogai 
sarji sarai ( !), EcrógE&a ecc.; Partic. wv 0VT-05 (: scr. sant-j hom. 
ècóv come già miceneo e.o coll’!- delle forme forti; femm. dor. 
satura per *àaaa da *snt-ia = scr. sati, cfr. § 97 III b NB.). 

2. sigi zi (< *sì-ai) sìai; ig£v ite locai; Impf. fya (< *èim\ 
qui e altrove avanti voc. l’i restituito dalle forme anteconso¬ 
nantiche che alla lor volta secondo le antevocaliche hanno 
serbato tj contro § 37; recenziore igsiv di sulla III sg.) vgsiaba 
od igsu; v)isi, 3)igsv 3 )ite 3)iaav od rgstrav: Cong. l'w fyji?; Ott. 
tolgi o io iyjv; Impt. i-9-i I'toj ecc. ed sì 8 ’ ays, s'-ei cfr. lat. 7; 
Inf. ìévai; Partic. ìcóv. 

3. 9 7 ) g i 97)5 o 97 ) 1 ? 97 JCT 1 , 9 àgsv ecc.; Impf. S 97 )v è^yjtrha 
(£ 97 ) 5 ) È' 97 ], E 9 ag£vecc.; Cong. 9 Ò 3 97 ) 15 ; Ott. 9 ai 7 ]v; Impt. 9 ahi( 9 ahi) 
9Ó.TC0 ecc.; Inf. 9 avai; Partic. ion. 9 S 5 attico 9 à-axwv (§ 136 6 Y). 

4. x a ® 7 ) g a 1 (composto di ìjgai da *7)a-gai) xàtì-Tjaai, 
Impf. ÈxaÙ7)g7)v sxàftojao 0 xah-7)g7)v xalHjao (§ 134 b) ecc.; 
x s 1 g a 1 xsiaai, Impf. sxsigrjv sxsiao, Impt. xsiao, Cong. 
xéwgai, Ott. xsoig7)v ecc. 

5. olSa (antico pf. — scr. veda) oiaha (e innovato olSa?) 
olSs, icrgsv iute taàai (la- nella I e III pi. dalla II pi. che ha -ar¬ 
da - 8 r- § 19, ma hom. iSgsv); Impf. (antico pchpf.) 7 ) 187 ] TgSsaba 
ig&si (tema 7 )-fsiS-sa- cfr. § 139; dalla III sg. son fatti I t)i 8 siv 

11 7 )iSsi 5 ), 3)iagsv 3)iars 3)iaav (qui e nella I pi. -a- dalla II pi.) ed 
■qiSsgsv t)i 8 sts vgSsaav di sulla III Sg. (du. 3)iarov Tgarrjv); Cong. 
sìSco £ 187 ) 15 ; Ott. sì 8 ei 7 )v; Impt. tabi (< *Fi8-9r) iarw; inf. sìSévai; 
Part. eì 8 w 5 sìSuìa (hom. ìSuia = scr. vidusì) § 83 c. 
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6. I^ota i pf. ectttjxoc eaTajjLsv (e innovato èffT/jxafisv), Sé- 
Soixa (hom. SsiSw) Sé<hp.sv (e SeSoixaji.sv) § 139, TÉ&vyjxa TÉHvap.ev, 
in cui il duale e il plurale conservano le antiche forme con 
grado 0 della radice. 

c) Latino (1). 

§ 145. - Desinenze personali. Attivo (cfr. §§ 114. 
116. 128. 130). La distinzione di primarie e secondarie si è 
conservata solo nella I sg.: prim. -5 (solo pres. indie, e fut.), 
second. -to; altrimenti II -s III -t (da *-ti, ma antica second. 
-d da *-t), plur. I -mus II -tis III -nt. Imperativo 
II sg. 0, II pi. -te-, inoltre -tó (antico -tód) della II III sg. ha 
sviluppato un altro sistema di desinenze di imperativo (cosid¬ 
detto impt. futuro): II -tó III -tó, pi. Ili -tòte ( legitó: legitóte = 
lege: legite) III -ntó ( legitó: leguntó — legit: legunt). — Il Per¬ 
fetto, che risulta dalla fusione di forme perfettivali coll’an¬ 
tico aoristo (§ 128), ha nella III sg. l’antica desinenza dell’aor. 


(1) Consistenza del verbo latino (cfr. § 146): 


Sistema del presente: (att. e mediopass.) 
Pres. (indie.) Impf. (ind.) Futuro I 
leg-ò legèbam, -bàs legam, -és 

legar legébar, -bàris legar, -éris 


Impt. Pres. 
lege 
legere 

Sistema del 
Pf. (indie.) 
lég-t 

léetus sum 


Impt. Fut. 
legitó 
legitor 


Infinito 

legere 

legi 


Cong. Pres. 
legam, -às 
legar, -dris 

Participio 

legéns 

Cong. Pf. 
lègerim 
léetus sim 


Cong. Impf. 
legerem, -és 
legerer, -éris 

Gerundivo 

legendus 

Cong. Pobpf. 
légissem, -és 
léetus essem 


perfetto: (att. e mediopass.) 
Pchpf. (ind.) Futuro II 
légeram, -às légeró 

léetus eram léetus ero 

Infinito 

— légisse 

léctum esse 


Vengono inoltre considerati come parte integrante del verbo latino i supini 
(léctum léetu), i participi passato passivo ( léetus) e futuro (léctùrus); coll’infi¬ 
nito fa sistema il gerundio ( legendi eoa.). Pel verbo infinito cfr. §§ 83. 91. 112. 

Il sistema del perfetto è nel medio-passivo completamente perifrastico 
(PPP- + esse). 
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tematico -it (da -e-t, -e ancora in teline ‘ tenuit ’ del Carmen 
Saliare, colla solita sostituzione di -t primario a -d secondario 
in deded ecc.; arcaico anche -it secondo la I pers.), nella I pi. il 
comune -mus {Vi- precedente: lég-i-mus, è generalmente quello 
della III sg.); altrimenti: I -i (< -ai)) II -isti, compromesso 
di *-es dell’aor. tematico (gr. è'-Xm-s <;) col -iha del pf. (ola-ha) 
ed -i secondo la I sg. {-i- invece di -e- forse per assimilazione 
all’-? finale); II pi. -istis compromesso di *-etes dell’aor. tem. 
(:gr. sXiusts; in lat. -te second. è stato sostituito dal primario 
-tis, salvo nell’impt.) ed -isti-, III pi. -ère da cui, coll’usuale 
desinenza, -èrunt, accanto a questo -èrunt in Plauto ecc. e nelle 
lingue romanze (it. fécero ): -èrunt collo stesso r delle altre due 
desin. (§ 116) o da *-es-onti coll’ -es- del pchpf. (§ 150) ? 

Mediopassivo (§§ 115. 116): Quasi tutte le desinenze 
sono formate a mezzo di -r apparentemente aggiunto alle desi¬ 
nenze dell’attivo o sostituito al loro -s o -m: I primario -or 
second. -r, III -tur (da *-to mediale -+- r), pi. I [mur III -ntur 
(da *-nto + -r; secondo -tur e -ntur è formato - mur ); I mp t . 
F u t. II III -tor III pi. -ntor. Invece la II sg. continua il 
vecchio -so mediale con -re (indie, e impt. lege-re, impf. legè- 
bà-re ecc.) cui si è aggiunto -s dell’attivo formando -ris (solo 
indie, e congiunt. lege-ris ecc.); la II pi. ha -mini che nell’impt. 
è l’antico suffisso d’infinito (: gr. Só-psvai § 91, e cfr. Xotyai infin. 
e impt. § 141), nell’indic. ecc. è il nom. pi. msc. del suffisso di 
participio medio (:gr. Xeyógevoi § 83 b-, lat. legimini indie, è 
quindi ellissi di legimini estis). Da questo -mini, secondo -tó, si 
è fatto un -minò desinenza di II III sg. impt. fut. medio pass, 
in testi arcaici ed arcaizzanti (antestàminò, famino ‘ dicitò ’ ecc.; 
i grammatici insegnano anche una III sg. in -minor). 

NB. Va notato che nei paradigmi mediali airi, in cui le desinenze sono 
accresciute dell’elemento -r, questo non appare nella II pi.: p. es. 1. labrur 
‘parlo’ 2. labrither 3. labrithir, pi. 1. labrimmir 2. lab ri thè 3. labritir. 

§ 146. - Il verbo finito latino è basato su un tema del pre¬ 
sente, da cui si formano i tempi attivi e mediopassivi del si¬ 
stema- del presente, e su un tema del perfetto da cui si formano 
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i tempi attivi (pel mediopassivo si usa la perifrasi del ppp. con 
esse) del sistema del pf. Mentre la flessione del tema del pf. è 
unica (§ 148), si distinguono pel pres. quattro coniugazioni, a 
seconda dell’uscita dei temi: in -à-, -è-, -e/o-, l. Diamo qui un 
paradigma del sistema del presente: 


Attivo 



I coniugazione (-d-) 

II coniugazione (-è-) 

Pres. ind. 

amò 

moneó 


amàs 

monès 


amai 

monet 


amàmus 

monèmus 


amàtis 

monètis 


amant 

monent 


III coniugazione (-e/o-) 

IV coniugazione (-£-) 

Pres. ind. 

legò capid 

audio 


legis capis 

audis 


legit capit 

audit 


legimus capimus 

audimus 


legitis capitis 

audìtis 


legunt capiunt 

audiunt 

NB. In legimus abbiamo il vocalismo e della 

i II III sg. II pi., invece 

dell’antico o (Xéyopev) che si ritrova in swmus e 

volumus § 153, 1; 2. 


I coniugazione (-a-) 

II coniugazione (-è-) 

Impf. ind. 

amàbam 

monébam 


amàbàs ecc. 

monebàs ecc. 

Fut. I 

amàbó 

monèbó 


amàbis ecc. come lego 

monèbis ecc. 

Cong. pres. 

amem 

moneam 


amés ecc. 

moneàs ecc. 

Cong. impf. 

amàrem 

monèrem 


amar Ss ecc. 

monérés ecc. 


16 — Vittore Pisani, Glottologia indeuropea. 
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Impt. 


ama 


mone 




amate 


monéte 


Impt. 

fut. 

amato ecc. 


monetò ecc. 




Ili coniugazione (-e/o-) 

TV coniugazione (-i-) 

Impf. 

ind. 

legèbam 

capièbam 

audiébam 




legèbàs ecc. 


audiebàs ecc. 


Fut. 3 


legam 

capiam 

audiam 




legès ecc. 


audiés ecc. 


Cong. 

pres. 

legam 

capiam 

audiam 




legàs ecc. 


audiàs ecc. 


Gong. 

impf. 

legerem 

caperem 

audirem 




legerès ecc. 


audirès ecc. 


Impt. 


lege 

cape 

audì 




legite 

capite 

audite 


Impt. 

fut. 

legitd ecc. 

capitò 

andito ecc. 



NB. Si notino le forme d’imperativo die due jac con caduta dell’-e tema¬ 
tico; fer è antica forma atematica, § 153, 2. 

Mediopassivo 



I coniugazione {-et-) 

II coniugazione {-è-) 

Pres. ind. 

amor 

moneor 


amare, -ris 

monère, -ris 


amàtur 

monétur 


amàmur 

monémur 


amàminì 

monéminì 


amantur 

monentur 

Impf. ind. 

amàbar 

monóbar 


amàbàre, -ris ecc. 

monóbàre, -ris ecc. 

Fut. I 

amàbor 

monébor 


amabere, -ris ecc. 

monébere, -ris ecc. 

Cong. pres. 

amer 

monear 


amóre, -ris ecc. 

moneàre, -ris ecc. 

Cong. impf. 

amàrer 

monérer 


amaróre, -ris ecc. 

monóróre, -ris ecc. 

Impt. 

amare 

monère 


amàminì 

monèmini 
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III coniugazione (-e/o-) 

IV coniugazione ( -l-) 

Pres. ind. 

legor 

capior 

audior 


legere -ris 

capere, -ris 

audlre, -ris 


legitur 

capitur 

audltur 


legimur 

capimur 

audlmur 


legiminl 

capimini 

audlminl 


leguntur 

capiuntur 

audiuntur 

Impf. ind. 

legebar 

capièbar 

audièbar 


legèbdre, -ris ecc. 

audièbdre, -ris ecc. 

Fut. I 

legar 

capiar 

audiar 


legère, -ris 

ecc. 

audière, -ris ecc. 

Cong. pres. 

legar 

capiar 

audiar 


legare, -ris 

ecc. 

audidre, -ris ecc. 

Cong. impf. 

legerer 

caperer 

audlrer 


legerère, -ris ecc. 

audirère, -ris ecc. 

Impt. 

legere 

capere 

audlre 


legiminl 

capimini 

audlminl 


Come si vede, l’impt. si distingue solo per le sue desinenze. 


§ 147. -I temi del presente. Le formazioni stu¬ 
diate nei §§ 118-124 si riflettono come segue nelle quattro coniu¬ 
gazioni latine: 

I. Coniugazione (dal punto di vista latino, tema in' -d-). 
I verbi derivati in *-d-ie\o- (§ 122 : curò cùrds < *coisd-iò -ies) 
ne hanno in parte costituito il paradigma, e ad essi si sono 
aggregate antiche formazioni atematiche (o già tematiche, 
ampliate con *-ie/o-) di radici e temi in -d-\ fà-tur fantur fari 
(: <pòc-[i,(), ndre, stare (umbro stahu ‘ sto ’), arare, inoltre forma¬ 
zioni, generalmente composte, con -a- accanto ad altre con 
-e/o- (cfr. slavo bere-tH e -bìra-jetu) come occupare : capere, 
compelldre: pellcre, con diversa apofonia diedre : dicere, ecc. 
(cfr. § 129), infine alcuni temi in -nd- non passati alla coniu¬ 
gazione tematica (§§ 120. 121): in-cli-nd-rè (: cll-vus), dè-stl- 
ndre ( : std-re), aspernari ( : sper-nó sprèvi) ecc. A parte sta dare 
con a <9 delle forme deboli di dò- (lat. ce-do per -5 § 60 II c 
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impt. 1 dà ’, debole ce-tte < *ce-dàte 1 date ’); à è stato intro¬ 
dotto analogicamente nei monosillabi dàs dà. 

II. Coniugazione (tema in -e-). Formazioni in *-eie/o- (§ 123: 
torneò torrès < *tors-eiò *-eies: tostum < *tors-tom) e denomi¬ 
nativi in *-ie/o- da temi in -o- come gr. cplXo?: <piAéw (§ 136 b 
II y e III: albeò: albus, audeó: avidus) hanno in parte costituito 
il paradigma; ad essi si sono aggregate antiche formazioni 
atematiche di radici e temi in -è-: implère nére fière (secondo 
-pleò fleó: -pièvi flévi, da dè-lè-vl pf. di dè-li-nó si è fatto dèleó) 
vidère (: ablg. vide-ti) tacére silére ìiabére (§ 129); da notare fra i 
temi in -è- quelli con significato intransitivo-mediale come iaceó: 
iació, pendeò: pendo, candeó: in-cendò, mancò, pateò: pandò, licet 
corrispondenti ai temi in -tj- dell’aor. pass, forte greco (§ 137 a). 

III. Coniugazione (tema in *-e/o-): continua anzitutto le 
formazioni ie. in -e/o- (§ 121 ): leg-5, dico < deic-, dùco < *deue- 
(got. tiuha ), induò < *end-eu-ò rad. *eu- come in ex-uò, lit. 
au-nii 1 calzo ’ ecc. (con raddoppiamento gi-gn-ò, si-st-ó, sidò 

< *si-sd-ò: sed-eò, re-d[i]-dò: dò-, con infìsso nasale li-n-qu-ò: 
llqu-i ecc.) e quelle in *-iejo- tratte da radici con sillaba breve 
(cap-iò capis < *capiis § 122 I) o in -n- (suò < *sù-iò, spuò < 
*spù-iò), nonché denominativi con *-ie/o- da temi in -u- (metuó 

< *metu-iò: metu-s ); inoltre temi in *-neu-/-nu- e *-nà-j-no- pas¬ 
sati alla coniugazione tematica (§§ 119. 120): mi-nu-ò: gr. pi- 
vé-hfo, li-nò: lé-vl, si-nò: sì-vl, cer-nò (< *cri-nò § 66): -cré-vl-, 
infine temi con vari suffissi meno frequenti (§ 124) come pds-[s]eò 
gnò-scò {-scò si è in seguito molto diffuso per la formazione di 
«incoativi»: senéscò ecc.), nec-tò, ten-dò (: tsivw), quae[s]-sò: 
quaerò < *quais-ò, viso ( *ueid-sò): vid-eò. 

IY. Coniugazione (tema in -i-f-io-). L’-ì- di questa coniu¬ 
gazione deriva in massima parte da *-iie- per *-ie- dopo sillaba 
lunga (§ 122 , I), altrimenti da antico -ì- di formazioni atema¬ 
tiche. Abbiamo quindi nella IY coniug. antichi temi con *-ie/o- 
da radici in cons. con sillaba lunga ( sàgiò sàgis < *sàg-iò -ies, 
dormiò dormis; anche da qualche rad. con sillaba breve, attratta 
analogicamente: feriò saliò veniò), denominativi con *-ie/o- di 
temi in -i-: finiò < fini-iò, mùniò: moeni-a, pùniò: im-pùni-s, e 
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analogicamente con *-iiefo- da altri temi: custód-ió ece. (anche 
quelli in - ur(r)-lre: parturlre ); inoltre probabili forme atema¬ 
tiche da radici in i: scl-re ac-cì-re suf-fi-re-, dal pf. po-lì-vi 
( : lino) è fatto polio polì-s. 

§ 148. - Come si è accennato (§§ 116. 125. 128), il per¬ 
fetto attivo latino rappresenta un inquadramento di 
forme perfettivali nello schema dell’aoristo. Ecco il paradigma 
dell’indic.: lég-ì legisti légit légimus légistis légére o légèrunt 
(lègèrunt). I vari tipi tematici sono: 

I. Radicale: a. vei-t-ó vert-ì (antico vort-i § 59 d), linguó Ugni 
(< *loi-), rumpò rupi, fundó ftidì, fugiò ftigì, iuvò itivi, vinco 
vici, video vidi (< *voi- § 61). Qui abbiamo vocalismo radicale 
-o- come in XéXowra fotSa; le forme latine non hanno proba¬ 
bilmente avuto mai raddoppiamento. — ( 3 . con vocale lunga: 
vènió veni, sedeó sèdi (got. qima ‘ vengo ’ qémum ‘ venimmo ’, 
sita ‘ seggo ’ sétum), lego légì, edd édi (got. ita 1 mangio ’ ètum), 
emó émi-, scabò scabi (aated. scabu ‘ raschio ’ scuob ‘ raschiai 
con uo da ó, ie. «); capió cepi (9 : è), fació feci (=e&r;x-a), 
iació iéci (=^x-a), antico apere: co-èpi, ago ègi, frango frégi, 
com-pingò {-in- < -an- § 65 I b) com-pégi-, fodió fèdi, ( odium): 
òdi. — v. fatto di sul tema del presente: lambó lambì, accendi, 
défendi, mandi, pandi, prehendì, velli, verri, visi. 

II. Radicale con raddoppiamento: troviamo la vocale e, 
originaria delle forme forti (§ 79 VII c), nella sillaba redupli¬ 
cativa di ce-cinì: canó, peperei: parco, cecidit: cado, tetigit (: gr. 
aor. Tsxaywv): tango, pepigi : pungo, antico anche in memordì 
peposci cecurrì pepugì spepondì-, in seguito si è generalizzato 
(partendo da quella che era la regola per le forme deboli di 
radici con i, u: di-dic-i tu-tud-i) il vocalismo uguale a quello 
della radice, ove esso concordava col vocalismo del presente: 
momordi, poposci, cucurri ece. Muta + liquida non raddoppia 
in lat.; s + muta dà spopondi, steti, antico scicidi. — Nella 
composizione generalmente il raddoppiamento non appare, in 
seguito a sincope della vocale radicale § 65 I a: dopo sillaba 
breve resta tuttavia la consonante: antico tetuli: con-tuli re-ttuli 
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(di qui viene spiegato di solito il recenziore tuli, similmente 
fidi scìdì; ma in parte di questi casi avremo antichi aoristi 
radicali) ecc., ma restiti ab-didl (PI. abs-con-didl, da cui abscondi), 
Phaedr. occueurrit. 

III. Con s- (dall’aor. sigmatico § 126), avanti cui il voca¬ 
lismo radicale è forte ( rèxi tèxi probabilmente con è secondo 
réctus tèctus § 60 I d, di qui anche vèxì e traxi) : dico dlxl, dùco 
dùxl, fulcid fulsi, coquò coxi, vehò vèxì, mittó misi, divido divisi, 
clepo clepsi, ùró (< *eus-ò) ùssi, comò còmpsi, vivo vixi (se¬ 
condo antico fivó accanto a figo: fixi) (1), premo pressi ecc. 

IV. Con -vi, -ui da temi in vocale eccetto stare dare. Ne 
sono quindi esclusi di massima i verbi della III coniugazione 
e quelli della IV in cui -iefo- segue immediatamente alla radice. 
Dopo à, è, i, ò sta -vi: amavi, impièvi, crèvì, levi (rad. lèi- di 
li-nò), sivi ( si-nò; con i Sposivi > posui), audivi, (g)nòvi. Invece 
*-ù-uai ha dato - ui: metu-i: metuò, indui : ind-uò (antico fui 
institùi> fùi instimi); inoltre *-à-uai (da radici set), *-é-uai 
(da denominativi in *-e-iò e verbi in *-eiò) danno -ui (§ 65 le): 
domui (: domitus < *dom-à-: domare), vomui (*uoms- scr. 
vam-i-ti), monui (moneò), Jiabui ecc. Alcuni altri verbi hanno 
preso in seguito -ui come tenui secui colui ecc. Nota movi da 
*moue-uai (§ 63 d), similmente lavi cavi di lavò càveò. Questa 
formazione è partita dalla desinenza -u di I sg. dopo voc. 
lunga, che nel perfetto scr. appare anche nella III sg. (§§ 114. 
133 a 2); alla diffusione di -u- nelle prime e terze persone 
*plè-v-ai -ed prolungate colle solite desinenze -ai -e-d da *plèu 
(scr. pa-prdu I e III sg. pf. di prò- ‘ empire ’) *gnò-v-ai -ed da 
*gnòu (scr. ja-jnàu di jnà- 1 conoscere ’) ecc. a tutto il para¬ 
digma hanno contribuito gli esempi dei perfetti radicali *civ-ai 
*civ-estai ecc. (> civi civisti) da *kieu-fkiu- alternantesi con *ki- 
di ciò (cfr. gr. aeuw, s-ctcto-to ed e-xi-o-v) e *fùv-ai *fùv-estai 
(> fui fuisti) di fù- § 153, 1. 


(I) Oppure vivo vivus è da *gvigu-, cioè il lat. ha assimilato alla prima 
la seconda sillaba di *g u iuo- (cfr. ablg. sivu ecc. §§ 4. 24) come certi dialetti 
germanici (cfr. inglese quick ‘ vivace ’ ted. Queck-silber ‘ argento vivo ’) ? 



§§ 149-151 Impf. ind..; pchpf. ind.; congiuntivo 247 

V. Abbreviati da forme in -si o -vi sono duxti dixti traxe 
per dùxisti tràxisse ecc.; amarti amàrunt ìmplSrunt nòstì nòram eoe. 
(partiti da forme in cui v stava fra vocali uguali, § 63 b, come 
implévèrunt ; nota Lucrezio invititi per invitarti, servii ecc., e il 
volgare -aut sincopato per -arti, onde ital. am-ò e così via); 
ma audierit ecc. sono tutti per audiverit ecc. secondo il rapporto 
di ii ed ivi; ii è da perfetto radicale di *ei-fi- uguale al 

got. iddja (ddj è sviluppo di j fra vocali); di qui -ii si è diffuso 
come suffisso a sé in petti ecc. 

§ 149. - Come si è visto nel § 129, il lat. forma l’i m p f . 
indie, di es- a mezzo di -d- (er-arn eràs ), quello degli altri 
verbi dal tema di presente a mezzo di -bei- e rispettivamente, 
nella III e in parte nella IV coniug., a mezzo di -Sbd- (: slavo 
-èa- in nes-èa-chu, ecc. § 133 d): amd-bam monè-bam leg-ébam 
au-dibam (antico; così pure romanzo, it. udivo) ed audièbam. 

§ 150. - Lo stesso suffisso di pret., -à-, serve a formare il 
pchpf. indie, dal tema di pf. aumentato d’un elemento 
*-es- che abbiamo trovato nel pchpf. greco (§ 139) ed appar¬ 
tiene in origine probabilmente ad una formazione d’aoristo. 
Quindi amdv-er-am videram ecc., coniugato come l’impf. indie. 

§ 151. - Il congiuntivo lat. riunisce le funzioni di 
cong. e di ott., ed ha pertanto ammesso nel suo paradigma 
antiche formazioni dell’uno e dell’altro modo. 

Oltre ai futuri (§ 152) abbiamo le seguenti formazioni di 
cong.: 

I. Con -Si- (§ 131, 2), nel cong. pres. delle coniug. II-IY: 
moneam moneds ecc., legam legàs, audiam audids. 

II. Con -è- (§ 131, 2) nel fut. legès ecc., inoltre in amem 
amés ecc. cong. pres. della I coniug., se questo va riportato 
ad * amai-Sm e non è invece continuazione d’un antico ottativo 
*st9-iém > stem ecc. quindi anche *amd-ièm. Dall’aor. sigma- 
tico di fu- si è formato con questo -è- un *fu-s-St > foret che è 
stato diviso falsamente in *fu-sét e ha dato perciò *es-sèt; 
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il rapporto di queste due forme e di *stà-s-è-t eoe. cogl’infiniti 
*fu-si > fore ed esse, *std-si ecc. ha fatto sorgere un nuovo 
tipo di congiuntivi con -è- dall’infìn. pres., quindi cong. impf. 
amar è-s monete-s legerè-s audir è- s vellé-s jerré-s: inf. amare 
monéte legete audire velie ferve. Infine, secondo il rapporto del- 
l’inf. pres. col cong. impf., si è creato all’inf. pf. (su cui cfr. 
§ 112, 5) un cong. piuccheperfetto: amdvissés monuissés légissés 
audìvissés fuissés: amdvisse monuisse légisse audlvisse fuisse. 

III. L’antico suffisso d’ottativo (§ 132) è conservato in 

siem (antico )/simus conguagliato più recentemente in simfslmus ; 
il grado -i- anche in velini vells di velie, edim di edó. Inoltre -l- 
forma il cong. pf. dal tema del pf. ampliato di *-es- (§ 150): 
amdv-er-im amdv-er-is amdv-er-it amàv-er-imus ecc., monuerim, 
légerim, audiverim, fuerim. Si ha anche amdveris amaverimus 
amdveritis per incrocio col fut. anteriore § 152 III. 

§ 152. - I futuri latini sono in origine dei congiuntivi 
(§ 131, cfr. § 127), e precisamente: 

I. ero eris (coniugato come il pres. legò § 146) di esse, = scr. 
ds-a-ti gr. eco § 131, 1. Come ero, è forse anticamente un con¬ 
giuntivo il futuro I in -bó, ritornante in airi. (§ 127), delle 
coniugazioni I e II, antico e volgare anche della IV: amato 
anidbis ecc., monetò, sclbis ecc. (volgare -ébò anche nella III: 
dlcebò ecc.). 

II. Una forma di congiuntivo con -d- nella I pers. si alterna 
ad un cong. con -è- delle altre persone (cfr. § 131, 2) per costi¬ 
tuire il fut. I delle coniug. Ili e IV: legam legès leget legémus 
legètis legent, audiam audiés ecc. 

III. Secondo il rapporto monetò: monébam (sopra I), dal pchpf. 
in -eram si è fatto il fut. anteriore in -ero dal tema del pf.; le 
nuove forme si sono confuse parzialmente col cong. pf. (§ 151 III), 
col risultato che in ambedue i paradigmi gl’i tematici possono 
essere brevi o lunghi (in origine i competeva al fut., I al cong.) 
e che nella III pi. il fut. ha -erint pel più antico -erunt (PI. de- 
vltdverunt ‘ avranno evitato ’ ecc.). Il paradigma è quindi 
monueró monueris monuerìt monuerìmus monuerìtis monuerint. 
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IV. Le arcaiche od arcaizzanti forme di fut. come dixò 
dìxim, indùxis, parsis ecc. appartengono ai rispettivi pf. dixì 
dùxl, antico parsi ecc., e sono formate direttamente dal tema 
di pf. (aoristo sigm.) colle desinenze congiuntivali di ero (I) e 
sim sis ecc. (§ 151 III). Secondo il rapporto di dico dùco parco ecc. 
con queste forme, si son fatti anche faxim faxó (in composto 
effexls § 65 I b, similmente iniexit da *in-iaxit ) adaxint capsó 
a fació *ad-agd capió ecc. 

V. Secondo esse, essem: sim ecc., da amà(vi)sse amà(m)ssem 
sono infine state create forme come locàssim fraudàssls e simili 
che, attratte nella cerchia di quelle ora trattate (IV), hanno 
assunto valore di futuro e affiancato una I pers. in -àssó a 
quella in - àssim: amàssó servàssó ecc. (PI. ha anche degli infiniti 
in -àssere). Il rapporto infine di amàssó locàssim ecc., ad amàre 
locare ecc. ha fatto sì che alcune forme del genere sorgessero 
anche per verbi in -è- ( próhibéssit, licéssit: prohibére, licere) 
oltre all’isolato ambissit: ambire. 

§ 153. - Alcune «anomalie». 

1. sum es est, sumus estis sunt. Secondo *legomos: *legonti, 
di su *sonti (> sunt) si è fatto *somos (> sumus) per *smos, e su 
questa è modellata l’altra persona che ha vocalismo o nell’antica 
coniugaz. tematica, *somi (> sum) per *esmi, laddove la II pi., 
che nella coniug. tematica ha e, si regolava secondo le altre 
con e, II e III sg., facendo es-tis per *s-tes scr. s-thà. Impf. eram 
§ 149; Put. ero § 152 I; Cong. sim, essem, forcm § 151 III e II 
(forem dalla rad. fu-)} Impt. es, este, està estóte sunto-, Partic. 
prae-séns -sentem -sente < *sent/snt-, scr. san[t-s] sànt-am sat-i. 

II pf. fui e un antico congiunt. fuam son tratti dalla rad. fu-. 

2. La stessa modificazione delle I pers. sg. pi. secondo la 

III pi. e sul modello della coniug. tematica mostrano i presenti: 
edò es èst, edimus éstis edunt (lit. èdmi ablg. ènti > fami § 133 d 
NB. ecc.; la lunga lat. di è- per la legge di Lachmann § 60 I d 
nel ricostituito *ed-s > és secondo cui èst éstis e l’impt. Ss 
està, pass. Sstur-, inf. èsse, da *éd-se ricostituito, ed edere ; cong. 
pres. edim edis ecc.§ 151 III); — fero fers fert, ferimus fertis ferunt 
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(cfr. gr. cpépTs ecc., scr. raddoppiato bi-bhar-ti; impt. fer, 
fertò ecc., inf. -ferve < *fer-se; pf. tuli supino làtum per *tldtum 
rad. tei- di follò < Holnò); — volò vis (< vois § 61 da *vols per 
*vels ricostituito in luogo di vel(l) divenuto congiunzione) vult, 
volumus (conserva *-omos come sumus, contro -imus altrove) 
vultis volunt (cong. pres. velim § 151 III; impf. volèbam inf. 
velie < velse ecc. ; per e/o nella radice cfr. § 58 c. Inoltre nòlo < 
*ne-volò , non vis, non vult, nólumus, non vultis , nolunt ; molò < 
*mag(i)s volò § 73 b). 

3. Un tema in -i- è fi- (< *bhu-i-: *bhù- di fui) di fieri : 
fio fis, fièbam ecc.; avanti -er- Vi passa ad i: fieri fìerem, § 60 II b. 
Pf. factus sum. 

4. eò is it (< it), imus itis eunt ; il grado forte *ei- è passato 
a tutte le forme (contro gr. elfu/ipiev), e nella I sg. Ili pi. è 
divenuto et- avanti le desinenze tematiche (*eió > ed ecc.); 
Impf. ibam; Fut. ibò-, Impt. i (gr. «7v]ei, sì 8’ àys) ito-, Inf. 
ire, sempre con i-; Cong. pres. eam (: eò = legami legò); Partic. 
pres. ièns ( = scr. y-dn[ts] gr. ìmv) euntem (: eunt); Supino itum; 
Ppp. ad-itus ma amb-itus (influsso della IV coniug.); Pf. il < 
*i-iai = got. iddja, seriore ivi secondo audivi. Come eò vanno 
queò e nequeò, pf. (ne)quivi; nequeò sorto da nequit = neque it 
1 non va da esso queò per falsa divisione in ne-queò, cfr. ne-sciò. 

5. inquam (forma di congiuntivo § 151 I da *en-squ-à-m) 
inquis inquit, inquimus inquitis inquiunt; Impf. inquibat; Fut. 
inquiés inquiet; Imp. inque inquitò; Pf. inquii inquisii inquit : 
inquit < *en-sqn-e-t (aoristo) cfr. gr. s-an-e-zo e l’antico impt. 
inseque, insece — gr. svvstts (rad. seq u -). 

6. memini òdi coèpi sono usati solo nel pf. con valore di 
presente (cfr. § 133 b II HB. 2 e § 159). 



CAPITOLO III 


SINTASSI (i) 


§ 154. - Le parole, sia nel loro elemento semantico che in 
quello morfologico, acquistano vita e diventano linguaggio solo 
in quanto si uniscono a formare una frase, una unità lingui¬ 
stica espressiva, cioè, che corrisponde ad una unità intuitiva 
(§ 79 I). La frase può constare anche di una sola parola, 
a patto che questa racchiuda una rappresentazione ed esprima 
un’intuizione compiuta: tali p. es. frasi imperative come lat. 
veni, ahi, o anche come it. fuoco! (racchiudente la rappresenta¬ 
zione dello sparare) e così via; invece un vocativo come Paulle, 
o anche medice, non rappresenta di per sé nulla e serve solo 
a richiamare l’attenzione di un tale, è l’equivalente di un grido 
inarticolato o d’un gesto, o d’un colpo di campanello. 

Elemento fondamentale della frase è il predicato, conte¬ 
nente la descrizione d’uno stato di cose o d’un avvenimento: 
nelle lingue ie. il predicato può essere un nome (solo nel caso 
che s’indichi uno stato di cose) o un verbo: parliamo quindi di 
frase nominale o verbale. 

La frase nominale consiste, nella sua forma più 
semplice, del soggetto e di un nome (sostantivo, pronome, 


(1) Ricche di suggerimenti sono le Vorlesungen iiber Syntax di J. Wacker- 
nagel (Basilea 1920-1924, 2 1926-1928), dove vengono posti nella giusta 
luce numerosi problemi. Inoltre: W. Havers, Handbuch der erklàrenden 
Syntax (Heidelberg 1931). Fondamentale il Grundriss di Brugmann e Del- 
bruck addotto nella bibliografia. Moltissimo materiale nel II voi. della 
GriecMsehe Grammatik di Ed. Schwyzer. 
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aggettivo) che designa un modo d’èssere del soggetto: oùx 
àyocùòv 7ioXuxoipav(r), ars longa vita brevis, quid ventasi ecc.; 
i due termini sono spesso uniti dalla copula « è », la quale può, 
come si vede, mancare: a quanto sembra, in epoca preistorica 
le lingue ie. facevano a meno della copula per la III persona 
del singolare, la usavano negli altri casi. Nelle lingue slave e 
in lituano la copula può ancor oggi mancare in tutte le persone 
(manca di regola nel pres. in russo); invece nelle altre lingue ie., 
ad eccezione del scr. che inoltre ha una tendenza sempre più 
accentuantesi a servirsi quasi esclusivamente della frase nomi¬ 
nale, questa mancanza costituisce già in antichi tempi una 
peculiarità stilistica. S’intende che la copula può mancare 
solo nel pres. ind., mentre altrimenti essa è necessaria a indicare 
rapporti di tempo e di modo. Come copula è usata da tutte le 
lingue ie. la rad. *es- coll’altra suppletiva *bheu-a-, a cui qua 
e là si sono aggiunte altre radici: gr. 7iéXo!i.a« (ò^ù SsAo? toltoci) 
YtyvsTat. ecc. (1). Si debbono distinguere da queste frasi nomi¬ 
nali quelle frasi in cui il nome si aggiunge ad un verbo con 
valore predicativo, determinandone il significato: ocroi àv àyaùol 
xpdKom, curri placidum ventis staret mare, illa tua horridula mihi 
atque incompta visa sunt, is sibi magistrum, equitum Postu- 
mium Ebutium dicit. La differenza è chiaramente indicata dal 
fatto che in simili casi le lingue slave adoperano lo strumentale 
§ 156. 

La frase verbale può esprimere tanto uno stato di 
cose, un avvenimento, quanto un’azione: AsA<xu.tcv "IAio?, sed... 
annum iam tertium et viccsimum regnai , e nyv.v òceiSs, arma 
virumque cano. Nella prima categoria rientrano i cosiddetti 
impersonali come scr. vèrsati ‘ piove ’ gr. fisi lat. fluii, lat. 


(1) In una frase come in vino veritas, Vest omesso non è copula, bensì 
abbiamo l’ellissi di est ‘ si trova, esiste ’ per analogia della scomparsa della 
copula nella frase nominale. La differenza tra i due valori di « è », come 
predicato verbale e come copula, appare chiara nel gr. ove nel primo caso 
la III sing. s<m reca l’accento, nel secondo è enclitica: toùto 6 sa-ri, St- 
7tXaaiav ttv Suvap.iv v) sa-rtv, ma sari S’ àcptovoi;, yaX emo-ra-róv sa-n. tcX sutt;v 
yvùvai. 
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ninguit ecc., inoltre licei e simili, che esprimono un avveni¬ 
mento o dato di fatto senza che ad esso venga immaginato un 
soggetto. Posteriori raecostamenti al normale schema sono 
frasi come Zsùc usi sor. vàto vati 4 il vento soffia (propriam. 
‘ venta ’) ’ ecc. 

Oltre al predicato e al soggetto (il quale ultimo può dunque 
esulare dalla frase verbale), concorrono eventualmente a for¬ 
mare la frase i complementi e le indicazioni attributive (attributi, 
apposizioni), i quali servono a determinare l’azione o stato di 
cose espresso dal verbo o il concetto espresso da un nome: 
essi sono indicati a mezzo dei casi (col sussidio eventuale di 
preposizioni) e degli avverbi. 

ìlei paragrafi che seguono descriviamo brevemente le carat¬ 
teristiche principali degli elementi costituenti la frase, in quanto 
ciò possa chiarire le funzioni delle categorie morfologiche stu¬ 
diate. 

§ 155. - Le categorie numerali del singolare e del 
plurale hanno nelle antiche lingue ie. un valore non diverso 
da quello dell’italiano odierno: da rilevare usi come quello di 
aXs<; 4 granelli di sale ’ o del plur. ved. durati arm. durìc' gr. hópou 
lat. forès lit. dùrys ablg. dvìri a indicare la 4 porta ’ in quanto 
composta di varie parti (cfr. it. forbici). Quanto al duale, esso 
è di prescrizione in ario, ant. slavo e ant. attico, ove si parli 
espressamente di due persone o cose: gr. ocrus ablg. odi, ’A-rpetSa 
4 i due Atridi ’ ecc. ; a volte incontriamo un duale ellit¬ 
tico (sostituito dal plur. ove il duale è scomparso), quando di 
due concetti pensati come coppia ma denominati diversamente 
se ne nomina uno solo ponendolo al duale: scr. mitra ‘Mitra e 
Varuna ’, pitàrau 4 padre e madre ’, hom. Afavrs 4 Aiace e 
Teucro ’, lat. Gererès 4 Cerere e Proserpina ’ Castores 4 Castore 
e Polluce ’; talora il secondo concetto viene indicato in aggiunta: 
Aiocvts Tsoxpó? ts 4 Aiace e Teucro ’, russo my s tobój 4 noi 
con te = io e tu ’, e può stare anch’esso al du. (rispettiva¬ 
mente pi.): scr. mitra varuna 4 Mitra e Varuna ’ (due duali!), 
forse lat. Venerès Gupidinèsque 4 Venere e Cupido ’. 
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La distinzione di tre generi quale ci appare nelle lingue 
ie. sembra l’avanzo d’una più antica classificazione, tanto 
malsicuri sono i criteri che presiedono all’assegnazione di un 
nome ad un genere piuttosto che all’altro: astraendo dalla 
indifferenza originaria anche dei temi in -o- ed -d- ecc. (§79 X), 
non appar chiaro p. es. perché il giogo, scr. yugàm gr. £uyóv 
lat. iugum ecc. debba esser neutro, e la ruota scr. cakràs gr. 
xéxXo? maschile o (in lat.: rota ) femminile; perché la rondine, 
gr. xsXiSwv lat. hirundó (riflessi di una comune parola medi- 
terranea) aated. swalawa debba esser sempre femminile, e 
l’agnello gr. à[xvó<; lat. agnus maschile (àp.vr) Theocr., agna 
Ovid. per agnus fèmina sono recenziori), e così via. Bisogna 
però riconoscere che per gli esseri animati, specialmente di 
generi superiori, vi è ovunque la tendenza a far coincidere il 
genere grammaticale con quello naturale. La confusione è mag¬ 
giore pei nomi di oggetti, che possono essere msc. fem. o ntr.: 
la valutazione secondo cui un nome è assegnato a questa o 
quella categoria può essere solo rare volte intuita, così p. es. 
nel caso di lat. pirus f. ‘ albero di pero ’ e pirum n. ‘ pera ’ 
analogo a quello di gr. [xvjxyjp: téxvov. Più distinto e logico è 
l’uso dei generi nell’aggettivo e nel pronome non uniti col 
sostantivo: guis p. es. si riferisce a una persona, quid a una 
cosa; tò xaXóv, bonum indicano una ‘ cosa buona ’ > ‘ il bene ’, 
e per questo genere di sostantivizzazioni è norma il ntr. For¬ 
malmente, inoltre, msc. e fem. sono chiaramente distinti solo 
nel pronome (eccetto l’interrog.-indefin.) e nell’aggettivo. 

Congruenza. Il verbo finito si accorda generalmente 
col soggetto nel numero; se i soggetti sono più d’uno il verbo 
sta normalmente, a seconda dei casi, nel duale o nel plurale. 
Le eccezioni, se si astrae da incertezze fra duale e plurale, sono 
costituite: a) dalla constructio ad sensum, che può subentrare 
quando soggetto è un collettivo: atria turba tenent, veniunt 
leve vulgus euntque-, b) dal caso inverso, che con più soggetti 
il verbo stia al sg. riferendosi formalmente a uno di essi: Gaio 
et Ennius scribit ; c) in greco (anche, in tracce, in scr. ed avest.) 
col soggetto al ntr. pi. sta il verbo al sg., perché il ntr. pi., 
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almeno di temi in -o-, è in origine un collettivo femm. (§ 81): 
7uupà Ss awiai xalerò TcoXXà (ma se il ntr. è pensato come insieme 
di molte cose, specialmente dopo numerali, il verbo sta al pi.: 
syévovTO... siy.ocn xod èxaròv TaXavxa). 

L’aggettivo o pronome come predicato nominale concorda 
generalmente col soggetto in genere e numero: se i soggetti son 
di genere diverso, msc. e fem., il predicato sta al mse. o al ntr.; 
se fra i soggetti ve n’è almeno uno ntr., il predicato sta di 
norma al ntr. In casi come lat. varium et mutabile femina, gr. T<xuxa 
vóji.o<; èa-.L il predicato è da considerarsi come ntr. sostantivato. 

L’attributo (aggettivo o pronome) concorda col sostantivo 
in genere, numero e caso: vi sono però tracce di uno stato di 
cose più antico in cui, se l’aggettivo precedeva il sostantivo, 
esso appariva nella forma di puro tema: così avviene ancora 
in arm., toearico, airi. Cfr. i composti di cui si parla nel 
§ 166 è 2 (1). 

L’apposizione (sostantivo) concorda col sostantivo in caso, 
possibilmente anche nel numero. 

§ 156. Nome. - Abbiamo già visto nel § 80 come un più antico 
sistema di otto casi sia stato ridotto nelle varie lingue ie.; 
vediamo qui per sommi capi quali fossero gli impieghi dei 
c a s i i e . 

Il nominativo è il caso del soggetto (agente con verbi tran¬ 
sitivi, centro dell’avvenimento cogl’intransitivi e passivi), del 
predicato nominale, delle determinazioni predicative con verbi 
e costrutti intransitivi (passivi: quisquis vidètur bonus). 

L’accusativo indica l’oggetto con verbi transitivi, l’« oggetto 
interno » con quelli intransitivi (pugnam pugnare, mortem obire 
onde mors obltur), la direzione (scr. Hìmavantam samàgritya 
* recandosi all’Himàlaya ’, Demaratus fugit Tarquinios-, con 
verbi del dire, scr. toh sametya... devatàli, abruvan... brahmdnam 
‘ quelle divinità, riunendosi, dissero a Brahmà ’, tòv 8’ 7j[j.sl(ìeTo), 


(1) V. Pisani, La costruzione degli aggettivi in toearico e in indeuropeo ecc., 
in Bend. Acc. dei Lincei VI, IX, p. 227 segg. 
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l’estensione spaziale o temporale ( nunquam pedem a me dis- 
cessit, decern annos urbs oppugnata est), la « relazione » (scr. rdjà 
nato nàm a ‘ un re di nome Nalo ’ come gr. tzóXic, 6 v o p. a 
Kaivai, gr. fr?jxo? ‘ in lunghezza ’). 

Lo strumentale (le cui funzioni sono assunte in gr. dal dat., 
in lat. dall’abl., in germ. dal dat.) indica la compagnia (scr. devo 
devébìiir a gamat ‘il dio venga cogli dèi ’, gr. ctóv + dat., lat. cum 
-f- abl., ma cfr. tì-son {i.ós/zi-àa.i, èX&etv 7-Skrfìzi oùx òXtycoi, omnibus 
copiis profic-iscitur) e le circostanze concomitanti (scr. pritiyuktena 
manasd ‘ con animo lieto (p-àóyycùi. è7rspxó[xsvoi, anche qualità: 
statura fuit humili), lo strumento e la causa (ferro ignique, 
Xijrok havés'.v), il luogo o il tempo nel corso del quale qc. avviene 
(Aurelià via profectus est, viginti annis ajuit), l’agente col pas¬ 
sivo in ario e slavo (scr. anviyamano rama [= -nas r-\ ‘ seguito 
dal re’, ablg. islcusajcmù Sotonoja ‘tentato da Satana’; nel 
lat. ab + abl. abbiamo piuttosto un ablativo indicante l’ori¬ 
gine dell’avvenimento, cfr. anche greco à^ó + gen.), la « rela¬ 
zione » (tcoXi? ©dttaxoc òvófraTi, natione Gallus, cfr. anche multo 
maior). Eesto di antichissimi usi debbono essere gli strumentali 
slavi del predicativo determinante il significato d’un verbo 
(russo on sdélalsja solddtom ‘ egli si fece soldato ’, on kazalsja 
choróéim ‘ egli sembrava buono ’) e del soggetto aggiunto 
a espressioni impersonali (russo véjet v et erte óm ‘ soffia un 
venticello ’ — strum. — pel semplice véjet, cfr. scr. voto vati § 154; 
pdchlo svézesVju ‘ c’era odor di frescura ’ come lat. 
lapidibus pluit ‘ piovono pietre ’). Di origine strum. è forse l’abl. 
assoluto lat.; in sanscrito troviamo però il locativo assoluto, 
in greco il genitivo (per ablativo?) assoluto. 

Il dativo è il caso del punto d’arrivo d’un’azione: scr. asmai 
pradadau abhayam ‘ a lui diede sicurtà ’, xéxXsro 8’ ocvtiDìokti 
A uxóoicnv, dare, dicere alieni, credere alieni', dell’appartenenza, 
col verbo ‘ essere ’: mihi est ‘ ho ’, scr. kó mahyam bhagó bha- 
visyati ‘ quae mihi sors erit ? ’, gr. OS-rip èpica y’ rivoga; del moto 
a luogo, -/ausa Inumi (ma it clamor cado è forse grecismo) scr. 
vanaya gacchati ‘ va al bosco ’, specialmente con verbi del 
‘ portare ’ e simili: Ad Tcaxpl cpépouai, ferve alieni, un uso che si 
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tocca in parte col dat. (in)commodi: sic vos non vobis nidifi- 
catis aves ; questo a sua volta si tocca col dat. «etico » (en libi 
lupus in fabula, anche gr. voi particella < 1 tibi ’), col dat. 
d’agente in unione con verbi passivi (suoi noiyxéov, merito 
sapiens dicere 1 sei detta ’ omnibus), con quello di relazione 
(suum cuique pulchrum est)-, dat. finale: receptuì canere, auxilìo 
mittere ecc., cfr. specialmente gl’infiniti dativali (§ 91). Il dat. 
ha infine largo impiego in dipendenza da nomi. 

L’ablativo (sostituito in gr. e bsl. dal gen., in germ. dal 
dat. e gen.) indica l’origine e il distacco; sta quindi con verbi 
dell’andare e dell’allontanarsi, del privare e del liberare, della 
provenienza, del proteggere, del ricevere, del temere: sta alla 
base dell’indicazione dell’agente col passivo in lat. a mezzo 
di ab coll’abl., in gr. a mezzo di inó col gen. Fra gli usi adno- 
minali è da rilevare quello di casus comparationis: scr. pdpiyan 
dgvad gardabliàli 1 peior equo asinus ’, xpucròq Se xpelcrcrwv piuptcov 
Xóycov, an quicquam tali sit miniere malusi Per l’abl. assoluto 
cfr. il detto a proposito dello strumentale. 

Il genitivo indica in generale la pertinenza, la sfera d’inte¬ 
resse: in gr., bsl. (e germ. in parte) esso ha assorbito anche 
gli usi dell’abl., che occorre quindi tener ' distinti. Dato il suo 
significato molto ampio, il gen. ha contatti con parecchi altri 
casi. — Con verbi può avere, almeno originariamente, valore 
partitivo (meZv oìvoio cfr. frane, boire du vin), indicare lo scopo 
(éTufiupistv vivo?) ecc., l’oggetto di verbi della percezione (àxou- 
ovte c, poccuXTjoq, Sé ti c, t) aTOva/Yjq 7] è xt^tcoo évSov àxoùaTp, si¬ 
milmente scr., slavo, got.) (1), l’appartenenza (toòtcov ècmv yj 
(3acuXeta tou fisou, cfr. il dat. in simile impiego), lo spazio e 
il tempo (in origine con valore partitivo: aXXoth yanjq, ubi 
terrarum, vuxtó? got. nalits lat. nox § 90, 1 ‘ di notte ’; quindi 
IpXovTou rtsSioio, 7roSwv éXapsv). Con nomi indica specialmente 
il possesso e l’appartenenza (yuyàp v;pcówv, scelerum monumenta), 
la massa di cui qc. fa parte (ti? fiswv; quis vestrum?)-, da no- 


( 1 ) Propriamente, se il genitivo è della cosa, esso si tocca con quello partitivo ; 
se della persona, con quello deirappartenenza, cfr. vacuva KaÀu'io'j; f,xouaa. 


17 — Vtttoiie Pisani, Glottologìa indeuropea. 
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tare inoltre il gen. soggettivo amor patris erga fìlium) e og¬ 
gettivo («pópo? TCoXsplcov, timor Bei). In bsl. il genitivo indica 
l’oggetto col verbo negato: russo i ne ostarjat v tebé Mmnja 
(gen.) na Jcàmne xod oùx dcipYjcroocTi Xihov sto Xlùov èv col (di qui 
in russo a volte anche pel soggetto: ne ostànetsja kàmnja [gen.] 
na leamne oùx àosh/jascaL XiB-o? ènl Xi&coi), cfr. anche gr. oùx 
sctt’ Ò 7 t 9 )<;. In scr. e in gr. compare un gen. assoluto. 

Il locativo indica il luogo in cui si svolge l’avvenimento o 
si trova alcunché. In gr. e gerrn. esso si è fuso anche formal¬ 
mente col dat., in lat. coll’abl. (con o senza in), non senza 
notevoli resti (§§ 80. 81). Oltre allo spazio (’A^vtjclv, Rómae) e 
al tempo (t^l 7rpcÓT-/]i y pipai, bello pùnico secando, Meme) esso 
indica gli esseri o le cose fra cui ha luogo qc-.: scr. devésu pratha- 
màm ‘in tlivis (= deorum) primum’, àvdcrc slv èv Oai7)£iv ecc. 
In scr. abbiamo un loc. assoluto: tasmims tatìm vartamàne 
janasamlcsaye 1 mentre aveva così luogo quella strage ’. 

Gli avverbi, come sono in gran parte forme declinate 
di nomi e pronomi (§ 90), così hanno le stesse funzioni dei casi 
ora elencate, siano essi locali, temporali, modali; essi possono 
determinare il valore del verbo, quello di un aggettivo e quello 
di un altro avverbio. 

§ 157. - Come si è detto al § 90, le preposizioni 
sono antichi avverbi, i quali dalla loro funzione di determinanti 
il valore del verbo (cfr. § 166) sono stati attratti nella sfera di un 
complemento e son passati a precisare meglio il valore funzionale 
di questo. Tale incertezza fra i due valori è ancora viva nei più 
antichi monumenti gr. (hom.) e scr. (Veda). P. es. in A 29 segg.: 

àpicpl 8’ dp’ wpioicnv (3àXeTo èv 8è oì 9jXoi 

30 ypùtTSioi 7td[i.<paivoV àràp Trspì xouXsòv ■Jjsv 
àpyùpsov, xpuoéoioiv àopTY)pscrc7Lv àpn]p óq' 
dv 8’ eXst’ àpupippó'TYjv, 7 ìoXo8xl8ocXov àcrTuSa -9-oùpiv, 
xaXó]v, Tjv —èpt [lèv xÙxXol 8èxa yàXxsoi fjcrav, 

àpiq ri di 29 può appartenere tanto ad wjjloktiv quanto a pdXsxo; 
èv di 29 appartiene sicuramente a ol, mentre il iispi di 30 va 


i 
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costruito necessariamente con ^ev (‘ attorno vi era ’) e quello 
di 33 si riferisce di sicuro ad r,v. Un indice della vecchia ambi¬ 
guità è anche la libertà nella collocazione prima o dopo il nome 
(•?)v Trépi ecc.), libertà che in gr. e lat. (ma mécum quócum) ecc. 
vien generalmente decisa a favore della p r e posizione (la 
postposizione è usata spesso in scr. reeenziore, in ou. ecc.). 

Mentre nei tempi più antichi le preposizioni sono un’aggiunta al 
caso cui sei’vono a meglio precisare (lat. in hortò, ex hortó ‘ dentro 
al giardino ’, ‘ fuori dal giardino ’, ma cfr. ancora domò domi 
domum), in seguito esse hanno assunto totalmente l’indicazione 
del complemento, e il caso del nome non è stato più che una 
forma grammaticale pleonastica, conservata tradizionalmente; 
ciò ha fatto sì che, generalizzandosi l’uso delle preposizioni, 
l’antica declinazione (salvo l’indicazione di sg. e pi.) venisse 
abbandonata in stadi più recenti delle lingue ie., p. es. nelle 
lingue romanze (it. all'uomo, dell'uomo in luogo di lat. homini , 
liominis), in alcune germaniche (p. es. inglese) e slave (neo- 
bulgaro), nelle lingue indiane ed iraniche moderne (ove le post¬ 
posizioni tendono a costituire una nuova declinazione). 

Antichi avverbi sono anche le congiunzioni, le quali 
nell’interno della frase servono a unire o contrapporre elementi 
equivalenti (soggetto e soggetto, complemento e comple¬ 
mento ecc.), nell’interno del periodo a indicare i rapporti di 
coordinazione o subordinazione delle frasi che lo compongono. 

§ 158. - Accanto al valore sostantivale, i pronomi a 
distinzione di genere ne hanno anche uno aggettivale: iste 
homo-, rèx ipse ecc.; da esso e dall’uso anaforico è derivato, 
per successivo indebolimento del valore dimostrativo, l’uso di 
certi pronomi come articoli: gr. ó avùpwuop (presso 
Omero è incerto se abbiamo già un vero e proprio articolo: 
p. es. A 33 eSSs'.ctsv 8’ 6 yspwv può interpretarsi ‘ temè quel 
vecchio ’, cioè il già nominato Xpoa-/]?), germ.: ted. der Mann, 
ingl. thè man (ma in got. non si può ancora parlare d’articolo), 
neolatino (da [ille homo, homo ille it. l'uomo frane, l'homme 
rumeno omul; da ipsu homo sardo s'òmine) ecc. 
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§ 159. Verbo. - Le più antiche lingue ie. salvo il bsl. con¬ 
servano, almeno in tracce, una coniugazione me¬ 
diale accanto a quella attiva. I confini tra gl’impieghi 
di attivo e medio sono incerti, specialmente negli stadi lin¬ 
guistici più recenti: ma si scorge chiaramente che in origine 
la flessione mediale serviva a fare intransitivi dai transitivi, 
cfr. lavò - lavor 1 mi lavo ’ ecc. Il principio della confusione 
dev’essere scorto nei fatti, 1° che si sono creati dei medii for¬ 
mali a degli intransitivi (Aàg ttstoci accanto a Xàg tou), 2° che si 
è secondariamente reso transitivo un medio (lat. sequor aliquem 
contro gr. snodai vivi secondo insequor, adsequor in cui l’accu¬ 
sativo era dapprima di moto a luogo e non dell’oggetto), 3° che 
un verbo ha assunto la diatesi di un altro di significato affine 
(3i.wxop.ou hom. per Siwxw secondo Sdogai). L’antico valore 
intransitivo del medio si scorge nel passivo dove questo ha 
forma mediale, p. es. nel sistema di pres. gr. e lat., mentre 
altrove è espresso da un tema d’intransitivo, p. es. nell’aor. 
pass. gr. (§ 137 a); un crucior febri o un nominatili' rex a populo 
è equivalente a laboro febri, fit (forma attiva!) rex a populo 
e in tutti e due i casi l’ablativo (antico strumentale o ablativo) 
indica semplicemente lo strumento o la causa; la differenza 
è solo nel fatto che crucior, nominor stanno accanto a crucio, 
nomino e quindi si può dire anche me cruciai febris, populus 
eum regem nominami, il che non avviene con laboro, fio (facere 
aliquem regem è espresso con altra radice). È probabilmente la 
confusione formale di attivo e medio, sboccante in una indif¬ 
ferenza per la diatesi, che ha provocato in scr. e altrove la 
creazione d’un nuovo mezzo di espressione per il passivo. 

Valore di intransitivo aveva in origine il perfetto, 
esprimente lo stato in cui si trova il soggetto in seguito ad un 
determinato avvenimento: di questo suo significato mediale 
abbiamo traccia nel frequente corrispondere di perfetti formal¬ 
mente attivi a presenti od aoristi mediali: gr. yóy vogai yéyova, 
scr. variate ‘ si volta, diviene, è ’ vavdria, lat. revertitur revertit, 
gr. icrragai ‘ mi colloco ’ sov/jxa ‘ sto ’, lat. reminiscitur ‘ ri¬ 
pensa ’ meminit ‘ rammenta ’ ecc. Il costituirsi d’una forma 
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mediale accanto a quella attiva, analogamente a quanto aveva 
luogo per gli altri temi verbali, ha recato all’attribuzione d’un 
valore transitivo (ancora raro in Omero) alla forma attiva; 
e insieme si è addivenuto ad una interpretazione temporale 
del pf. che da espressione dello stato susseguente ad un avve¬ 
nimento (té9-vt]xoc ‘ è morto àrafifvifj coesi; cfr. anche i prete¬ 
rito-presenti germanici § 133 b II XP>. 2 e i latini rnemiul ecc. 
§ 153, 6) ha finito coll’indicare il compimento dell’avvenimento 
e dell’azione, divenendo un pf. storico. Dove il pf. ha un suo 
proprio paradigma distinto dall’aor. (ario e greco), questa 
interpretazione temporale è tarda (postvedica in scr., elle¬ 
nistica in gr.) ed ha recato a un adeguamento del pf. all’aor.: 
i due tempi continuano a convivere più o meno artificiosa¬ 
mente in scr. classico (dove anche l’impf. ha all’incirca lo stesso 
valore), mentre il gr. ha eliminato di buon’ora il pf. (negli 
atticisti e in seguito esso ha una vita puramente letteraria). 
Altrove, come in lat., dove il pf. si è fuso formalmente col- 
l’aor., il nuovo tempo può valere come pf. presente (advèni 
‘ son qui ’, dlxl ‘ ho finito di parlare ’, qua visum est vagor 
‘ dove mi pare ’), e pf. storico. 

§ 160. - Chiamiamo azione l’indicazione, ad opera della 
radice o del tema o di altri mezzi, del modo onde ha luogo, 
rispetto alla durata, l’avvenimento indicato dal verbo: e di¬ 
stinguiamo azione durativa o continuata (‘ inseguire, camminare, 
recarsi ’), momentanea o puntuale (‘ raggiungere, fermarsi, ar¬ 
rivare ’) e iterativa (costituita da un seguito di azioni momen¬ 
tanee o anche durative; ‘ mi fermavo ogni cinque passi ’, 1 ar¬ 
riva sempre primo ’, ‘ dorme otto ore tutte le notti ’). Aspetto 
è invece la considerazione subiettiva d’un avvenimento nel suo 
svolgersi (aspetto imperfettivo: ‘ andavo a Roma ’) e nel suo 
raggiunto compimento (aspetto perfettivo: ‘andai a Roma’). 
Le due nozioni di azione e di aspetto si sovrappongono spesso, 
e in generale possiamo dire che le lingue ie. di antico stampo 
hanno un mezzo d’espressione per l’azione durativa o iterativa 
e per l’aspetto imperfettivo, ed uno per l’azione momentanea 
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e l’aspetto perfettivo: la distinzione va però tenuta presente 
(p. es. in è{3aeaXsu<7s ttsvts sttj l’azione è durativa ma l’aspetto 
è perfettivo e perciò abbiamo l’aor.) (1). 

Il mezzo d’espressione può consistere: 
a) Per l’azione, nel significato stesso del verbo; quindi 
iaciò 7U7ITM à7roS-vYjC7xsi ecc. sono necessariamente momentanei, 
gradior vivo necessariamente durativi; perciò un mezzo di 
formare verbi momentanei da. verbi durativi consiste nella 
composizione con prefissi (fació - confidò, gradior - ingredior, 
<peuyw - xocTocfpsuyco), i quali diano alla radice un significato 
riferentesi ad avvenimento momentaneo (2). 

La composizione è stata elevata a mezzo morfologico in 
baltoslavo, ove un verbo vien reso momentaneo (ed anche 
perfettivo riguardo all’aspetto) col farlo precedere da una 
preposizione, sia che questa cambi, sia che lasci immutato il 
significato di esso: russo on pisàl 1 2 egli scriveva ’ on vypisal 
1 egli copiò ’, on napisàl ‘ egli scrisse ’. 


(1) La discussione sul concetto di azione verbale e sulle espressioni lin¬ 
guistiche per le varie azioni ha una bibliografìa estesissima. Fra i lavori 
più recenti, citerò: L’aspect verbal, Extrait de la Reime Belge de Philologie et 
d’Histoire XXXVI, 1958, pp. 118-143 e 861-876; II. V. Velten, Studien zw 
einer liistorischen Tempustheorie dea Indogermanischen ecc., KZ. LX, 185 segg.; 

E. Kosciimieder, Zw den Grundfragen der Aspekttheorie, IF. LUI, 280 segg.; 
id., Das tiirkische Verbum und der slavische Verbalaspeckt, in Miinehener 
Beitràge zur Slavenkunde. Festgabe f-iir Paul Diels, 1953; E. Hermann, Aspekt 
und Zeitrichtung, IF. LIV, 262 segg.; A. Sauvageot, La notimi de tempi 
et son expression dans le langage, in Journal de Psychologie XXXIII, 19 segg.; 
J. Safarewicz, Stan badati nad aspektem ezasownikowym, w jezyku Utewskim, 
in BalticoslavicalII, Vilna 1938. Con speciale riguardo del greco: A. Svensson, 
Zwm Gebrauch der erzàhlenden Tempora im Griechischen, Lund, 1930; 

F. Hartmann, Zur Frage der Aspektbedeutung im griechischen Futur, KZ. 
LXII, 116 segg.; IL Seiler, L'aspect et le tempi dans le verbe néo-grec, Parigi, 
1952. Sugli aspetti come rispecchiati nei nomina actionis: J. Holt, Les 
noms d’action en -SIS (-TIS), Aarhus, 1940. 

(2) Cfr. J. Brunel, L’aspect verbal et l’emploi des préverbes en grec, parti- 
culièrement en attigue, Parigi, 1939 e la recensione di Debrunner, IF.LVIII, 
284 segg. 
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b) Per l’azione e per l’aspetto, in temi speciali: il tema di 
presente è collegato coll’azione durativa o iterativa e col¬ 
l’aspetto imperfettivo, quello d’aoristo coll’azione momentanea 
e coll’aspetto perfettivo. Così in gr. e nel scr. del Veda, così 
anche nelle lingue slave che però in parte ignorano l’aoristo, 
affidando la distinzione al sistema composizionale; anche le 
lingue germaniche, che non hanno un aor., esprimono l’azione 
a mezzo della composizione, ma non così regolarmente come 
le lingue bsl.: si può dire che nelle lingue germ. poco senso vi 
sia per azione e aspetto; un preterito vi ha quindi il valore 
tanto di imperfetto quanto di aoristo. Per l’azione iterativa 
possono aversi dei temi speciali (p. es. lat. vellicare: veliere, 
lèctitdre: legere), ma un verbo iterativo morfologicamente ben 
distinto appare solo nelle lingue slave, dove esso serve soprat¬ 
tutto a fare degli « imperfettivi » (a designare cioè l’azione dura¬ 
tiva) di verbi composti: così mentre russo on vypisal indica ‘ egli 
copiò ’, per dire ‘ egli copiava ’ (od ‘ egli copiò più volte ’) oc¬ 
corre usare l’iterativo con vypisyval ; e siccome il presente morfo¬ 
logico dei verbi « perfettivi » (azione momentanea) ha assunto 
in si. il valore di futuro, il presente dell’iterativo serve a indi¬ 
care il presente pei verbi composti: on vypiéet ‘ egli copierà ’, 
on vypisyvajet 1 egli copia ’ (‘ sta copiando ’ o ‘ copia più volte ’). 

Quanto al tempo, le lingue ie. distinguono generalmente 
un « presente » da un « preterito », quest’ultimo contraddistinto 
dalle desinenze secondarie (l’aumento è proprio solo di alcune 
lingue, § 129, e cosa tarda): la distinzione di «imperfetto» e 
« perfetto » (nel senso della grammatica latina) è di solito fornita 
dal tema (di presente o aoristo) o altro mezzo morfologico indi¬ 
cante l’azione e l’aspetto. ì7on sembra che il fut. avesse un mezzo 
d’espressione in periodo unitario (almeno nella maggioranza dei 
dialetti ie.), ed esso ab più veniva indicato, nel suo momento 
volitivo, dal congiuntivo (§ 127). Sul pf. vedi il detto nel § 159. 

§ 161. - Quanto ai modi, l’indicativo (non un « modo » 
vero e proprio, come mostra l’assenza di un suo contrassegno, 
§ 130) esprime la constatazione dell’avvenimento; l’imperativo, 
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il comando, la prescrizione ( regio imperio cluo sunto), il consiglio 
( rem tene, nerba sequentur); il congiuntivo, la volizione ( taceam 
nunciam), che confina coll’imperativo (abcàs) e serve anche a 
indicare il futuro (§ 127), l’esitazione (cong. deliberativo: quid 
faciam ì) ecc.; l’ottativo (che in lat. si è fuso col congiuntivo 
e in germ. ha morfologicamente assorbito il cong.) esprime il 
desiderio anche in senso concessivo (aòrbca -rshvaé/iv, utinam di 
faxint, naturam expellas furca tamen usque recurret), la possi¬ 
bilità (TuSstSvjv 8’ oòx ocv y vot'/]? TCOTÉpoicn fxsTsiyj; dies deficiat, 
si velim numerare ), infine la prescrizione ( ahi' oys ciyyji 8woa 
hstóv da quest’uso si è sviluppato quello dell’antico otta¬ 
tivo come imperativo in slavo, § 132; colla negazione, p/i] Xéyoi 
àv, né féceris ecc., e in generale quest’uso dell’ottativo confina 
con quello simile del cong. e coll’impt.). Comune a cong. e 
ottativo è l’indicazione della irrealtà d’un fatto o almeno della 
ignoranza circa la sua realtà; anche in ciò si scorge il nesso tra 
congiuntivo, e futuro, il quale ultimo esclude la realtà del fatto 
nel presente e nel passato, seppure la prospetta per l’avvenire. 

§ 162. - Il sistema temporale greco (1) si 
basa sui concetti di azione ed aspetto: in esso distinguiamo 
difatti un tema del pres., che esprime l’azione durativa (itera¬ 
tiva) e l’aspetto imperfettivo, e un tema dell’aor. indicante 
l’azione momentanea e l’aspetto perfettivo; mentre però questa 
distinzione vale per il preterito (impf., esprimente l’azione 
durativa nel passato, ed aor. indie, storico, ingressivo: éciyyjCTa 
4 mi tacqui ’, e gnomico) e in via di massima anche pei rispettivi 
modi, pel tempo presente esiste solo la forma del pres. indie., 
e la momentaneità eventuale dell’azione è implicita nel signifi¬ 
cato del verbo. Quanto al perfetto, esso esprime una condi¬ 
zione del soggetto nel presente (fuori dei rapporti di azione 
e di aspetto, salvo l’uso tardo del pf. storico § 159); il pchpf. è il 
relativo preterito (quindi èo xovSxxrj 4 mi davo da fare ’: èenoó- 


(1) Per la sintassi del verbo greco cfr. 'J. M. Stahl, Kritisch-Mstorische 
Syntax des griechisehen Verbums der Iclassischen Zeit (Heidelberg, 1907). 
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Sxxx ‘ mi dò da fare ’). Azione e aspetto esulano anche dal 
futuro, sia attivo e medio che passivo; il futuro esatto, fatto 
dal tema del pf., funge da futuro al pf. stesso come il pchpf. 
gli fa da preterito: teù-vt^si ‘ sarà morto té ùvvjxa ‘ è morto 
sTe&v7)xei ‘ era morto Una relatività temporale, quale ha 
il lat., manca al greco. 

§ 163. - Anche i modi greci (l)si attengono alle linee 
tracciate nel § 161. La ricchezza di avverbi e particelle fa sì 
che l’indicativo, accanto alla sua funzione descrittiva, possa 
ricevere una sfumatura modale in frasi come òX(yoi> (jjuxpou) 
s7teXacbóp,7]v, sXsys nq av ‘ qualcuno potrebbe dire ’, siile coi 
tote cruveyevópyjv ‘fossi stato teco allora!’; da notare anche 
gl’impf. sSei, -pocyxev ‘ sarebbe stato necessario, opportuno ’. 
Per l’imperativo va osservato che, se si vuole esprimere una 
proibizione, si usa [A, coll’impt. pres.: al; -alzi (invece dell’impt. 
aor. si adopera per la proibizione il cong. aor. con g/yj: (A) 7tot7)- 
ay]iq). Il congiuntivo è tanto volitivo (fwusv) quanto delibe¬ 
rativo (t! ©£>; poòXsi arxo7rwp.sv;). L’ottativo è desiderativo 
(od yàp Sy) ’OSuasót; ts xal ó xparep bq AiogY)S7)? &§’ acpap ex 
Tpaxov sXxgxlxto puóvo^a q tmzouq), concessivo, potenziale (stnoiq 
av, oùx àv èjj.ftxbt)q ‘ non potresti entrare ’). 

§ 164. - Hel sistema temporale del latino i 
concetti di azione e di aspetto sono respinti in secondo piano 
dall’affermarsi prepotente della relatività temporale. Esiste 
bensì una distinzione di infectum e perfectum fra tema del pres. 
e del pf., in quanto gl’imperfettivi fació faciébam si contrap¬ 
pongono al pf. feci (tanto perfetto presente che pf. storico: 
distinzione dell’aspetto); ma più marcate sono le distinzioni 
di contemporaneità e precedenza rispetto a ciascuno dei tre 
tempi, cosicché alla contemporaneità nel presente (pres.), nel 
passato (impf.), nel futuro (fut. I) si contrappone la precedenza 


(1) F. Slotty, Der Gebrauch des Konjunktìvs und Optativs in den grie- 
chischen Didlekten, I (Gottinga, 1915). 
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nel pres. (pf. e pres. storico), nel passato (pchpf.) e nel futuro 
(fut. II). Anche nel congiuntivo abbiamo rapporti simili tra 
pres. e pf., impf. e pchpf.; ai futuri I e II dell’indic. corri¬ 
sponde, oltre pres. e pf. cong., anche la cosiddetta coniugazione 
perifrastica col partic. fut. att. e il pres. o impf. cong.: nescio 
num futurum sit, multi non dubitabant quin futurum esset. 
Cfr., per la opposizione di infectum e pcrfectum: Aequi se in 
oppida receperunt, murisque se tenebant; dicebat melius quam 
scripsit Hortensius-, conticuere omnes intentique ora tenebant, e 
nota anche l’impf. descrittivo: inter quae L. Piso abire se... 
testabatur, et simul curiam relinquebat, e continuativo: anseres 
Rornae publice alebantur in Capitolio. Per la relatività tem¬ 
porale: Dum ea Romani parant consultantque (pres. storico) 
iam Saguntum vi oppugnabatur; Hannibal anno tertio postquam 
domo profugerat, Africam accessit; si invenero, tecum commu- 
nicabo; col congiuntivo: dies defìciat, si velim numerare; si 
gladium quis apud te sana mente deposuerit, repetat insaniens; 
quod ceite non fccisset si suum numerum (scil. nautarum) naves 
haberent. 

§ 165. - Modi latini. La fusione di cong. ed ott. nel 
congiuntivo latino ha fatto sì che questo modo riunisse in 
sé tutte le sfumature di espressione uscenti dalla pura e 
semplice constatazione della realtà, riservata all’indicativo 
(che sta quindi anche dopo si ecc. se la condizione è riguar¬ 
data come un fatto: ista veritas, etiam si iucunda non est, mìlii 
tamen grata est) e dal comando o dalla prescrizione, riservati 
all’imperativo: del resto il comando è espresso anche dal con¬ 
giuntivo (edmus, abeàs), e specialmente la proibizione (né 
faciàs, né féceris). Le principali varietà del congiuntivo sono: 
potenziale ( nil ego contulerim iucundo sanus amico ‘ potrei 
paragonare ’), ottativo e iussivo ( emas quod necesse est; donis 
impii ne placare audeant deos ), dubitativo o deliberativo (quid 
faceret aliudf), finale ( èsse oportet ut vivas; nemo prudens punii... 
quia peccatum est, sed ne peccetur), in proposizioni dipendenti 
ovunque non si voglia esprimere aderenza alla realtà, perciò 
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dopo quln (non dubitat quin brevi Troia sit peritura), quóminus, 
dopo pronomi e congiunzioni relativi e causali quando si rife¬ 
risce l’opinione altrui (noctu ambulabat in publico Tliemistocles, 
quod somnum capere non posset, motivo addotto da Temistocle), 
neH’interrogazione indiretta, in formule comparative (nulla gens 
tam fera... est, cuius mentem non imbuerit deorum opinio; maior 
sum quarn cui posset fortuna nocere); cfr. anche sunt qui censeant 
una animum et corpus extingui ecc. ecc. 
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§ 166. - Astraendo dalla univerbizzazione di dne parole 
identiche (cosiddetti composti iterativi: scr. dame-dame ‘ casa 
per casa ’ piba-piba ‘ bevi e ribevi ’ lat. quisquis it. or ora), 
la composizione ie. pnò essere verbale o nominale. 

a) La composizione verbale consiste nella 
unione col verbo di- una particella (o più) per modificare o 
precisare il significato della radice: capiò concipiò, décipiò, 
incipiò ecc. (per il valore della composizione come indicante 
azione ed aspetto cfr. § 160 a); non di rado il composto fi¬ 
nisce con perdere ogni relazione semantica col semplice, spesso 
i rapporti vengono oscurati anche formalmente in seguito 
al mutamento fonetico. La composizione verbale è fatto ab¬ 
bastanza recente, e nel Veda nonché in Omero (tmesi!) ve¬ 
diamo che la particella ha spesso ancora il suo valore av¬ 
verbiale (§ 90) ed è indipendente dal verbo; così anche in 
lat. arcaico (sub vòs placò (1) — vòs supplicò-, però in ge¬ 
nerale la composizione è più antica dei mutamenti vocalici 
in sillabe non iniziali § 65 I) e ancora oggi in tedesco ( ich 
schreibe den Brief ab) e inglese. Già anticamente però la 
tmesi era evitata dopo negazioni, come mostrano fatti ved. e 
irlandesi (cfr. Biv. Studi Orient. XIV, p. 436 seg.). Si trovano 
inoltre rari casi di composizione d’un nome declinato con un 
verbo, come scr. namas-karomi ‘lodo’ ( nàmas ntr. ‘lode’), lat. 


(1) Naturalmente pitico, col vocalismo di plticeo, non placò ! 
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anim(um)advertó, ven(um)eó, ven{um)dó, possum < polis sum ; 
si tratta qui di univerbizzazione di due parole che tornavano 
sempre nella stessa posizione rispettiva e avevano finito col 
designare nn concetto unico. Non rientrano nel capo della 
composizione verbale i denominativi tratti da nomi composti 
come àSixéw da a-Sixo?, fivyjcjLxaxsiv ecc. (cfr. § 134 b). 

b) Sella composizione nominale ( 1 ) abbiamo 
l’unione di due nomi (uno dei quali può essere pronome) 
stanti fra loro in rapporto sintattico, o anche di una particella 
o avverbio o imperativo o altra forma verbale con un nome: 
il risultato può essere un nome o un avverbio. I composti 
nominali vanno soggetti ad una suddivisione in due categorie, 
in eso centrici cioè ed exocentrici (mutati, bahuvrihi), a 
seconda che essi abbiano in sé il concetto principale (raxvpoxTÓ- 
vo; iepóSouXo?) ò si riferiscano — sempreché il secondo membro 
non sia già un aggettivo — ad un sostantivo stante fuori di 
essi (àpvopÓTo^oc), divenendo aggettivi. S’intende che per via 
d’aggettivazione un composto esocentrico può ipso facto diven¬ 
tare exocentrico: àv§póyuvo<; ‘ uno che è uomo e donna ’ > 
‘ adatto per uomini e donne ’. 

Nei composti esocentrici uno dei due membri è 
determinato dall’altro, il quale può essere: 

1 ) una preposizione, particella od avverbio; parte di questi 
composti, contenente un participio, nomen agentis od ac- 
tionis ecc., si appoggia strettamente ai relativi verbi, p. es. ó-ó- 
•9-sto? sub-ditus scr. upa-Mtas e foró-S-sai? sub-ditió scr. upa- 
1litis, lat. ne-scms gr. v-?j-(fi)i 8 -; inoltre scr. ati-dùras 1 assai 
lontano ’ gr. àp'.-TtpsOT)? lat. per-magnus, gr. y)|ju-9-(xvy)<; lat. sèmi- 
vivus, i composti con *n- negativo : scr. à-givas ‘ non salutare ’ 
a-dìiarmas ‘ in-iuria ’, gr. à-vóp. 97 ), lat. in-sanus in-iùria in- 
iùstus ecc., lat .vè-sanus ecc. A questa categoria appartengono 
i composti avverbiali come gr. év-co-y. sx-ttoSc óv lat. ad-modum 


(1) Basata sui dati di fatto scr., ma di grande importanza per tutto il 
dominio ie. è la rappresentazione di J. Wackernagel, AUindische Grom¬ 
matile, II, 1 (Gottinga, 1905). 
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dènuó < de novo ittico = in locò (§ 65 I b e) scr. a-nigam 
(nicci ‘ notte ’) ‘ ininterrottamente ’; il secondo membro può 
già essere avverbio, gr. 7ipo-7ispo<n lat. post-modo eco. 

2 ) un aggettivo: scr. adhara-lianus ‘ mascella inferiore ’ 
sapta-rsàyas ( rsi-) ‘ i 7 profeti ’ (l’Orsa maggiore) gr. àxpó- 
-oAiq lat. perenni-servus got. ala-mans ‘ tutti gli uomini il 
tipo è in gr. e lat. recente (1), e dev’essere in scr. ecc. sorto 
dall’antica costruzione degli aggettivi di cui è parola nel § 155 
in fine. Ambedue i membri possono essere aggettivi: scr. tamra- 
dhùmràs ‘rosso scuro ’ gr. òr/pó-cavilo;; lat. dulc-acidus. 

3) un sostantivo: a. con valore sintattico d’apposizione, 

scr. rdja-rsis ‘ un re profeta ’, gr. tarpo-fiacrnc eco.; (3. in dipen¬ 
denza sintattica, scr. ràja-purusas ‘ servo del re ’ deva-dòsi 
‘ serva del dio ’ màtr-sadrgas ‘ simile alla madre ’ gr. jnrjrpo- 
-aroio ffso-slxsXop lat. galli-cinium (: canó) plébis-scitum ecc. 
Notevoli fra questi i composti il cui secondo (a volte primo) 
elemento ha valore di nomen agentis: scr. dhanam-jayas ‘ che 
conquista ricchezze ’ vicva-jit ‘ vincitutto ’ (radice ji- ‘ vincere ’) 
gr. lat. arti-fex iù-dex agri-cola rèm-ex (ago ); scr. 

vidad-vasus ‘ che procaccia (vid-ànt-, partic. pres.) ricchezze ’, o 
di participio pass, o parola con valore simile, gr. Soupl-ar/)- 
to q ecc. 

4) un imperativo con valore di nomen agentis: scr. jahi- 
stambas ‘ che colpisce un cespuglio ’ (jaM impt. di han- ‘ bat¬ 
tere ’) gr. àpxé-xxxo? ecc. (2). 

Un tipo a sé di composizione nominale (e i suoi membri 
possono essere più di due) è il copulativo o dvandva: scr. dvà- 
daca gr. Scó-Sexa lat. duò-decim ; scr. divà-ndMam 1 2 di giorno e 
di notte ’ gr. vox^-'ógspov ecc. Questo tipo è assai sviluppato in 
scr.: deva-manusa-ràksasàs (noni, pi.) ‘dèi, uomini e Kàksasa ’. 


(1) H. Frisk, Zum Typus xxpó-o/a; in den indogermanischen Sprachen, 
IF. LII, p. 282 segg. 

(2) Cfr. V. Pisani, Panini, Màgba e Vimperativo descrittivo in Bend. Acc. 
Lincei, VI, IX, p. 246 segg. Diversamente giudica questi composti F. Sommer, 
IF. LV, p. 196 segg. 
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Tipi exocentrici: da composti iterativi p. es. scr. 
Tculam-Tcuìas ‘ che va di casa in casa ’ (tculam-Tculam ‘ di casa 
in casa ’); dai soliti tipi esocentrici, scr. an-antàs ‘ senza fine ’ 
an-udras = av-u§po?, lat. vé-cors, gr. Suff-pisv/jp = scr. dur-manàs 
(cfr. 1); XsuxcoXsvot;, magnanimus (cfr. 2); àvSpóyuvoc ‘ per 
uomini e donne ’, poSo-SàxToXop, capri-cornus (cfr. 3); su-ove- 

taurllia ‘ sacrificio di un porco, una pecora e un toro ’ (cfr. 4). 

» 

§ 167. - Circa la morfologia dei composti no¬ 
minali, si noti: 

a) Il primo membro, se è un nome o pronome, 
appare generalmente nella forma di puro tema, nel suo aspetto 
debole se il tema è capace di apofonia; ma talora vien sosti¬ 
tuito *-i-, specialmente pel suffisso *-ro-, p. es. scr. rj-i-gvan- 
hfpr.: rj-rà-s ‘rossastro’ gr. xUS-i-àveipa: xùS-pó-q pel suffisso 
*-en- appare anche *-o-, gr. aip.o-p«cpY)?. Dietro l’analogia dei 
temi in *-o-, l’uscita *-o- si è sostituita ad *-a- (oXo-rógop: 
6Xt) ecc.), o si è aggiunta a temi consonantici (gr. ^a-rp-o-oóvoc 
lat. fràtr-i-clda cfr. § 65 I b). Gli aggettivi prendono di norma 
il tema del msc. (àxpó-rcoXiq; NsS-tcoXi? e simili sono pure uni- 
verbizzazioni, ma cfr. NsgtcoXìtt^). Più raramente resta la 
forma del caso, cfr. Tp£L<r-xahSsxa trè[s]-decim, scr. agre-gàs 
1 che va in cima ( agre loc.) ’, lat. aquae-ductus, gr. Aióp-xoupca; 
cioè specialmente pel caso di formazioni avverbiali come lat. 
postri-dié (loc. sg.) ecc. 

b) Il secondo membro resta di norma inalterato 

se si tratta di un composto esocentrico, ma cfr. femminilizza- 
zioni, in scr. paca-lavanà f. ‘il cuocere continuamente sale’: 
paca lavanam ‘ cuoci il sale ’ (§ 166 b 4) ecc. Il composto exocen- 
trico prende invece assai spesso suffissi propri di aggettivi, come 
*-o-, *-ko-: scr. an-udr-a-s, gr. ócv-oSp-o-?: uScop, gr. èxaTÓg- 

7 ts8-o-<; (toS- come lat. ped-is) vwvugv-o -c, (*vs + ovuaa); scr. 
upa-màs-ya-s ‘ mensile ’ (da un avverbio upa-mcisa-m ), gr. ópio- 
7 ìàTp-!o-c lat. acu-ped-iu-s ‘ dal piè veloce ’ (acu- ‘ veloce ’ in 
rapporto apofonico con wxó-p?) è-greg-iu-s ; scr. pancàtma-Jca-s 
‘ costituito dei 5 elementi ’ (panca + àtman-) ecc. 
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c) L’accento compete di solito ad uno solo dei membri 
del composto. Mentre gli exocentrici accentano il primo membro, 
gli esocentrici con secondo membro reggente accentano questo, 
cfr. gr. $-só- 7 to|A 7 i:o<; ‘ che ha un dio per scorta ’ ma iLux°' 7 TO ( JL 7 C ói; 
‘ che accompagna le anime ’, scr. rdja-putras 1 che ha per figlio 
un re ’ ma rdja-putras ‘ figlio di re cfr. anche, con *n-, scr. 
d-lcsitas = gr. <z<p-9-cro? contro Icsitds, <plhTÓ?. 

§ 168. - Il greco conserva i vari tipi di composizione ie. 
(§ 166); il tipo àxpÓ 7 roXisembra innovazione greca, quasi del 
tutto più recente di Omero. Il tipo <psps -oixoc, (§ 166 b 4) ha 
influito su composti exocentrici come Xotùi-x7)8*/)i; (per XocO-po-, 
§ 167 a) ‘le cui cure sono nascoste’, olaó-^svoc ‘che ha per amico 
l’ospite ’, facendo sentire nei primi membri degli elementi 
verbali e mutandone quindi il significato in quello di ‘ che fa 
dimenticare le cure ’, ‘ che ama l’ospite ’; di qui il nuovo tipo 
pucró-^svo? ‘che odia l’ospite’, èùeXó-7tovo(; ecc. Accanto a os- 
péoixoi; il gr. ha inoltre già presso Omero dei composti con primo 
elemento in -ai-, il cui valore è verbale: Tspija-pPpoTos ‘ che ral¬ 
legra i mortali ’ èXxsal-TcsTcXo? (cfr. èXxs-yJxcov) 'L'zr l al-yopoc 
Ilsm-avSpoc: questi composti sono in origine sorti da aoristi 
sigmatici (Ixsp^oc sctttjctoc) secondo il rapporto che si credeva di 
avere in sXocùov: Xaùt,-x^Sr i c (1). 

Circa la forma si noti: I. I composti più antichi, in cui il 
primo membro usciva e il secondo s’iniziava per voc., hanno 
contrazione: wp^ax-/)? crTpax^yó? ecc. § 40; la lunga risultante 
fu intesa a volte come iniziale del secondo membro, e usata 
dopo consonante, cfr. aìy-wvui;, Sua-cóXsùpoc, TroXu-Mvogo?. In 
epoca più recente la voc. finale del primo membro è elisa, 
cfr. ìtcx-ixywy ó? ecc. Per la dissimilazione delle aspirate cfr. § 46. 
— II. Aspetti assunti altrimenti dalla finale del primo membro: 
L 7 t 7 ró- 8 ap.o!; (accanto a cui ùavxxTj-fpópoc ecc. forse per influsso 
dell’-à di ntr. pi. in Z.uy^-oópo ? § 81), vtxvpqjópo? (’AXxaùoo?, 


(1) V. Pisani, Note di fonetica e morfologia greche, § XVI, in Rendic. 
Istit. Lombardo, LXXIII, 1939-40, p. 516 segg. 
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Ttgtópó? da -ao-; (J/0^o-7tofi.7tó?), Tpl-7roo? (cpoai-o-Xóyo?), no Xé- 
innoq (per xuSi-àveipa cfr. § 167 a), au-aypo? (o da -uu- per -ù-, 
di qui (ju-cpop(3o?; ctu-o-xtÓvo?), òvofrà-xXoTo? ed al[i.o-(3acpY)<; 
(àytùv-o-S'ÉTY)?), TETpà-yuLo? (pa < r; <xcjT£p-o-et.8-(j?), 7tavT-o-gi<j-y)? 
(e 7rav-7jyupti; con nav in origine avverbio), s7reer-(3óXo? ed srro- 
7toió? e con elisione ^suS-àyyeXo? (e ^yj-cpópo?), vau-mrjyó? (vt)-o- 
craóo?), (Boo-vógo? ((3 o-ó-xXsi|j, po-vi-vógo?): cfr. § 167. — III. Con 
caso nel primo membro: Neà-7roXi<;, 7t<xv-9j[ji.ixp, IIsXo7i:óv-v7]ao? 
(< -OC, V-), Soupt-XTTQTOC, 7làcfl-eptXo<;. 

Parasintattici (tipo romanesco peracottaro, 1 venditrice di pere 
cotte ’); voovsxóvtm? (: voov e^wv), Exa7CT7)a-oXiTy]? (: Sxa7iT tj- 
a uXv) dal gen. 2xa7tT7j<; 6 Xt;?), SixàcTróXo? (§ 52 a) ecc. 

§ 169. - In latino la composizione nominale è poco 
impiegata, e ristretta soprattutto a tipi in cui il secondo membro 
decadeva quasi a grado di suffisso. Ben rappresentata è natu¬ 
ralmente la classe dei composti con preposizioni, particelle e 
avverbi (§ 166 b 1): ad-uncus per-longus sub-aquilus sub-niger 
sémi-graecus (e sèmi-libella > simbella) nonché per-fectus per- 
fectió ecc. aderenti a verbi; raro e imitato dal greco il tipo àxpó- 
7toXi? (§ 166 b 2) come perenniservus altìtonus albogalérus-, raro 
anche il tipo in cui un sostantivo sta in rapporto sintattico con 
un altro (§ 166 b 3) come tubi-lustrium sòl-stitium cor[d\-dolium 
vin-démia sacer-dòs (< *saJcro-dhó-t-s) mùs-cipula {•.copiò), salvo 
dove il secondo membro ha valore di nomen agentis: igni-fer 
auri-fex Jiosti-spices tibi-cen armi-ger agri-cola ecc. I pochi 
composti a primo membro impt.: Verti-cordia posci-nummus 
sono rari e forse imitati dal greco; essi diventano frequenti in 
epoca tarda e nel linguaggio volgare (tipo Vince-malus ) e sono 
vitali nelle lingue romanze. Isolati sono su-ove-taur-ilia (scil. 
sacra), strù-fert-àrius 1 qui struem fertumque offert ’, reci¬ 
proci)’,s da *re-que-pro-que 1 indietro e avanti ’, dulci-óre-loquus 
Laris-colus ecc. Veri e propri composti exocentrici non esistono 
in antico latino e compaiono dapprima per evidente influsso 
greco, cfr. magnanimus traduzione di u.syxXó fluirò? ecc. (ma 
antichi composti collettivi sono bipés, quadrupés, bigae da 


18 — Vittore Pisani, Glottologia indeuropea. 
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*bi-iugai: iugum, nundinae: novem e scr. dina- ‘ giorno quìn- 
guennium: annus ecc.). Univerbizzazioni: Diéspiter e Iuppiter 
(§ 106, 8), respùblica, iùsiùrandum, vèrisimilis, aquaeductus , 
mirimodìs < miri(s)modis con i secondo mirificus. 

Per la forma del primo membro cfr. aqu-agium rem-ex (: ag-ò) 
ecc. con elisione (ma sémi-ermis) ; con indebolimento di -o- (§ 651 b) 
multi-plex e così via (ma Aénobarbus ecc., relativamente tardi); 
igni-fer ponti-fex miis-cipula iù[s]-dex nómen-clàtor-, con -i- < -o- 
i temi in nasale, Jiomi-cida sanguisuga. Con sincope (§ 65 I a) 
glòri-ficus mal-luvium ( manu- + lav-) man-ceps (:cap-ió) sacer- 
dós-, aplologia in equirria da *equi-cirria assimilato per *equi- 


curr-ia ecc. 



CAPITOLO V ■ 


LESSICO 


a) Indeuropeo. 

§ 170. - (Cfr. § 79 Y). Il lessico è la parte di una lingua più 
esposta a mutamenti, sia per creazione di nuovi termini, sia 
per accoglimento di termini stranieri (imprestiti); perciò se da 
un lato le varie lingue ie. ci offrono scarso materiale per rico¬ 
struire il lessico ie., dall’altro è da credere che un lessico ie. 
unitario non sia mai esistito, ma solo delle isoglosse più 
o meno ampie per ogni singola parola. Anche dove i con¬ 
fronti fra parole delle singole lingue, dopo eliminati i casi 
di posteriore imprestito da una lingua all’altra o di tutte indi¬ 
vidualmente da una terza lingua non ie., ci offrono una equa¬ 
zione semanticamente, foneticamente, morfologicamente impec¬ 
cabile, resta da vedere se non si tratti di parallela creazione 
(sia in periodo unitario sia in periodo monoglottico) per essere 
presenti gli elementi costitutivi della parola (radice e suffisso 
e procedimento morfologico) in ciascuna delle lingue che la 
posseggono. Poiché le lingue ie. posseggono due classi di parole: 
buona parte di queste contengono una radice verbale, sono 
etimologicamente trasparenti e appartengono perciò a un tipo 
lessicale che chiamerò descrittivo ; laddove deno¬ 
minativo chiamo il tipo di parole etimologicamente isolate,, 
di norma sostantivi che designano un dato oggetto senza ricol¬ 
legarlo a concetti affini. Naturalmente i dubbi scompaiono 
quando ci troviamo di fronte a parole del secondo tipo come 
scr. pii a, gr. nxTqp, lat. pater, got. fadar ecc.; qui abbiamo 
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sicuramente da fare (poiché assurda è l’ipotesi di imprestiti) 
con una parola di data ie. Vi sono bensì parole che, per oscu¬ 
ramento fonetico, scomparsa di termini corradicali, modifica¬ 
zioni semantiche passano dalla categoria descrittiva a quella 
denominativa, p. es. lat. penna da *pet-nà in cui non è sentita 
la pertinenza a peto, sia per il passaggio di in a nn, sia perché 
peto non ha più il valore di gr. TOTopiai ecc.; ma in casi simili 
non esistono normalmente termini in apparenza identici in 
altre lingue che ci inducano a riportare erroneamente la parola 
a periodo ie. 

Quanto ai termini denominativi che ricaviamo pel lessico ie., 
essi possono esser sorti in seguito al processo accennato per 
lat. penna-, ma il loro numero è tale che si avrà da accettare 
la tesi defl’Uhlenbeck, secondo cui l’ie. da noi conosciuto risulta 
dalla fusione di due tipi linguistici, l’uno descrittivo (con 
derivazione delle parole da radici verbali, flessione regolare ecc.), 
l’altro denominativo (parole isolate etimologicamente, sup¬ 
pletivismo ecc.). Comunque ciò sia, i due tipi lessicali risalgono 
sicuramente a data ie., e mentre per il primo spesso dobbiamo 
contentarci di ricostruire delle radici e alcune forme di cui 
si può o si deve supporre che risalgano ad antica data, per il 
secondo abbiamo invece la possibilità di riconoscere parole 
correnti nel periodo unitario. Tali sono ad es. nomi di parti 
del corpo come scr. ciras 1 capo ’ arm. sar id. gr. xapi) (di cui 
casi obi. xapy)-aTo<; ecc.; cfr. x«p) lat. cerebrum < *ceras-rom ecc.; 
di parentela come quello sopra addotto del ‘ padre ’, quello della 
* madre ’ § 3, del ‘ fratello ’ (scr. bhrdtà lat. frater got. brópar 
lit. broter-èlis ablg. bratr-u, gr. ooSv/jp in senso religioso ecc.), 
della 1 figlia ’ e della ‘ sorella ’ (§ 82 /) e così via; di animali, 
come quelli del ‘ cavallo ’ (§ 50 II a), della * pecora ’ (scr. dvis 
gr. Si? lat. ovis irland. ói got. awi- lit. avìs ablg. ovìca) ecc.; 
quello del bue o vacca, scr. gdus arm. kov gr. poo? lat. bós ecc. 
pare originario dal sumero ma è già ie.; e così via. Parole certo 
antiche del tipo descrittivo sono p. es. il nome del ‘ giogo ’ 
(scr. yugdm ecc. § 4: lat. lungo scr. yu-nd-j-mi ecc.) o quello 
del ‘ fumo ’ (scr. dliùmas ecc. § 4: gr. 0-óco detto del vento). 
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§ 171. - Come per fatti fonetici o morfologici, così anche, 
e più, per il lessico avviene che equazioni di data sicuramente 
assai antica si limitino ad una parte del territorio; alcuni stu¬ 
diosi sono propensi a vedere in ciò le tracce di divisioni dialet¬ 
tali nel territorio prediasporico. Ciò è assai dubbio, sia per 
il fatto che molti contatti possono essere avvenuti nelle sedi 
storiche (p. es. gli Sciti hanno recato agli Slavi parole culturali 
iraniche come boga per 4 Dio ’ = apers. baga- e pisati 4 scrivere ’ 
= apers. ni-pis-)-, sia perché non conosciamo la distribuzione 
rispettiva dei vari dialetti ie.; sia infine perché in molti casi 
delle parole possono essere in seguito scomparse qua e là. 
Comunque, è a priori evidente che ancor più della fonetica e 
della morfologia il lessico deve essere stato assai diverso nelle 
varie parti del territorio ie. indiviso, e si potranno qua e là 
riconoscere parole più orientali, più occidentali e così via. 
P. es. una equazione come lat. vèrus airi, fir aated. wàr 4 vero ’ 
e ablg. vera 4 fede ’, od una come lat. barba aated. bari lit. 
barzdà ablg. brada (< *borda § 6 bis iN'B.) sono ristrette alla 
parte più settentrionale ed occidentale del territorio ie. 

Un’altra cosa di cui bisogna tener conto, è che senza dubbio 
nella società ie. vi erano degli strati sociali diversi, e che, come 
ovunque accade, i linguaggi dei vari strati non erano sempre 
identici, specialmente per quanto riguarda il vocabolario. È 
probabile che la scomparsa di certi termini in certe lingue sia 
dovuto alla vittoria del termine volgare su quello « aristocratico » 
o viceversa; p. es. mentre lat. ignis lit. ugnìs ablg. ogni scr. 
agnis sembrano appartenere al lessico della casta sacerdotale, 
gr. Tiup arm. hur aated. /mr umbro pir tocarico poro parreb¬ 
bero propri della classe inferiore della popolazione, e in ogni 
lingua l’uno dei due termini per « fuoco » avrebbe finito col 
sopravvivere a scapito dell’altro. 

§ 172. - Quello ultimo trattato rientra in una serie di altri 
casi in cui le lingue dell’estremo oriente (ario) e dell’estremo 
occidente (celtico e latino) posseggono in comune parole atti¬ 
nenti all’ordinamento sociale e religioso, che mancano nelle 
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lingue centrali. Tali sono le parole per 4 re ’ (lat. rèx, airi, ri 
gen. rig, scr. rdja), per 4 sacerdote ’ (lat. fldmen scr. brahmd 
e brdhmanas), per 4 credere ’ (lat. crèdo, irl. cretini, scr. crdd- 
dadhmnì, un antico composto di un sost. *kred- colla rad. *dhé- 
4 porre’), per ‘rendere onori rituali’ (lat. sepelit : scr. saparyàtì 
4 onora ’) eco. Il fatto che queste lingue siano separate da una 
ampia zona intermedia è stato interpretato nel senso che le 
parole (e le cose) dovevano esistere anche in tale zona, la quale 
avrebbe ad un certo momento cambiate le sue istituzioni sociali 
e religiose, conservatesi alle estremità del mondo ie. (1). Ma 
tale ipotesi è forse troppo semplicistica, e si basa sull’ammis¬ 
sione di una cultura « indeuropea » esistente nella sua estensione 
protostorica sin da tempo immemorabile. È ben più probabile 
che in fatti del genere si abbia da scorgere l’attecchire più o 
meno profondo di una nuova cultura, diciamo pure indeuropea 
(propriamente «protosanscrita», cfr. p. XXIX), recata da gruppi 
di « conquistadores » o anche da commercianti ecc. a seconda dei 
casi, su culture precedenti con le quali si è più o men bene fusa. 

Così lo studio del lessico può fornirci dei dati sulla civiltà 
e i costumi degli Indeuropei. Confronti come quelli della parola 
per 4 cavallo ’ (scr. àgvas gr. 'imzot; lat. equus airi, ech lit. aSvà f.) 
o per 4 metallo ’ (lat. aes scr. dyas got. aiz) ci provano che gli 
Indeuropei, o almeno quelli nei cui dialetti esistevano le rela¬ 
tive parole, conoscevano il cavallo e un metallo; e seppure 
bisogna andare assai cauti nelle illazioni, perché spesso dove 
le forme si coprono non siamo sicuri che il concetto sia preci¬ 
samente lo stesso (p. es. il 4 cavallo ’ poteva essere solo selva¬ 
tico; il metallo denominato con dyas è in scr. il ferro, in lat. aes 
è il bronzo, e forse gl’Indeuropei o alcuni di essi .conoscevano 
appena il rame), certo è che, coll’aiuto della preistoria, è pos¬ 
sibile restituire alcuni tratti della vita ie. I risultati più o meno 
sicuri di queste ricerche («paleontologia linguistica ») si trovano 
nei libri di S. Feist, Knltur Ausbreitung und Herlmnjt der 


(1) Ciò è stato sostenuto dal Devoto, dapprima in Preistoria di lingue e 
di culture, in Cultura X, 1 segg. 
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Indogermanen, Berlino, 1913; H. Hirt, Die Indogermanen, Stras¬ 
burgo, 1905-7 e Indogermanica, Halle/Saale, 1940; O. Schra- 
dee, Sprachvergleichung und Urgeschichte 3 , Jena, 1906-7; O. 
Sciirader, Reallexilcon der indogermanischen Altertumshunde, 2 
di A. Kehuing, Berlino e Lipsia, 1917-29; un piccolo sommario 
è quello di O. Sciirader, Die Indogermanen , 2 di H. Krahe, 
Lipsia, 1935, cfr. ora Nehring, Studien zur indogermanischen 
Kultur und Urheimat, in Die Indogermanen- und Germanenfrage, 
Salisburgo e Lipsia, 1936 (1). 

§ 173. - Come mostrano le condizioni nella maggior parte 
delle lingue ie., il nome proprio ie. constava più spesso 
di un composto indicante una qualità generalmente onorifica, 
o un rapporto colla divinità ecc.: cfr. scr. Dure-gravàs ‘lungi 
famoso ’ Yudhi-sthiras ‘ saldo nella battaglia ’, gr. 'iTT^ó-ga/o? 
©eó-SoTo?, gallico Su-carus ‘ molto caro ’, ablg. Bogu-milu 
‘ caro a Dio ’ ecc. Gli elementi adoperati per queste formazioni 
sono ristretti, e frequentemente avviene che se ne scelgano dei 
facenti già parte del nome paterno, materno o di altri parenti, 
spesso senza troppo badare al significato del composto, p. es. 
'Iv-tcó-Aòco? ecc. (cfr. la storia del nome di OsLStrcTctSvjt; nelle 
Nuvole di Aristofane). Accanto a questi, stavano nomi non 
composti, spesso accennanti a una peculiarità somatica ecc.: 
scr. Krsnas ‘ il nero ’ Arjunas ‘ il rossiccio ’, gr. KetpxXcov, 
lat. Capitò-, nomi di animali: scr. Vrsas ‘ toro ’, gr. Kartpoq, 
lat. Verrés-, onomatopeiche: lat. Tatius, got. Attila (tata, atta 
1 padre ’) ecc. I nomi propri possono assumere forme ipoco- 
ristiche (astraendo da mutilazioni di natura puramente fone¬ 
tica come ’A7roXXtó[vo]cpàvv)? con aplologia ecc.); in ie. queste 
consistevano, pei nomi composti, nell’adozione del solo primo 
membro (scr. Bhlmas = Bhimasenas), o del solo secondo (gr. 
Atjxcov = Eùaógcov), magari con un suffisso diminutivo o altro 

(1) Una critica di questi concetti in V. Pisani, Paleontologia Linguistica, 
Cagliari, 1938, ristampato in Linguistica generale e indeuropea, Milano, 1947, 
p. 141 segg. Sulle questioni accennate nei §§ 170-172 cfr. anche V. Pisani, 
L'Etimologia, Milano, 1947. 
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(sor. Datta-Tcas = Beva-dattas, Yajn-ilds = Yajna-dattas); ovvero 
del primo membro e della prima sillaba o consonante del se¬ 
condo più un suffisso (Ilàp-fA-i.-^ = Ilocp-pivwv). Un favorito mezzo 
ipocoristico consiste nella geminazione dell’ultima consonante: 
gr. Aó.\i.u.oaic per Aapà<j-iir7uo? o simili, inoltre, da nomi non 
composti, lat. Varrò da Vàrus e così via. 

b) Greco. 

§ 174. - Giungendo nelle loro sedi storiche, i nuclei umani di 
lingua ie. che chiameremo Protoelleni, qualunque fosse la loro 
provenienza, vi trovarono una o più popolazioni di lingua non 
ie. (nsXadyoL ecc.) affini a quelle dell’Asia Minore (Lidi Liei Cari) 
e dell’Egeo (Eteo-cretesi ecc.), infine dell’intero mondo mediter¬ 
raneo, le quali erano in possesso di una cultura superiore, per 
molti rispetti almeno, a quella dei nuovi arrivati. Nell’opera di 
assoggettamento di tali popolazioni e di assorbimento della loro 
cultura, il lessico di tipo ie. recato dai Protoelleni, da una 
parte si arricchì di elementi estranei designanti le nuove cose 
trovate, dall’altra sostituì con nuovi termini, più rispondenti 
alle nuove esigenze di espressione, vecchi termini ereditari. 
Alcune di queste parole tornano nel latino, che le ha a sua 
volta mutuate da popolazioni affini a quelle preelleniche della 
Grecia (§ 179): di solito l’origine di esse è rivelata dal fatto 
che i rapporti fonetici presentano forti anomalie. In parecchi 
vocaboli giunti così nel lessico greco si trovano suffissi carat¬ 
teristici come -(v)afo-, -xo-, -a ero-. Appartengono a queste ca¬ 
tegorie di parole nomi di piante (xuroxp iccot;: lat. cupressus, 
invi)/) : lat. menta, ctuxov beot. tOxov: lat. ficus arm. t'uz, 
SacpvT), xótlcto?, póSov: lat. rosa ecc.), di animali (^eiyapà: lat. 
decida, xòcp«(3o<;, Xdtpo<;, craupo? ecc.), di minerali (rcsTpa, pé- 
tocXXov ecc.), di oggetti d’uso (xdcvùapcx;, Xé{3t)?, Xy)xuùoi;, àcrà- 
puvùo?), di vestiario (àaxspa, [3Xaóv/]), di strumenti musicali 
((3àp(3iTo?, (póppayl;), parole riferentisi alla navigazione (xo[3spvav), 
all’architettura (ùpt.yxó<;, xoXocroó?), al culto (fÙaCToc;, rapx'ìeiv), 
alla organizzazione statale (avoci;?, TÓpavvo?), il nome del vino 
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( oìmc,, con ant. F-: lat. vlnum) e così via. Costruiti con materiale 
ie. ma con spirito «pelasgico » sono àSsXcpó? (‘nato dalla stessa 
matrice SsXcpu?, accennante quindi a rapporti matriarcali, 
mentre (ppaxTjp è stato limitato alla sfera sacrale), dzóq 
(‘ lo spirito ’: lit. dvèsiìi ‘ io respiro ’ [tì-sóc; < *dìiuesos\\ la 
antica parola ie. designava ‘ dio ’ come ‘ il celeste ’, scr. 
devas ecc.: *dieu- ‘cielo’, cfr. l’uomo ‘il terrestre’ di lat. 
homo got. guma lit. zmuò airi, duine pi. toc. B gemmo: humus). 
Della stessa origine « pelasgica » sono, oltre moltissimi toponimi 
(specialmente in -s/tjctctÓi; -tjttó? e -ivùoi; tipi 'AXixapvàffaó? e 
-KópLvlioc), molti nomi di divinità ed eroi (’Aùy)vy), ’Axpsói; ecc.). 

§ 175. - Questi elementi propri delle nuove sedi sono pene¬ 
trati in gr. in numero assai maggiore che in lat., e danno al gr. 
una impronta speciale; naturalmente però anche qui la maggior 
parte del lessico è costituita di elementi ie., non tanto di tipo 
denominativo quanto di tipo descrittivo (§ 170); in altre parole, 
gli elementi ie. del lessico greco sono ben connessi fra loro for¬ 
malmente, grazie al conservarsi della capacità composizionale 
(§ 168) e del senso per l’apofonia (cpépw cpopà cpopó? Sl-cppo? 
cpwp ecc.), alla ricchezza dei mezzi di derivazione. Questo spic¬ 
cato orientamento « descrittivo » della lingua ha fatto sì che 
i termini stranieri presi in prestito venissero rapidamente assor¬ 
biti ed amalgamati al rimanente patrimonio lessicale, formando 
a lor volta derivati numerosi, e spesso inoltre ricevessero, molto 
più di quanto avvenga in latino, un aspetto greco a mezzo di 
trasformazioni analogiche: p. es. un Xéfhvbo? ‘ pisello ’ è stato 
trasformato in épé(hv-9-o<; per accostarlo ad una parola eredita¬ 
ria, all’incirca *epfov: lat. ervum (cfr. anche 6po(3o? ‘ cece ’: 
aated. araweiz ‘ pisello ’) (1). 

§ 176. - Questa capacità plastica della lingua ha permesso 
ai Greci di sviluppare meravigliosamente il loro lessico man 


(1) Sugli elementi, specialmente non indeuropei, del lessico greco, si 
■veda Debkunner • nel Beallexikon der Vorgeschichte di M. Ebert, IV, II, 
p. 508 segg. 
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mano che le conquiste culturali del genio ellenico richiede¬ 
vano nuove forme d’espressione. Da Omero ai poeti e agli 
storici, medici e filosofi della Ionia, dai tragici ai grandi pen¬ 
satori e oratori dell’Attica, ai retori, agli scienziati alessan¬ 
drini, è un continuo fiorire e recar nuovi frutti del vecchio 
albero. E questa ricca vegetazione non si arresta ancora, perché 
col sorgere del Cristianesimo il greco ha saputo foggiare nuove 
parole per l’annunzio dell’Evangelo, per il nuovo rito, per le 
sottili disquisizioni dogmatiche. 

§ 177. - Ma non perciò il greco si è chiuso all’accezione di 
parole straniere, specialmente se queste designavano oggetti 
nuovi che non avevano pertanto un loro nome nella lingua. 
Tali imprestiti hanno avuto luogo in tutti i periodi della lingua 
e da tutti i popoli con cui i Greci venivano in contatto. Così 
i Fenici hanno contribuito all’arricchimento del lessico greco 
con parole semitiche come póJSXo;; xdcSo? yi-cóv (:lat. tunica) 
XpDdói; (1); gli Egiziani con [Sòcco!; òhóvyj vlcpov ’éfizvoc; Óxglc; Papi? 
(onde lat. *bàrica > barca ); i Persiani con ayyapo? àva^up(Se? 
e così via; con altre voci hanno contribuito Traci, Illiri, Frigi, 
popoli micrasiatici ecc., a non parlare del latino (lingua della 
cancelleria, dell’organizzazione statale, dell’esercito ecc.). 

§ 178. - Il nome proprio gr. (2) conserva fedelmente 
in epoca più antica i caratteri del Apr. ie. La composizione rap¬ 
presenta il tipo normale: ’AvSpo-chévv)!;, 0só-Soto<; ecc., la conser¬ 
vazione di elementi del nome paterno (o materno) abbiamo in 
Alvo-xpaTT)? figlio di Alvo-xXvj? e simili; talvolta i due termini sono 
invertiti: ’AvSpó-Ttqo? e Tiq-avSpo;. Abbreviazione con mante¬ 
nimento della prima sillaba del secondo elemento: ©so-yvi?: 
0só-yvv)To?, ’'AvSpo-xXo<;: ’AvSpo-xXrjt; (< -xXéfiv)?: xXso<;); con 


(1) Cfr. M. L. Meyek, Gli imprestiti semitici in greco, in Rendiconti del¬ 
l’Istituto Lombardo, Cl. di Lett., 94 (1960). 

(2) A. Pick, Die griechischen Personennamen 1 2 , Gottinga, 1894; P. Bechtel, 
Die attischen Prauennamen, Gottinga, 1902; id.. Die historischen Namen 
des OriecMsclien bis zur Kaiserzeit, Halle, 1917. 
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limitazione al primo elemento: "Ayotho?, ’Ayàikov: ’Ayaho-xX% 
O simili, ’'Ap^cov: ’Ap^é-Xàoi;, AocpLocaoi;: Aa|j.àcr-i7T7ro<;; al secondo 
elemento, in A'ópuov = Eò-atp.cov; con geminazione, ©éoXXo?: 
©so-Xx:;, Mevvéài;: Mév-itcttcx; o sim., Esvvta?: Esvó-Sixoi;. Ac¬ 
canto a questi stanno i nomi del tipo Sxpàpwv KsipàXwv ecc. e 
Kapxivo? Kàrrpo? ecc. Coll’andar del tempo si moltiplicano i 
nomi stranieri (macedone Bspsvix-/) e così via), cui si aggiun¬ 
gono quelli latini e quelli ebraici giunti attraverso il Cristia¬ 
nesimo; infine il tipo a composizione perde sempre più terreno 
sino a scomparire quasi del tutto. 

c) Latino. 

§ 179. - Anche i Latini, cioè i gruppi d’uomini che hanno 
recato nel Lazio gli elementi linguistici ie. formanti la parte 
essenziale del latino, hanno trovato nelle loro sedi storiche 
una popolazione mediterranea di lingua non ie., dalla quale 
il loro lessico ha sicuramente ricevuto parecchi elementi, in 
ispeciet designazioni di oggetti locali, come p. es. il nome del 
‘ pero ’ pirus che corrisponde al gr. òbucx; da *àmoo<;, o come 
asinus (:gr. ovo?), vlnum (: olvo?), pampinus (: àij.-sXoc), ficus 
(: guxov) ecc.: già la imperfetta corrispondenza fonetica fra 
lat. e gr. è spia dell’origine straniera. Questa popolazione medi- 
terranea si trovava anche nell’Etruria, la cui classe dominante 
è forse d’origine micrasiatica, cosicché non è facile distinguere 
fra gli imprestiti dal sostrato indigeno e quelli dall’etrusco: la 
scarsa conoscenza che abbiamo di questa lingua e l’ignoranza 
pressoché assoluta in cui siamo delle lingue preie. d’Italia 
c’impediscono quasi sempre sia di operare questa distinzione, 
sia di poter affermare che una parola latina non è ereditaria 
ma tolta a prestito dall’etrusco ecc.; non sempi’e il fatto che un 
termine non abbia soddisfacenti raccostamenti etimologici è 
indizio della sua non indeuropeicità. Una parola come iecur 
è etimologicamente isolata, e se non si fossero salvati il gr. Ijuap, 
il scr. yalcrt ecc., potrebbe apparire come un imprestito da una 
lingua non ie.; abbiamo del resto accennato (§ 171) che già in 
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periodo ie. buona parte del lessico era limitata a pochi dialetti 
(magari ad uno solo), cosicché non c’è da stupire se molti termini 
del tipo denominativo (§ 170) si trovano isolati in una lingua. 

A ogni modo, per certe parole tecniche siamo sicuri dell’ori¬ 
gine etrusca: tali fata ‘ torre di legno ’, miralo 4 flautista ’, 
Tiister histrid, forse persóna = etr. 9 ersu (parola scritta su un 
personaggio mascherato in un affresco etrusco) ecc.; conside¬ 
revole è stato l’influsso culturale etrusco sulla Roma monar¬ 
chica e del principio della repubblica. Questo influsso si è fatto 
molto sentire nell’onomastica: di tipo etrusco sono general¬ 
mente i prenomi ( Aulus , Titus, Gaius) e altre formazioni ono¬ 
mastiche (p. es. Titiés, Lùeerés: etr. Titie, Luyre) ecc. Anche 
qui si deve andar molto cauti perché gli Etruschi hanno adot¬ 
tato nella loro lingua parole proprie delle popolazioni ie. d’Italia 
da loro sottomesse o comunque conosciute (p. es. nejts 4 nepos ’, 
pmma&s o prumpts 4 pronepos ’) ed anche nomi propri; un 
nome etrusco quale Mastarna è il lat. magister prolungato del 
suffisso etrusco -na di Porsenna ecc. 

Importante è stata la mediazione etrusca di parole greche: 
così sporta, gruma (: C 7 tup( 8 a yvo> piova) sono giunte a Roma 
attraverso l’Etruria, come mostrano l’assordimento del 8 nella 
prima, u per o> nella seconda parola; lanterna è Xap. 7 TT 7 )p col 
suff. etr. -na) lo stesso si può dire di nomi del mito, e così si 
spiega la forma Catamìtus assunta da ravup. 7 jS 7 )? e così via (1). 

§ 180. - Dalle lingue oscoumbre (2) non molto è penetrato 
(specialmente per mediazione sabina) nel latino, ed a causa 
della comune origine ie. diffìcile è riconoscere questi impre¬ 
stiti, salvo dove la fonetica non ci faccia la spia: si tratta soprat¬ 
tutto di -/- interno per bh, dh, g u h ie. e di p, b, per g u g u (§ 77): 


(!) Un tentativo di raccogliere le voci latine di origine etrusca è stato 
fatto dall’ERNOUT, Les éléments étrusques dw vocabulaire latin, in Bulletin 
de la Société de linguistique de Paris XXX, p. 82 segg., ristampato nel vo¬ 
lume A. Ernout, Philologica, Parigi, 1946, che accoglie molti importanti 
studi sul lessico latino. 

(2) Cfr. Ernout, Les éléments dialectaux du vocabulaire latin, Parigi, 1909. 
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tali i casi di rùfus accanto al lat. ruber = spolpò?, popa e 
popina accanto a coquò, coquìna (it. cucina), lupus < *luq w os ecc. 
A volte,, malgrado la fonetica, si può essere poco disposti a 
scorgere imprestiti in parole latine, così in bós bovis = scr. gàus 
gr. Pou<;, per cui è difficile che i Latini abbiano dovuto prendere 
in prestito un termine straniero (forse bovis ecc. dissimilato da 
*vovis ecc. con appoggio alla parola ou.). Alcune parole del 
genere sono state adottate solo dal volgo, e appaiono perciò 
solo o specialmente nelle lingue romanze: it. tafano è la forma 
ou. di lat. tabànus (conservato nel cognome Tavani), bifolco 
di lat. bu-bulcus (: gr. «póXaxù?), francese siffler (già lat. Bifilare) 
di sibilare. 

I più copiosi imprestiti nel lessico latino provengono dalla 
Grecia, da cui Roma ha avuto così notevoli influssi culturali. 
Termini greci sono passati continuamente nel latino, ma pos¬ 
siamo riconoscere due grandi periodi in cui questa invasione 
è avvenuta in massa, e cioè uno preistorico ed uno dal III sec. 
in poi, con speciale reviviscenza ad opera del Cristianesimo 
(cfr. §§ 69. 70). Al primo periodo appartengono parole come 
oliva oleum da IXouFóc sXaifov, màcina da gócxavS, ampora (dimin. 
ampulla) da àgepopsii? (più tardi amphora sotto rinnovato in¬ 
flusso greco), spat(h)a da ctto/ùcc, mina da gva, gubernàre da 
xu(3spvav, burrus da m>ppó<; ecc. ecc. (sugli imprestiti greci attra¬ 
verso l’etrusco cfr. § 179). Come mostrano gli « e i F, il latino 
ha mutuato specialmente dai dialetti dorici di Taranto e della 
Sicilia. Sugli imprestiti dell’epoca cristiana si veda appresso, 
§ 183. 

Ma il gr. ha continuato sempre a fornire parole per il lusso, 
i piaceri, gli affari, p. es. presso Plauto ( parasitus, Mlarissumus, 
sycophanta, exdticus, epistula, sumbólus, trapezita, calamus, moe- 
chissàre: uoi/óc con -issare < che è rimasto fecondo ed è 

stato più tardi raccostato alla sua origine dando -izaré), per¬ 
la cultura e la letteratura ( philosopMa, bistorta, mùsica, poèta, 
poèsis, tragoedia, comoedia). Parte di questi grecismi dotti sono 
stati in seguito eliminati ad opera di puristi come Cicerone 
che hanno creato parole latine per rendere i nuovi concetti, 
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spesso ottenendo felici calchi, come mortalis ‘nomo’: ùvtjtós, 
magnanimus e longanimus: uzyó’Aiùgoc, uocxpóbùpio<; eco. 

Altri imprestiti sono giunti al latino da lingue semitiche 
(punico ecc.: p. es. tunica), dal germanico, dal celtico e così via. 

§ 181. - Ma l’ossatura del vocabolario latino è costituita dagli 
elementi lessicali di origine ie.; anzi il lat., oltre ai termini sacrali 
e statali cui si è accennato nel § 172, conserva antiche parole 
ie. in più larga misura che non p. es. il greco. Tali sono acci- 
piter (scr. àgupatvan- epiteto del falco, ablg. jastrebù, con varia¬ 
zioni dovute a etimologia popolare e a motivi tabuistici.) (1), 
aedes (gr. sub oc ecc.), aes (§ 172), aevum (got. aiws ‘ tempo ’), 
ager (àyp óc, got. alcrs), ago (§ 3), ala axilla (aated. ahsala), alius 
(allo? got. alfa-), alò (got. alan ‘ crescere ’), anguis (lit. angìs), 
angor angustus (scr. amhus ‘ stretto ’), animus (gr. avEuoc), 
annus (got. apna-), aqua (got. ahwa ‘ fiume ’), armus (scr. 
ìrmàs got. arms), ascia (àEw)), asir ‘ sangue ’ (scr. àsr-g), augeò 
(got. anka), auris (lit. ausìs), avus (ablg. ufi < *anios ‘ zio ’), 
axis (ablg. osi), barba (§ 171), bibò (scr. pibàmi), bis (Si?), ca- 
cùmen (scr. kaìcubli-), cado (scr. gad-), caecus (got. haihs), càllum 
(scr. kinas da *ldna- ‘cicatrice’), calò e clà-mò (xaÀsiv xé-xXvj-xa), 
calvtis (scr. ati-hulvas 1 molto calvo ’), canó (airi, canim), castus 
(scr. gistàs 1 ammonito ’), celò occuló da *ob-cèló (aated. ìielan), 
cerebrum (§ 170), cerno (§ 136 II fi), cinis (xóvi<;), clàvis (xXvjt?), 
clùnis (scr. grónis), coqnò (scr. pacami lit. kepii § 58 e), cor cord-is 
(xocpSta lit. sirdìs), cornu (got. liaurn), cruor (scr. kravis § 23), 
cupio (scr. kupyati 1 si adira ’), deus (scr. devàs lit. dievas), 
dexter ('ùs'impóq), dico (scr. die-, got. ga-teiha ‘ mostro ’), diès 
(§ 108), do (scr. dàdami StSopu), domus (gr. Sóp. 0 ?), dónum 
(scr. danam), dùco (got. tiuhà), edó (ISopiai got. ita), emó (lit. ima 
‘prendo ’), eó (scr. émi sigi § 153,4), equus (§ 172), errò (got. airzeis 
‘ sedotto ’), faba (ablg. bobù), facio feci (g-lbjx-oc), fallò (§ 24), 


(1) I confronti sono limitati generalmente ad una sola lingua e servono 
solo a mostrare che la parola risale a periodo ie. Dove non è data traduzione, 
i significati sono identici, salvo pel greco. 
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fari ((papi), fax (lit. évàkè), feriò (ablg. borja), fero (§ 3), fidò 
(7TEL&W < *<psi8-), fìndò (scr. bhi-nd-d-mi rad. bhid-), fingo (got. 
deigan ‘ impastare ’), flagrò (scr. bhrajjati ‘ abbrustolisce ’), 
fld-tus (got. blè-san ‘ soffiare ’), flós (got. blò-ma, medio alto 
ted. bluos-t ‘ fioritura ’), folium (tpóXXov), forès (§ 155), forum 
(ablg. dvord ‘ corte ’), fovea (scr. dàhayati ‘ brucia ’ lit. degii 
‘brucio’ rad. *dheg u h-), fremo < *mr- (( 3 pépLco), frigus (piy oq), 
fugió (9EÓyw), fùmus (§ 4), fùr (<p<op), gemo (yspM ablg. lima 
‘ comprimo ’), genù (yóvo), genus (scr. jdnas ysvo?), gustus 
(got. Tcustus ‘ prora ’), hibernus (ysipepivóc ;), Mems (yzlga), homo 
(lit. zmuò got. guma), hostis (ablg. gosti got. gasts ‘ ospite ’), 
humus (/fltóv; *gdhom- e *ghom-), humilis (/O-apaXó?), iaciò 
ièci (ìjxa), iecur (§ 179), ignis (§ 171), imber (àcppó?), iubeò (scr. 
yodhdyàmi ‘ faccio combattere; metto in moto ’), iugum (§ 4 ), 
iùs 1 e 2 (§ 106 , 10), lact- < *gl- (yaXaxT-), lacus (Xàxxo<; < 
-xF-o?), laevus (Xaióq), lana (scr. urna lit. vilna got. wulla da 
*uh-), lascivus (ablg. lavica ‘ carezza ’, Xi-Xa[>]-(opou), lateó 
(XaO-EÌv), latus (tXtqtói;), lavò (Xoùto da *Xo F-zio>), legò (Xsyco), 
levis (scr. laghus zlayóq), K6cr (§ 41 ), Zim/o (Xsiyoj), lingua 
(< dingua = got. tuggò), linquò (scr. ri-nd-k-ti ‘ lascia ’ gr. Xip- 
7rav«), ZwceZ (scr. rócate), macer (in origine ‘lungo’: paxpó?), 
magis magnus (piya? got. mikils), mare (ablg. morje), medeor 
(psSopai), medius (scr. mddhyas \xiaoq), membrum (< *mèmsrom: 
scr. màmsdm ‘carne ’ gr. |j. 7 )pó<;), memini moneò (scr. mdnyate 
‘ pensa ’), mèns (scr. matis), minus (got. mins), mollis (scr. mrdus 
à-gaXSuvfo), moritur (scr. mriydte), mors (scr. mrtis), ndre (gr. 
v-Zj-7/.)), ndrès nàsus (scr. nàs-), nàtus (prò-gnàtus = scr. jàtas < 
*gn-), ndvis (scv.nausvaoq), nebula (véyoq), necò( scr. nag- ‘morire’), 
nectò (scr. noli- ‘ cucire ’), nix (lit. sniegas), nòmen (scr. nàma), 
nòsco (yiyvtóffxco), novus (scr. navas véoc), nox (lit. naktìs), 
nubò (ablg. snubìti ‘ amare, corteggiare ’), oculus (lit. akìs), òdi 
(arm. ateam ‘io odio ’), odor oleò (oS-rnSa; § 71), opus (scr. dpas-), 
òs òris (scr. às-), os ossis (scr. dsthi òcttsov), òvum (dnov), ovis 
(§ 170), palma (raxXàpY)), pangò (7ryiyvGp,i), parvus (7uocupo<;), 
paleo (nsTavvog.'.), patior (ita&éiv), pecus (scr. pdgus), pellis 
(got. fili), pés (scr. pai 7 ià>q), pingò (scr. pie- ‘ ornare ’ gr. 7coix(Xo<;; 
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-g- secondo fingo), piscis (got. fislcs), plectd (got. flihta), plènus 
{sor. pùrnas TrXvjpvj^), pluit scr. pldvati ‘ nuota ’), póns 

(sor. pànthàs ‘ strada ’ gr. uóvto q), portus (ayest. porotu- ‘ ponte, 
passaggio ’), poscò (scr. prccMmi), potis (scr. pdtis nóau; lit. 
pàts ‘ marito ’), pruina pruriò (scr. plus- 1 ardere ’), rapa (lit. 
rópè), rèmus (épsTgó?), res (scr. rayi-s ‘ ricchezza ’ § 108), ròs 
(ablg. rosa ‘ rugiada ’), rota (scr. rdthas 1 carro ’), ruber (èpo- 
•9-pó?), rumpò (scr. lumpàmi), sai (àXc), salvus (oXop scr. sarvas 
‘ tutto ’), sedeó (scopai got. sita), sèmen (ablg. seme), senex 
(sor. sdnas), sequor (scr. sàcate), sileó (got. ana-silan ‘ ammuto¬ 
lire ’), sistò (mTTjpi), sòl (* sàul : SFéXio<; > i)Xto?), somnus (scr. 
svapnas), sonò (scr. svdnati 1 suona ’), spedò (scr. pdgyàmi), 
spernò (aated. spurnan ‘ calpestare ’), spondeo (ottévSm), spuò 
(lit. spiauju), statiò (scr. sthitis), sterno (scr. stimati ‘ sparge ’), 
suàvis (scr. svàdus rjSu<^), sudò (*suoid aated. swizzan *suid-io- 
‘ sudare ’), siis (3c), taceò (got. pdhan), tango (israywv), taurus 
(rompo*;), legò con toga(azé yco), tennis (scr. tanus), tepor (scr. tdpas-), 
texò (rsxrwv), tollò (airi, tcllaim ‘ porto via ’), tonai (scr. tdnyati 
‘ risuona ’), torreò (scr. tarsdyami), tremò (rpépuo), tundò tutudi 
(scr. tundate ‘batte’), uber (o3b<xp, scr. udhar), uncus (oyxo?), ùrò 
(suco), veluò (scr. vallami lit. vezù), vernò (3aivw), vènum (scr. 
vasndm ‘ prezzo ’), vèr (e«p < *uesr), verbum (got. waurd), 
vertè (scr. valiate 1 si volta ’), vèrus (§ 171), vesper (zo-nzpoc,), 
vestis (got. ivasti), vetus (sto?), video (scr. vid-), vir (scr. viras 
airi, fer got. wair), vlvus (§ 4), volò (got. wiljau), vomò (scr. 
ramimi), vòx (scr. vak). Questa non è che una piccola scelta, 
ma serve a mostrare come buona parte delle parole latine, a 
qualsiasi sfera semantica appartengano, risale a periodo ie. 

§ 182. - Accanto ad ognuna delle parole ora elencate — e 
delle altre ereditarie — esisteva già in tempo preistorico una 
costellazione di composti e derivati; questa produzione di 
sempre nuove formazioni accanto alle antiche è continuata in 
tutte le epoche del lat., salvo che la composizione nominale 
è in lat. molto regredita, di fronte alla derivazione a mezzo di 
suffissi: vitale è naturalmente rimasta la composizione verbale. 
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E composizione e derivazione non si limitano agli elementi 
antichi ie., ma vengono estesi anche agl’imprestiti non appena 
questi siano entrati a far parte viva della lingua. In tal modo 
il lessico lat. si è andato continuamente arricchendo di pari 
passo col crescere dei bisogni di espressione, seppure spesso 
nuove formazioni prendessero semplicemente il posto di altre 
più antiche. 

§ 183. - Dopo Plauto, che toglie volentieri in prestito parole 
del volgo, si può dire che la letteratura latina ci conservi solo 
una lingua elevata e dotta; coi primi scrittori cristiani (ver¬ 
sione dei libri sacri, prediche ecc.) e con Petronio ci troviamo 
di nuovo a contatto con la lingua volgare. Che nel frattempo 
questa avesse continuato a svolgersi per suo conto creando 
nuovi mezzi d’espressione, è indubitato: ma si può ritenere 
per certo che una grande rivoluzione dev’essere avvenuta in 
essa dopo il principio dell’èra volgare, grazie alle mutate con¬ 
dizioni sociali e a quelle politiche che mettevano Roma a 
contatto con tutti i popoli del mondo antico, e soprattutto al 
nuovo clima spirituale creato dal Cristianesimo. 

Le innovazioni lessicali consistono in buona parte nella sosti¬ 
tuzione agli antichi termini di sinonimi più espressivi o più 
comodi morfologicamente o semplicemente più « nuovi » (por¬ 
tare per ferre, ligàre per vincìre, lacrimare o plorare o piangere 
per fière), nella creazione di derivati comunque affettivi (fre¬ 
quentativi pei verbi: cantare per camere) diminutivi pei nomi: 
auricula per auris, cultellus per cutter, vetulus per vetus), nel¬ 
l’adozione di parole del volgo ( caballtis per equus, casa nel 
senso di domus, bucca per ós), in calchi (fcatum per iecur secondo 
ctuxwtóv ‘ fegato di bestia ingrassata coi fichi ’), infine in im¬ 
prestiti, dal greco specialmente pel linguaggio più attinente 
alla Chiesa (presbiter per sacerdós, baptizàre ecc., cfr. anche 
parabola per verbum, onde parabolàre > parlare), da altre lingue 
per denominare oggetti che venivano dai rispettivi paesi. Natu¬ 
ralmente in ogni parte dell’impero il latino del popolo (donde 


19 — Vittore Pisani, Glottologia indeuropea. 
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l’elemento più intimo dei futuri linguaggi romanzi) è, più 
ancora che nella grammatica, influenzato nel lessico dalle lingue 
prelatine locali. 

§ 184. - Il nome proprio lat. (1) ha abbandonato il 
sistema composizionale; un resto di questo tipo abbreviato è 
per es. Agrippa (quorum in nascendo non caput, sed pedes 
primi extiterant... Agrippae appellati) da un *Agripès: scr. 
agravi ‘ punta ma se non per la forma, pel significato anche 
questo nome appartiene al tipo onomastico latino che consiste 
di parole accennanti a qualche peculiarità fìsica o morale 
(Naso, Cicero, Flaccus, Calò), all’ordine di nascita (Quìntus, 
Decimus) od è nome di animale (Aper, Béstia), teoforo (Marcus < 
* Mdrt(i)cos), e così via. Questi elementi costituiscono il prae- 
nomen e il cognomen (per cui si adoperano anche nomi di 
origine etrusca, § 179); il nomen (Marius, Tullius, lulius) è in 
origine un patronimico in *-ios, tipo che ritorna in eolico. 
Insomma gli elementi del nome sono in parte già ie. (con 
Naso ecc. cfr. il tipo Svpàpcov), ma usati con nuovo spirito; 
così come nuova, imitata dal tipo etrusco, è la costituzione del 
nome, specialmente per appartenenti alle classi elevate, di tre 
elementi, praenomen nomen (anch’esso un’innovazione, perché 
fuori del latino i popoli indeuropei non hanno un nome di fa¬ 
miglia fìsso trasmettentesi di padre in figlio) e cognomen: Q. 
Fabius Maximus. 

Nell’epoca imperiale abbiamo da un lato accrescimento del 
numero dei cognomina, dall’altro, nel popolo, l’invasione di 
nomi esotici, specialmente greci e in parte ebraici, alimentata 
dal Cristianesimo grazie al quale questi nomi finiscono col 
prevalere, eliminando il sistema trimembre: altri nomi tardi 
di origine cristiana sono nomi « parlanti » come Perpetua Firmus 
Pius (già cognomen, p. es. del noto imperatore) Vincemalus 
Bonifatius ecc. 


(1) W. Schulze, Zur Geschichte lateinischer Eigennamen, Berlino, 1904. 
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Aspetti verbali . . .261 

Aspirate. 2 

Assibilazione delle 

palatali.43 

Assimilazione.... 5 

—- di aspirate, in gr. 68 
Aumento 209; in gr. 226 
Avesta: trascrizione . 3 

Avverbi .... 158. 258 
—■ greci.177 

— latini.190 

Azioni verbali . . .261 

bahuvribi.269 

Baritonesi.78 

Baudouin de Cour- 

tenay, J.xx 

Bopp, Fr.xix 

Brugmann, K. . . xxn 

Casi ie.1)4 

--: sintassi . . . 255 

Cerebrali. 2 


Comparazione 

... 132 

— greca . . . 

... 174 

— latina . . 

... 187 

Composizione 

nomi- 

naie .... 

... 269 

— in greco . 

... 272 

— in latino . 

... 273 

— verbale . . 

... 268 

Composti imperativali 270 

— tipo TepifdjjiPpoToi;. 272 

Congiuntivo . 

... 212 

— greco . . . 

... 236 

— latino . . 

... 247 

Congiunzioni . 

... 259 

Congruenze . 

... 254 

Coniugazioni . 

... 198 

— in greco . 

... 227 

— in latino . 

... 241 

Consonante . 

... 1 

Consonantismo 

greco 67 

— latino . . 

... 94 

-— oscoumbro 

... 102 

Contrazioni . 

... 13 

— greche . . 

... 63 

-— latine . . 

... 85 

Copula omessa 

... 252 

Curtius, G. 

. . XXIV 
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Indice dei nomi e delle cose 


Declinazione greca . 164 I Frase 105; nominale I Legge di Lachmann 84 


— latina. 179 251; verbale . . . 252 —■ — Ostlioff ... 19 

— suppletiva 129; in Futuro. 207 -Yerner ... 37 

gr. 173; in lat. . 187 — in grecò .... 234 -Wheeler . . 78 

Dentali.3. 42 —-in latino .... 248 Legge 7) ira o atoTrjpa . 78 

Desinenza.106 Generi.Ili Leggi fonetiche xxi. 

Desinenze.112 —•: sintassi .... 254 xxi-xxv. 4 

— con r .197 Germanische Lautver- Lenizione irlandese 35. 54 

— nominali 114; gr. schiebung .... 36 Leskien, A. . . . xxn 

164; lat.179 Grado zero .... 27 Lessico indeuropeo . 275 

— verbali 193; gr. Grimm, J.xxl —- greco.280 

224; lat. 239 Gruppi consonantici . 38 — latino.283 

Determinativi radi- -greci .... 71 Lingue centum ... 43 

cali.109-latini .... 96 — satem .43 

De Saussure, F. . xxv Gutturali.43 Liquide.21 

Dialetti greci, carat- Hubschmann, H. . xxv — greche.66 

teri fonetici distin- Imperativo.211 —latine.88 

tivi.79 — greco. 235 — sonanti .... 23. 24 

Digamma . . . . 56. 65 Imperfetto latino . . 247 Luogo d’articolazione 2.40 

Dissimilazione 5. 38; Imprestiti .... xxm — -— in greco ... 69 

dei suffissi -li- e -ciò- Indeuropeo . xxvi. xxix-in latino ... 95 

88; preventiva . . 96 Infiniti.160 Max Muller, F.. . xxn 

Dittonghiie. 17; brevi —greci.177 Medie. 2 

17; lunghi . . .18.27 Infiniti, gerundi e su- Medie aspirate in ar- 

— greci.60. 78 pini lat.191 meno.38 

— latini.86 Infisso nasale 109. 199 Medio. 195. 260 

Doris mitior e seve- Ingiuntivo .... 212 Mediterranee, pa- 

rior.63 Interdentali .... 3 role .... 280. 283 

Duale 253; duale (pi.) Intonazioni . . . .' 54 Meillet, A. . . xxiv. xxv 

ellittico. 253 Iotacismo, itacismo 59 Meringer, E. . . . xxv 

Durative. 2 Ipocoristici. 279 Metatesi .... 5. 34 

Epentesi. 5 Isoglosse. xxvii — quantitativa . . 62 

Epitesi. 5 Jokl, N. xxv Meyer, G.xxv 

Esocentrici, composti 269 Kretschmer, P. . . xxv Miceneo . . . xv. 47. 57 

Esplosive. 2 Kuhn, A.xxvi Modi.211 

Exocentrici compo- Labiali.3. 40 —: sintassi 263; in 

sti. 269 Labiodentali .... 3 greco 265; in la- 

Femminili, formaz. . 133 Labiovelari ... 3. 47 tino.266 

— in greco .... 175 Laringali.12 Modo d’articolazione 

—- in latino .... 187 Legge di Bartholomae 39 2. 34; oscillazione 39 

Fick, A . xxii —- — Grassmann 38; - in greco ... 67 

Flessione.105 in greco.67-in latino... 94 


Fonema.xx. 4 |-Grimm ... 37 [ Momentanee .... 2 
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Mute.34 

Nasali . . . . . 2. 22 

— greche.66 

— latine.88 

— sonanti . . . .23. 25 

Nasalizzazione spon¬ 
tanea . 5 

Neogrammatici xxii. xxm 
Nome proprio . . .279 

- greco .... 282 

-latino .... 290 

Numerali.160 

Numeri.112 

—: sintassi .... 253 
Occlusive .... 2. 34 
Onde, teoria delle xxvii 
Osthoff, H. ... xxii 

Ottativo.213 

—• greco.237 

Palatali 2; ie. . . . 48 

Palatalizzate, cons. . 3 

Palatalizzazione aria, 
slava, arm., alb. . 45 
Paleontologia lingui¬ 
stica .278 

Paradigmi nominali . 134 

— pronominali . . . 147 

— dei pron. person. 154 

— verbali.214 

Parola.105 

Parole: tipo descrit¬ 
tivo e tipo denomi- 


nativo .... 

. . 275 

Parti del discorso 

. . 106 

Participi .... 

. . 130 

Passivo .... 

. . 195 

Paul, IT. 

. XXII 

Pedersen, H. . . 

. xxv 

Perfetto; 197.207; 

sin- 

tassi .... 

. . 260 

— greco .... 

. . 232 

— latino . . . 

. . 245 

Pictet, A. . . . 

. XXVI 


Piuccheperf. latino . 247 

Pott, A. P.xx 

Prefissi.107 

Preformanti .... 109 
Preiotizzazione slava 56 
Preposizioni .... 258 

Preteriti.209 

Pronomi 145; sin¬ 
tassi .259 

— greci.175 

— latini.188 

Pronunzia delle lin¬ 
gue ie. (tabella) . 6 

•— del latino .... 81 
Pro(s)tesi 5. 65; di i-, 
e- in lat. volg. . . 93 


« Proto «lingue . xxvm 


Psilosi .71 

Raddoppiamento . . 109 
Radice ...... 107 

Radici indeuropee . 108 

Rask, R.xix 

Ricostruzione 


XXI. XXVI. xxx 
Rotacismo latino di s 96 
Rotazione consonan¬ 


tica germanica . . 36 
s- mobile ... 49. 109 

Sandhi.53 

Schlegel, P. . . xix sg. 


Schleicher, A. xxi-xxvi. 


XXXII 

Sehmidt, Joh. xxn. xxvii 
Schuchardt, H. . . xxiv 
Scrittura delle varie 
lingue ie. . . . 3. 6. 9 

— osca ed umbra 3. 100 

— lineare A e B . . 57 

Scritture di Cipro e 

micenea.57 

Scuola fonologica di 

Praga. 4 

Semisonanti .... 26 


Semivocali.15 

— latine.87 

set.30. 31 

Sillaba. 1 

Sincope. 5 

— latina.88 

Sistema sessagesi¬ 
male .160 

— fonetico greco . . 56 

-latino .... 80 

Skutsch, P. . . . xxv 

Sonante . 1 

Sonanti, liquide e na¬ 
sali 23; id., lunghe 31 

Sonantismo .... 12 

— greco ....■• 57 

— latino.83 

Sonore . 2 

Sorde. 2 

Spiranti.2. 48 

— greche.70 

Spirito aspro .... 71 

Sturtevant, E. H. . xxv 


Suffissi 107; da secon¬ 
di termini di com¬ 
posti .113 

— nominali ie. . . .121 

Suoni dell’ie. . . ., . 11 

« Suoni p ».50 

Suppletivismo . . .111 

sva.12. 31 

Svarabhakti (v. Ana- 

ptissi ). 5 

Tema.107 

Temi verbali 198; in 
vocale lunga . . . 209 

— di presente . . . 199 

-in greco. . 228 

-in latino . 243 

Tempo: sintassi . . 263 

- in greco . . . 264 

-in latino . . . 265 

Tenui. 2 
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Thumb, A.xxv 

Trascrizioni (tabella) 6 
Trascrizione lat. delle 


aspirate greche . . 69 

Trubetzkoy, N. . . xx 
Uhlenbeck C.C. . .276 
Uscita di parola . . 53 

Velari.2. 45 


Ventris M. ... xv. 57 
Verbo: Sintassi . . . 260 

— greco.224 

— latino.239 

Vocali 1. 13; lunghe 13 
Vocalismo greco . . 57 

— latino.83 

— atono latino . . 88 


Vocalismo latino 
volg.92 

— oscoumbro . . .100 

Vrddhi.27 

Vrddhi consonantica 40 

o 

— nella derivazione 111 

Zendo.xx 

Zeuss, C.xxi 











INDICE DELLE PAROLE ( 1 ) 


Sanscrito. 


± 

a . 


159 

àbliarat .... 


54 

dbharata . . . 


212 

dblidrsam . . . 


29 

dbhautsam . . . 


29 

abbi . 


159 

abhitas .... 


159 

ablirds . 


39 

abhrdm .... 


83 

dbhuvam, dbhùt 

32. 

205 

dblms . 


205 

dbhvas . 


32 

dgris . 


14 

àgwpdtvan- . . . 


286 

agvakds .... 


123 

àgvas ... 74. 

96. 

278 

àgvyas . 


.122 

ddìiàm . 


14 

adita . 


12 

agnis . 


277 

dhis . 


69 

djàmi . 

14 

. 30 

djman - .... 


30 

djras . 


14 

diesi, alcsn- . . . 


130 

alctdu . 


186 


àmdd- . 


63 

àmds . 


133 

àmdtamas, -taras 


133 

amba . 

39, 

. 41 

dmrtas . . . . 


26 

amhus . 


286 

dmsas . 75. 84. 

104. 

124 

and- . 


146 

anigam .... 


270 

dniti . 


31 

antdr . 


159 

ariti . 


159 

anudras . . . . 


26 

dnukas . . . . 


123 

anyas . 


163 

dpa . 


159 

dpacitis . . . . 

69. 

125 

ayas- . 


287 

dpi . 


159 

àraiksam. . . . 


29 

aratnis . . . . 


21 

aritram . . . . 

31. 

123 

as , dsan- . . . 

130. 

287 

asam . 

. 13 

ì. 63 

dsati . 

212. 

248 

asau . 


145 

dsi . 

49. 

194 


asma- .71. 75 

asmdi, asmtn . . .177 
asmi .... 14. 63. 75 
dsrg-, asn- . . . 130. 286 

aste .228 

dsthàma .205 

asthàt .14 

àsthi, asthn- 109. 130. 287 

àsti . 100. 199 

asyd .146 

astà, astdu . . . 19. 161 

astamds .163 

dtàmsam .30 

dti .159 

dlilculvas .286 

atistiglmm .47 

atra .190 

ava .159 

avaras .159 

dvis . . 14. 124. 136. 276 

dvocam .29 

aydm .146 

dyas. . . . 86. 185. 278 

dyoksit .39 

baliu-, bahulds . . .123 

bahùs .38 

bdlam .41 


(1) L’ordine alfabetico è il normale latino; le consonanti munite di segni diacri¬ 
tici vengono dopo le rispettive lettere prive di tali segni. Nell’indice greco, h, j e F 
non vengono considerati ai fini dell’ordinamento; il segno gotico p fa seguito a t. 
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Indice delle parole 


balbalakaróti . 


110 

caricarti . . 


109 

1 dàndahìti . . . 


109 

bdndhanam . . 


42 

cdtasras . . 

. . . . 

161 

dant-, datds, dadbhis 

38 

bdndhus . . . 


42 

catwrthds . . 

. . . . 

163 

dàntds .... 


32 

bdpsati . . . 


38 

catvaras, -i 

69. 74. 83. 87. 

data e data 


127 

bhakìdm . . . 


35 



161 

dàvàne .... 


178 

bhdra .... 


212 

cdyate . . . 


69 

dégdhi .... 


45 

bhdramànas . 


131 

ced . . . . 


147 

deht . 


33 

bliaràmas . . 

. . 13. 22 

chalam . . 


48 

déhi . 

.33 

. 45 

bhdràmi . . . 

. .14. 29 

chavi . . . 


46 

dèksydti . . . 


18 

bhdran, -ant-. 


130 

chindmàs 


44 

devds . 55. 87. 

281. 

286 

bhdràt(i) . . 


213 

-cid . . . . 


146 

dhdmati . . . 


34 

bhdrata . . . 


211 

cinóti, cinvatì . . . 

230 

dhamitas . . . 


34 

bhdratàd . . . 


212 

gad- . . . . 


286 

dhdyati . . . 


12 

bharatds . . . 


123 

gamnìté . . 

. . . . 

230 

dhehi .... 


33 

bhàratha . . . 


13 

gcmkhds . . 


46 

dhmàtds . . . 


34 

bhdres, -t . . 


214 

gardd- . . . 


129 

dhrsnus . . . 


126 

bharìbharti 


109 

gatdm . . . 

. . 26. 

162 

dhùmds . . . 


15 

bharitram . . 


123 

f éte .... 

. . . . 

228 

dig- .... 


286 

bhdrma . . . 


128 

gigukds . . 

.... 

123 

dihdnti . . . 


45 

bhdvds .... 


32 

gigélas . . . 


123 

dinam .... 

15. 

274 

bhdvati . . . 


32 

glras- . . . 

25. 108. 276 

divi, -as . . . 

15. 

126 

bhavisydti . . 


32 

gistds . . . 


286 

divyàs .... 


122 

bhdvyas . . . 


32 

graddhà- . . 


98 

divyati .... 


34 

bhid • .... 


287 

grdddadhàmi 

40. 44. 

278 

dm- . 


122 

bhinddmi . . 


287 

grdvas . . . 


129 

drumds . . . 


122 

bhotsyàmi . . 


38 

grngam . . 


123 

dubita ... 31 

. 39. 

127 

bhrdjjati . . . 


287 

grómatam . 


123 

duras .... 


253 

bhratà .... 

. 37. 

276 

grónis . . . 


286 

dva, dvdu, dvé 

. . 

161 

bhrtds .... 

0 


29 

grótram . . 


123 

dvayos . . . 

. • 

121 

bhrtìs .... 


30 

gunds . . . 


15 

dvis . 

97. 

158 

bhrus .... 

. 41. 

126 

gva, gunds . 

. 112. 

128 

dviiiyas . . . 


163 

bhùs, bhumìs 


125 

gvagrus . . 


126 

dydus, dyàm, dyubhts 


bhfitds .... 


32 

daga .... 

. . 42. 

162 

73. 126. 

169. 

186 

bTiùvanam . . 


32 

dagamds . . 

. . 122. 

164 

dyùtdm . . . . 


34 

Mbharti . . . 


250 

ddddrni . . 


286 

édhas . 

. 18. 

. 30 

bódhàmi . . . 

. . 18. 38 

dddhdmi . . 

33. 38. 

110 

ékas . 


161 

bodhdydmi . . 

. . . 

204 

dadhmas . . 


33 

émi . 

17. 

286 

brahmani-, brahmani- . 

128 

dahdyati . . 


287 

éti . 


199 

brahmà, bràhmanas . 

278 

daksinas . . 

. . 44. 

133 

gdcchati . . . . 

48. 

204 

bubódha . . . 


29 

ddmas . . . 


121 

gadgadas . . . 


109 

buddhds . . . 

. .29 

. 39 

damìtà . . . 


32 

gdmanti . . . . 

.48. 

73 

cahhàna . . . 

. . . 

110 

ddmydte . . 


32 

gamydte . . . . 


26 

cdkrdm -as . . 

. 69. 

254 

danam . . . 


286 

gdntus . 


126 
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gdrgaras 


109 

jivase .... 

. . 

160 

mdndyati . . 

14. 

203 

gatàs . . 


23 

jnanam . . . 


33 

mómthatì . . . 


36 

gdtis . . 


125 

jndsydti . . . 

. 14. 33 

manydte . . . 

26. 

287 

gàus , garrì. 

gdve, gós 


jiiatum . . . 


199 

màrtas .... 


123 

127. 

169. 184. 

286 

jnubàdh- . . 


125 

mdtdr-, mata 

14. 

115 

gharmds . 

. . . 48. 

122 

jósas .... 


45 

matds .... 

.22 

. 26 

gnà, gnds . 

. . 69. 

117 

jujósa .... 


18 

mdthati . . . 


36 

gné . . . 


118 

j{i)ya .... 


69 

matìs . . . 26. 

125. 

287 

gurùs . . 


25 

jyàsyati . . . 


33 

meghds . . . . 

. . 

65 

-ha, -ghn- 


128 

hahubh- . . . 


286 

mrdus ... 98. 

125. 

287 

hdras . . 


48 

hdrhi .... 


158 

mriydte . .25. 

122. 

287 

héman- . 


18 

harsù- .... 


76 

mrtds . 

. 25 

i. 54 

hìnas . . 


33 

lcdrtanam . . 


46 

mrtis . . . 25. 

125. 

287 

Mnvati, hinóti . . . 

201 

hds. Tea, klm . 


146 

mùs- .... 

15. 

185 

hitds . . 


33 

kdsya .... 


96 

na, ndram . . 

65. 

172 

hrddyam . 


122 

kataras . . . 


146 

ndbh- .... 

84. 

183 

iddm . . 


146 

kdti . 


73 

nabhas .... 


183 

idhmds . 


30 

kaumàrds . . 


111 

nag- . 


287 

ihl . . . 


212 

klialas .... 


48 

mah- . 


287 

imam . . 


146 

kinas .... 


286 

nakhds . . . 


39 

imds . . 


199 

kiyat .... 

99. 

193 

riama .... 


287 

irmas . . 


286 

kravis . . .46. 

129. 

286 

ndpdt- .... 


122 

istds. . . 


38 

krùrds .... 


46 

nar- . 


71 

iti ... 


158 

krntdnti . . . 


24 

nds- . 


287 

ittlidm . . 

. . 147. 

158 

ksàs . 


50 

ndus, navam, nàvds, 


iydm . . 


146 

ksinati .... 


50 

ndvé 62. 127. 

169. 

287 

jabhàra . 


30 

ksinóti . . . 


228 

ndva . 


161 

j agama . , 


110 

ksitis .... 


50 

navamas . . . . 


163 

jaghàmam 


38 

kuha .... 


158 

navas . 

22. 

287 

jdhàti . . 


33 

kupyati . . . 


286 

ned . 


147 

jajndu . . 


246 

kutra .... 


146 

nédiyas- . . . . 


159 

jdmbhas . 


14 

laghus .... 

69. 

287 

nénikte , nénekti 


109 

jdnas, -asas 64.96.118.287 

lumpami . . . 


288 

ni . 


159 

jdnas, -m , 

. 

121 

ma . 


212 

nidds . 

.42 

. 96 

jdnàti, -nimds . 33. 

200 

mddhu . . . 


136 

nijydte . 


73 

janita . . 


31 

mddhyas . . . 

73. 

287 

oganas . 


159 

janjapydte . 


109 

mdhi .... 


174 

ójas . 


18 

janu . . 


125 

malli .... 


115 

osami . . . . 


71 

jàtas . . 


287 

mdhyam . . . 


94 

;pacami . . . . 


286 

jigàti . . 


48 

mdjjati . . . 


96 

pacati . 

.47 

. 73 

jijyur . . 


33 

marna . . . 


157 

pagu . 


37 

jitds . . . 


33 

mdmakas . . 


123 

pagus . 

125. 

287 

jivas . . 

15. 69. 

122 

màmsdm . . . 


287 

pdgydmi . . . . 


288 
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;pagyanti .202 

pàgyati .49 

padàm .122 

pàdam .28 

padyate .96 

pàktàs .28 

palctìs .47 

pakvds .47 

panam .33 

pamphulyàte . . . 109 
panca . . . 69. 95. 161 

pancàgdt .179 

pancamds, -tlids . .163 

pa(n)th- .125 

pdnthan-, pathi-, path- 130 

pdnthàs .288 

pa/prdu .246 

pari .159 

parijman- .30 

parsnis .97 

pdrvan- .128 

paspaga ...... 49 

pàt, pàdam, padds 

28. 184. 287 

patate . 42 

pàti .33 

pdtis . 175. 288 

paini .175 

patram .... 98. 123 

pdyate .34 

pàyàyati . 34 

pecimà, pecùr . . . 209 

pi- .159 

pibàmi .286 

pibati . . 33. 39. 41. 201 

pig- .287 

pidayati .159 

pimgàti .... 44. 201 

piparti .201 

pipéga .... 44. 201 

pistds .44 

pita, pitdr-, pitisu 

12. 27. 127. 275 


Indice delle parole 


pitaras . . . 

... 13 

pitds . . . . 

... 15 

pitie . 

... 34 

piva, pivan- . 

. 115. 128 

pldvati . . . . 

. 29. 288 

plus- . . . . 

... 288 

plutds . . . . 

... 29 

prd . 

... 159 

pràtdr . . . . 

... 14 

pràtds . . . . 

... 14 

prafhamàs . . 

... 163 

prati . . . . 

... 159 

pratisthis . . 

... 124 

prusvà . . . . 

... 97 

prcchami . . . 

. 98. 288 

prcclidti . . . 

... 204 

prthus, prthvì, prtliivi 

39. 134 

pucchas, -am 

... 44 

pupluvur. . 

... 29 

pura . . . 

... 159 

puras . . . 

... 159 

pùrnds . . 

... 288 

pùr vds . . . 

... 163 

pùrvedyus . 

... 158 

pùtis . . . 

... 15 

ràja .... 

... 278 

ràjtn .... 

... 188 

rdtlias . . . . 

. 36. 288 

rayis , -yim, 

ràyé 186. 
288 

recdyati . . 

... 29 

rilctds . . . 

21. 23. 29 

rinakti. . . 

230. 287 

riprdm . . 

... 122 

riréca . . . 

.... 23 

rksas . . . 

50. 84. 98 

rócate . . . 

... 287 

rocdyati . . 

... 18 

rudliirds . . 

. .21. 94 

sa, sa . . . 

. 145. 146 

sdcate . . . 

. 47. 288 

sdgcati . . . 

... 231 


sahasram 

76. 161. 162 

sahovan- . . 

.... 128 

sali . . . 

.... 176 

sakrt . . . 

.... 161 

sam- . . . 

.... 160 

sdrai- . . . 

.... 71 

sanakds, sandj- . . 187 

sdnas . . 

22. 187. 288 

saparydti 

.... 278 

saptà . 

. . 71. 161 

saptamds. 

. . 122. 163 

sdrpati 

.... 41 

sdrvas . . 

. . 96. 288 

sarvdtdt(i) - 

.... 129 

sati .... 

.... 175 

sattds . . 

.... 40 

sedur . . 

.... 208 

sivyati . . 

.... 34 

sklidlate . 

.... 48 

sraas . . 

.... 199 

smdyate . 

.... 75 

snàti . . 

.... 203 

snàyati . 

.... 202 

snusa . . 

.... 71 

sphurdti . 

.... 201 

sphyds . . 

.... 41 

srdvati . . 

. . .50. 76 

stdriman- 

.... 32 

sthagdyati 

.... 46 

sthàtrdm . 

.... 123 

stliitds . . 

.... 12 

stliitis . . 

12. 121. 288 

sthùnà . . 

.... 72 

sthùrds . 

.... 33 

stirnds . . 

.... 32 

strnati . . 

.... 288 

SU- . . . 

.... 69 

sumanàs . 

. . 115. 129 

suraanasara 

.... 13 

sùnus . . 

. . 54. 126 

suptds . . 

.... 15 

scadi sthas 

.... 133 

svadiyas- 

.... 132 
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svàdus 75. 

87. 

97. 

125. 



134. 

288 

svddvi . . . 



134 

svdnati . . 



288 

svdpnas 35. 

97.. 

122. 

288 

svds .... 



75 

svasa , svasai 

■- 49. 84. 

127 

svayàm . . 



75 

syà, sya . . 



146 

syam . . . 



213 

syuman- . . 



74 

syùtds . . . 



34 

sasthds . . 



163 

sdt, sas . . 



161 

tdd .... 

55. 

145. 

146 

tdksan- . . 

50. 

128. 

134 

taksni . . . 


134. 

175 

tdmisrà . . 



31 

tdntus . . . 



30 

twnus . . . 



288 

tdnyati . . 



288 

tapas- . . . 


76. 

288 

taralds . . 



109 

ìdrhi . . . 



158 

tarsàyàmi . 



288 

tarsdyati . . 



97 

tasthdu . . 



110 

tatdna . . 



30 

tatds . . . 


.23 

. 30 

tati .... 



73 

tatné . . . 



30 

tàvuras . . 



61 

téna .... 



115 

tisrds . . . 



161 

tisthamì, tisthati 

110. 201 

trdsati, -te . 

. 34. 76. 109 

trdyas . . . 


16. 

161 

trimgdt . . 



162 

trimgattamds 



193 

trini .... 



161 

trs- . . . . 



125 

trsus . . . 



125 

frtiyas . . . 



163 


tsdrati . 

. . 158 

tundate .... 

. . 288 

tuhgas . 

. . 123 

tuhjds .... 

. . 109 

turiyas, turyas . 

. . 163 

t uludé . 

. . 91 

tvac- . 

. . 74 

tvdtpitàras . . . 

. . 13 

tydd . 

. . 146 

ud . 

. . 159 

udhar, ùdhn- . . 

130. 288 

uktds . 

. . 29 

upa . 

. . 159 

upabdds .... 

.28. 38 

upamas .... 

. . 133 

uparas . 

. . 133 

updri . 

. . 159 

urna . 

. . 287 

usàs ....'.. 

. . 129 

usasam .... 

. . 13 

utd . 

. . 158 

uttaras . 

. . 159 

uvcica, uvdktha . 

. . 29 

vacam . 

. . 29 

vdhàmi .... 

94. 288 

vallati . 

. . 16 

vdhet . 

. . 214 

vahnis . 

. . 125 

vak . . .29.53. 

115. 288 

vdmimi .... 

. . 288 

ramiti . 

. . 31 

vdmis . 

. . 129 

varsdm .... 

. . 65 

variate . 

. . 288 

vdsma . 

. . 65 

vasndm .... 

. . 288 

vdstu, vasta . . 

. . 126 

vdydmi .... 

. . 16 

vayas- . 

. . 184 

veda .... 18. 

36. 208 

véttha . 

. . 42 

vid- . 

. . 288 

viddhi . 

40. 212 


vidmdne .166 

vidmàs .... 16. 208 

vidùst .175 

vidvàn .131 

vimgatis . . . . 65. 162 

vlrds . 90. 288 

vittds .40 

vivitsati .204 

vfkas .25. 54 

vrsabhds .124 

o • 

visan- .124 

O • 

vrttds .40 

o 

ydgas .16 

ydjati .30 

yajnas .30 

yàjyas .122 

ydkrt, yakn - . . . .130 

ydn .250 

yds .16. 146 

ydti .73 

yauvandm .Ili 

yemur .208 

yodhdyàmi, -ati . 98. 287 

yós .185 

yugdm ... 15. 118. 254 

ywj- .15 

yuktds .38 

yùni .188 

yus .185 

yuvagds .... 16. 123 

yuvakds ' .123 

yuvan- .16. 128 


Avestico (non contras- 
segnato) e ant. persiano 


(ap.). 

ahi .49 

ahrni .177 

ama .159 

aogsdd . 39 

aoyzà .48 

aoxta .39 

ara&na- .21 
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Indice delle parole 


arsan- .... 

. . 76 

avahisidyàt . . 

. . 44 

ap. boga- . . 

. . 277 

baoda/ntd . . . 

. . 18 

baxta- .... 

. . 35 

brvat- .... 

. . 41 

cahyd .... 

. . 139 

cadru- .... 

. . 24 

ca&rus . . . , 

. . 193 

daézayeiti . ., 

. . 45 

dasinó .... 

. . 44 

ap. daus- . . 

. . 45 

ap. didà . . . 

. . 45 

dugadar- . . . 

.39. 46 

garomd . . . 

. . 48 

hacaiti .... 

. . 47 

basta- .... 

. . 40 

histàimi . . . 

. . 110 

ap. hya . . . 

. . 146 

■jamaiti . . . 

. . 48 

kaénà .... 

. . 18 

karata- .... 

. . 46 

mana ..... 

. . 153 

naptya- . . . 

. . 122 

ap. ni-pis- . . 

. . 277 

nazdyah- . . . 

. . 159 

paèsa- .... 

. . 44 

paiti .... 

. . 160 

paitizcmta- . . 

. . 45 

pantus .... 

126. 288 

av., ap. pitar- 

. . 12 

raocayeiti . . 

. . 18 

raoxsna- . . . 

76. 122 

rada- .... 

. . 36 

sai/am .... 

. . 43 

snaèzaiti . . . 

. . 48 

sitis . 

. . 50 

snàtar- . . . 

. . 45 

tasan- .... 

. . 50 

vaeSa .... 

. 18. 36 

vdxs . 

. . 53 

vlrayà . . . 

. . 121 

vista- .... 

. . 15 


ap. xawda- . . 

. . 46 

npers. xem . . . 

. . 36 

xrùra- . 

. . 46 

xsyó . 

. . 50 

xvafna- .... 

. . 35 

wanhar- .... 

. . 49 

ydsta- . 

. . 16 

yus, yuzdm . . 

. . 156 

zaosa- . 

. . 45 

zastayó .... 

. . 121 

zdi . 

. . 65 

Armeno. 


acem . 

. . 14 

amb, amp . . . 

. . 41 

animv . 

. . 26 

ankin . 

. . 26 

aroganem . . . 

. . 50 

aséln . 

. . 14 

asem . 

. . 16 

ateam . 

. . 287 

awt' . 

. . 18 

ayl . 

. . 73 

berem . 

. . 14 

beremk' .... 

. . 22 

ccmeay . 

. . 45 

ctim . 

. . 44 

déz . 

. . 45 

dir . 

.14. 38 

dizem . 

. . 45 

dnem . 

. . 42 

durn, dran, durk' 

21. 253 

dustr . 

.21. 46 

egit . 

.15. 38 

ekn . 

. . 48 

elik' . 

21. 209 

em . 

. . 14 

erduay .... 

. . 211 

erkotasan . . . 

. . 178 

erku . 

. . 178 

ev . 

. . 159 

and . 

. . 159 


garn .65 

gore .55 

hayr, liarbk' . . 12. 119 

hin .22 

hing .161 

hot .30 

hur .277 

im .153 

jmern .18 

jerm .48 

jur .16 

kanayk', -ys .... 118 

kov .276 

k’ert’em .46 

k'oyr .49 

k'un .15 

li .14 

Ik’anem .230 

Ik'i .21 

marci, -dov, -dovk‘ 

25. 54. 116. 119 
mayr, marò . . 14. 116 

mec .174 

még .65 

merj .160 

mi .161 

mukn .15 

nist .42 

nor .22 

or .16. 146 

orb .14 

ost .70 

sa .146 

sar, saroy . . . 25. 276 

sirivr .198 

siri .44 

sxalem .48 

tamk’ .12 

tasn .42 

tiv .15 

t'we .280 

vec .161 

yareay .211 





















































































































Greco (1). 


ààpaxxoi . . 

. . . . 65 

àyaysiv . . . 

... 110 

àyàvvi<po<; 

... 75 

àyaxaaO'ai . 

... 65 

àtyyapoG . . 

... 282 

ayio c, . . . 

. 30. 122 

àyvói; . . . 

. .30. 73 

àyvoiTOi; . . 

... 26 

àypÓG . . . 

14. 98. 286 

ayuvoc; . . . 

... 26 

ayto .... 

. . .14. 30 

àytdyT) . . . 

. . . . 30 

àywyt? . . 

... 226 

aSdépaxo? . . 

. . . . 32 

àSsXcpót; . . 

. ... 281 

f/laSopr] . . 

. . . . 75 

à8u? .... 

. . .58. 75 

àet .... 

... 61 

aetpaTe . . 

... 76 

afsAio? . . 

... 288 

aeXAa . . . 

... 66 

àéppaTS . . 

... 76 

ciepaav . . . 

... 65 

’AsaxpcóvSa? 

... 61 

a?opai . . . 

... 73 

ÒC7)p, 7)£pO Q . 

... 58 

1 A&yvas^s . . 

. .70. 76 

ala .... 

... 72 

aipsxó? . . 

... 72 

àiSovxo? . . 

... 60 

aìsxó? . . . . 

... 72 

aI9o? . . . 

... 286 

«fòli) . . . 

. . 18. 30 

a’iXov . . . 

... 73 

aìXóxpia . . 

... 73 

aìmSAo? . . 

... 69 

éaaxo? . . . 

... 40 

axp.cov . . . 

... 27 

(1) Il F, h. 

j non ven- 

gono calcolati nell’ordina- 


mento alfabetico. 


Indice delle parole 


àxóAoufl-o?.67 


àxouaavTsv 


164 

àxpo<; . . . 


14 

àAyeivó? . . 


122 

aAio?, a- . . 


64 

aXAo? . . . 

. 73. 

286 

aA? .... 


288 

àAcpó? . . . 


124 

à|JLa .... 


115 

àpaXSuvto 


287 

apPpoxo? 

. .26. 72 

àp.épai> . . 


166 

.... 


75 

appiè? . . . 


75 

àpvó? . . . 


254 

api7reXo? . . 


283 

à[X7TÉX w • • 


68 

àfzqx.... 


159 

àp<pi7raXo? . 


98 

àp.cptay /0 


68 

Sm, ava . . 


159 

Favàxoi . . 


165 

ava? . . . 

. 74. 

280 

àvx?opi8e? , 


282 

àvSpó? . . . 


71 

àvepo? . . . 

. 31. 

286 

avello? . . 


122 

àvY] p .... 

65. 71. 

172 

àvxa .... 


159 

àvxt .... 

. 90. 

159 

àvóyco . . . 


60 

avuSpo? . . 


26 

à?lV7] . . . 


286 

a?(ov . . . 


70 

aòrot . . . 


61 

aita? . . . 


179 

Oiizei . . . 


250 

amo c, . . . 


283 

aro .... 

. 99. 

159 

à7roXoyixxo[j.ai 


73 

arómcnc; . . 


125 

arò .... 


58 

dbnjaxéXAavxo? 


76 


301 


àp, àpa . . 



222 

àpapiaxw . . 



110 

fapyov . . . 


.58 

. 65 

àpyupov gen. 



164 

àpyuppoi . . 



59 

àpvj'fipaxo? 



67 

àpTjv, faprjv 



65 

ap-9-pov . . . 



123 

apXTOt; . . . 


50 

. 84 

<£ppevo? . . . 



232 

apoTpov . . 



31 

appYjv, apcrrjv 



76 

àaapuvOo? . 



280 

àaxepa. . . 



280 

àaaa . . . 



176 

àaaov . . . 

73. 

76. 

174 

à(TTU .... 



126 

»/ 

0CTY) .... 



65 

àfxó? . . . 



61 

àxxa.... 



176 

auaTav . . . 



65 

ausXXa . . . 



66 

aòepuco. . . 



66 

aòAi? . . . 



18 

au?co . . . 



18 

OLÒTZIC, . . . 



60 

a()T7).... 



145 

aùTt . . . , 



158 

aùxópaxo? . 


. 22 

. 26 

otùydcTT£iv . . 



159 

aucoc; . . . 



75 

dappoi . . . 

39. 

83. 

287 

àif» .... 



158 

Paivco . .26. 

48. 

73. 

288 

pàXXco . . . 



70 

Pavà.... 



69 

Pàpabpov . . 



70 

pàpPixo? . . 



280 

Papi? . . . 



282 

Pap6? . . . 



25 

PaaiXàe? . . 



59 


PauiAcio? (= -ijo?) . . 59 

pàcn?.125 
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Indice delle parole 


Pacrxs. 204 youva. 74 Spnyró?.32 

pàoxsi.48 yuvai.118 SoFsvai.1.78 

Pax ó?.23 yuvr]. 69. 173 8 o>tt[i,d 88 tù.73 

Psìxaxi.65 yiivvi?.39 Sópiopxi?.57 

PsXxspo?.41 Sapaaaa.32 Sópio?.121. 287 

PsXcpive?, psXqnvs? . . 69 SdcpiviqfAi.32 Sopó?.75 

pio? . . . 48. 69. 73. 122 Saponai.71 86 ?.33 

Piò?.69 8 a<ju?. 186 8ott)p .127 

Plcop.71 SàcpvY]. 280 Soxó?.12 

pXaiixv]. 280 -Ss.158 Soupó?.75 

pXtxxw. 229 SsìSw. 74. 233 Spòpió?.122 

pxdxjxto.72 Ssìxvùpu .... 18. 101 8 pu?.122 

PouxóXo?.69 AFsivìa. 74 8 us.178 

Poo?. 169. 276 Ssxa. 42. 162 Suo, 8 uco . . . . 161. 178 

Ppspuo. 287 Ssxaxo?.164 Sooiv.178 

Ppoxó?. 25. 72 Ssxoxo?.57 Sooìoi?.121 

Ppóxu?.57 SsXXw.70 Suoi?, Suaì.178 

pópXo?. 282 8 eX<pf?.69 Swxcop.127 

Puacro?. 282 AsX<poì.117 Fhè, s.75 

Bcopasa. 68 8 s!?ió?.44 &xp. 172. 288 

P&S. 127. 169 Ssijixspó? . . 88 . 133. 286 spàv.62 

yayyaXì^co .... 109 SspsD-pov.70 Spócv.48 

yàXaxx-, yàXa . 54. 287 Sscmoiva.175 épSspiàv.179 

yapyaìpco. 109 8 s< 77 tóx 7 )?.175 spSsp.o?.122 

PapuFóv-y)?. 66 Asù?.73 fpSofxo? . 122. 161. 163 

ysxaD-a.175 Ssóxepo?.163 Spsvo? ..282 

yspipiaxa.65 Sé'iw. 204 syfrjXr i {Hcovxi .... 74 

ysp.(o. 287 Sia.159 sy/sìvji.63 

ysvso?.64 SiapsmàfAsvo? .... 68 s 8 sii;a.208 

ysvsxrip.31 SiSupiàtov.128 ÈSvjSa>?.110 

ysvoixu.58 81801 . 236 sSìxa^s (aor.) .... 73 

ysvo?. 118. 287 AiSupioiuv. 121 sSólb]?.231 

yeòop.ai .... 45. 126 8 ì 8 cop.i. 286 sSopiai.286 

yijpia.65 AiFsìcpiXo? . . .101. 116 SSoxo.12 

yìyvopm .... 201. 229 AiFì.15 sSouxs.59 

yiyvcóaxco . 14. 33. 287 SixàSSco, Sixàì^w . . 73 sspar].65 

yvóvxs? •.. 61 SixacmóXo?.76 5£suì;s.39 

yvuTusTstv.125 AlóCoxo? .70 scopai.288 

yvtoxó?.14 8 Io?.122 sìIsXm .159 

YÓ^icpo?.14 Sì? . . 97. 158. 193. 286 "EF^sto?.61 

yóvo?.121 8 iijxo?.72 8 ibp<a 208. 231. 245. 286 

yóv(v)a, yóv(v)axa . . 74 Sixxó?.179 si, scoi .... 49. 194 

yóvu .... 74. 125. 287 8 Ì 9 po?.29. 121 sì 8 ’ àys.250 
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eEScó? .131 2XXa|3s, £Xa|3s .... 76 

.68 eXXaOr. 76. 230 

elvjv, slpisv.213 spiava ....... 26 

eIxocti . . . 65. 74. 162 Spippaxai.67 

eExocttó? .179 spiava.75 

sìXrjXooOa.63 epievva.75 

elXv)9a. 76. 233 spisaai, ÈpiÉto .... 31 

slpia.65 EpiETO?.31 

slpiapxai, -to . . 67. 233 spiava.75 

el(u 17. 23. 201. 286; gpipu.14. 63. 75 

coniug. 238 Èpió?.153 

elpd 14. 63. 75. 218; sv, svi, svi.159 

coniug. 237 svaxóaioi.161 

sEv àXE.63 svaTo;.74. 163 

sEvaxóaioi.161 gvsipia.75 

slvaxo?. 74. 163 £v?).22 

sEvi Opóvtoi .... 60 b/ht)P<x>ha.i(; .71 

sEvoaEipuXXo? .... 60 svEotiov .231 

slxov.29 svvéa.161 

sEpyaupiai. 233 Èvveto .250 

eE? . 77. 159 Evvupit.75 

si?, ev .161. 178 èv; .77. 159 

eIMe .70 gvTaaai.173 

eEcté . 225 Èvxóq.158 

sieri.199 il, èx.159 

s’itoOa. 75. 233 HI, 'H .161 

f/iExaSàpios ..... 75 $;si.212 

■FsxaaToc, É'xaaxoc . . 75 Éop, lopE? . . . 49. 127 

éxaxóv. 26. 162 arso.90 

èxExsipia.68 £7tsxai.47 

èxiov . 246 ÉTO9V0V . . 67. 205. 231 

exotov .57 sui.159 

gxxapiev.; 230 Fémja .59 

èxxó?.39 È7tEpSai *.28. 38 

Sxxo?.163 èmaTÉXXavTOi; .... 76 

éxupó?. . 84 ÈnopipiàSioi;.75 

ÈXaipo?.124 Fério?, ino ? .... 29. 74 

sXaippó?.69 éiixà.71. 161 

èXa/u?. 69. 287 Fspyov.65 

èXsxó?.123 SpSto. 76. 229 

èXEÓOspoi;. . . . 65. 86 IpépivOo?.281 

SXms 21. 209; eXiuov 29 spsxpió? .... 97. 288 

sXXix.72 ÈpTOi.41 


Èppày7j(v).66. 67 

Epor], -a.65 

Sparjv.76 

spuOpó? . . 21. 65. 288 

iq .77. 159 

EUTiEpoi; .... 90. 288 

ECTTTSTO, -TE .231 


ECTT7) ........ 14 

E(JT7]piEV.205 

serTTjv.203 

IcjtE, saxi . . . 100. 199 

fra.99. 159 

ètXócv.200 

gxo?. 129. 288 

EÙpisvéa.13 

EÙpLEvr]i; . . . .115. 129 
EÙTiaTopEi;.13 

EÒpayi;.66 

sòaapÉoi.58 

e6^-.39 

eQ&>.71. 288 

eQmOoc.75 

EipÉpETE.212 

sepYjva, Etpava . . . 58. 75 

èepOopxcI)?.57 

g(pó, stpu?, -v . . 32. 205 

sjiOó?.39 

2/ovxi, E/oiai, E/ouai 77 

É/co.68 

Sto.212. 248 


£àpiov.68 

^Eiyapà.280 

E^éXXco.70 

^ÉpsO-pov.70 

£eoxxó?. 38 

Zsu 7iaTEp.184 

Zsu?, Aio?, AiE 73.126.169 

Syji.73 

ZE.68 

£Exaia.68 

£o<iycovsp.60 
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Indice delle parole 


£uYV)<pópos , 



120 

^uyóv . . 

. 15. 

118. 

254 

favvùpii . 



75 

faaró;. . 



16 

■t] ... . 


145. 

146 

fa • • • 


13. 

. 63 

fasta . . 



134 

T^LCJTOq . , 



133 

falco . . . 



132 

r\So[Lai 


75. 

125 

fati; 63. 75. 87. 

97. 

125. 


134. 

186. 

288 

7)éXiO£ . . 



64 

fa • • • • 



61 

faa . . . 

231. 

245. 

287 

•pAio; . . 


64. 

288 

Ffaa; . . 



65 

fast; . . 


.71 

. 75 

fai . . . 


. 63 

. 75 

fai- . . . 



71 

fatau;, -tu 

. 


74 

•qvsixoc 



231 

faap -aro; 



130 

fa. • ■ • 



216 

fa. • ■ ■ 



178 

'^CTCTCOV . . 



73 

farai . . 



228 

hx& ■ ■ ■ 



94 

r t cù, èóa . 



13 

fa; . . . 


75. 

129 

SàXaaaa . 



115 

SsaYov . . 



68 

Sép, -à . 



62 

SsiVCO . . 



67 

Sép.i; . . 



33 

©EÓfaro; . 



71 

©sópSoro; 



71 

Ssó; . . . 


50. 

281 

&sp£xó<; . . 


48. 

122 

fl-ÉpO? . . 



48 

SÉ; . . . 



33 

SsaascSai 



229 

Setó; . . 



33 


©faaiYevfa . 


62. 

117 

Sfar) . . 



33 

Sfa . . . 

74. 

97. 

125 

Spato . . 



14 

Siano; . . 



280 

Sió; . . . 



59 

Spr/xó; . . 



280 

SpE5, rpixfa 



38 

^uyaT/jp 21. 31. 39. 46. 54. 




127 

Soia . . . . 



50 

-B-ùpióf; . . . 



15 

Stipa . . . 



21 

Stipai . . . 



253 

Scopò; . . . 



33 

taSSa, tarra . . 


175 

locai . . . 



201 

ijaTspav . . 

66. 

115. 

164 

t'Spsv . . . 

15. 

160. 

208 

i'SpEvai . . . 

. . .' 

• • 

160 

ESuta . . , 

. . . 

61. 

175 

tspfa, -fa , 



170 

iSaYsvfa, ESai- . 


158 

ìSapó; . . 



30 

t'Si . . . 



212 

Flycccn . . 

65. 

74. 

162 

tAaSi . . . 



230 

iXao; . . 



76 

IXXao; . . 



76 

l'[JLEV . . . 

• • 


199 

l'va . . . . 



145 

ì.ó;, la . . 



178 

IÓ£ . . . 



181 

t TUTTO £ . . 

70. 

74. 

278 

l'aSi * sappi 

> 

40. 

212 

l'aSi * sii ’ 



65 

’laSpot . . 



164 

IGTT][LI, -Gl 

110. 

201. 

288 

l'arco . . . 


68. 

229 

Tcpi . . . . 



116 

Icóv . . . . 



250 

ÌC»>VEl . . 



68 

xdcSo; . . 



282 


xàSppai, coniug. 

. . 238 

xaSpippv .... 

. . 237 

xaAstv. 

. . 286 

KaXXéòc .... 

. . 166 

KaXXiau . . . . 

. . 58 

xaXFó;, xòcAó; 

.58. 75 

xà[AVCO .... 

. . 230 

xav-B-apot; .... 

. . 280 

XOCTTVÓ^. 

.74. 96 

xàpapo; . . . . 

. . 280 

xàpócvov . . . . 

. . 25 

xapSca. 

25. 286 

xàpv), xàp. . . . 

. . 276 

xaxà. 

. . 159 

xeivo<;. 

. . 146 

xetpco. 

. . 46 

xectocc. 

. . 228 

xeXeu(ov<ti . . . 

. . 77 

XECJTÓ;. 

. . 76 

x£;. 

. . 70 

xXaYYàvto . . . 

. . 201 

xAàfa. 

. . 201 

xXatco. 

. . 72 

xAeitiÌ;. 

. . 126 

xXéo; . 

. . 129 

xXy)'l<;. 

. . 286 

xAivvco. 

. . 73 

xXiai; . . . . 

. . 126 

xXuró; . . . . 

. . 89 

y-ór/jh ^óyx°? • 

. . 46 

xoXoaaó; . . . . 

. . 280 

xo(jlittoc[xsvos . . 

. . 73 

xóvt? .... 

185. 286 

xópfa. 

. . 74 

xópfa, xopi^a . . 

. . 57 

xópp. 

.58. 75 

xóppcoc;. 

. . 71 

XÓppY]. 

. . 58 

xópupfio; . . . . 

. . 123 

XÓTEpOE; . . . . 

. . 50 

xotipp .... 58. 74. 75 

XOXCÓVY] . . . . 

. . 38 

xpaSip. 

. . 25 








































































































xpàvaiuv . . . 


121 

xpsa<; .... 

46. 

129 

xpe(/.a(/.ai . . . 


31 

xpsvvépisv . . . 


59 

xplvco, xpivvco . 

91. 

229 

xp£ai<; . . . 


229 

XpiTÓ? .... 


91 

Kposaoc; . . . 


60 

XTSIVCO, XTSVVCù 


91 

xticnc; .... 


50 

xu(3spvav . . . 


286 

xuxXo? .... 

69. 

254 

XUVO? .... 


15 

xi)7ràpi(K7o<; . . 


280 

XUTLOO q . . . 


280 

xutoc; .... 


46 

xutov, xuvó? 

115. 

128 

X CùC. 


70 

Xapé, XftaPcóv . 


76 

Xatì-siv .... 


287 

Xaió? .... 

122. 

287 

Xdbcxo? .... 


287 

Xdépo? .... 


280 

Xàaxco .... 


72 

XàaxT] .... 

74. 

229 

Xé^Y)? .... 


280 

Xé(3iv9-o? . . . 


281 

Xéyco .... 


287 

Xeirao ... 2 

. 29. 

201 

Xeiyo .... 


287 

XÉXaaxat . . . 


67 

XsXoma 23; -s 


29 

Xeoxoì? . . . 


61 

Xsuctctco . . . 


229 

XtjSeiv .... 


85 

A't]VM&OC . . . 


280 

XiXaiopiai . 74. 

229. 

287 

Xip.irav<ù . . . 

230. 

287 

Xl7Ta. 


122 

Xmapó? . . . 


122 

Xl7TO? .... 


39 

XoiTtÓ? .... 


29 

Xoùctctov . . . 


67 
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Xoóca. 

. . 287 

Xu£o>. 

. . 229 

Xuxo<;, -oi . . . . 

.25. 91 

Xi^vo?. 

76. 122 

MàSoi. 

. . 58 

(/.axpóc;..... 

. . 287 

Mavxivrj? . . . 

. . 170 

(/.QÌTSlp. 

. . 59 

(AaTTJp. 

.14. 58 

[/.syaXo- . . . . 

. . 122 

p^ya? . . . 83. 

174. 287 

(jtéSopiai . . . . 

40. 287 

pis^oyv. 

• . . 73 

jj.s-9-’j . 

. . 136 

(/.si. 

. . 59 

(jtsiSyjaai . . . . 

. . 75 

pisEXavi. 

. . 63 

ptÉXlXO? .... 

. . 184 

[iép.pXojxa . . . 

. . 72 

(/.spiova .... 

. . 208 

(/.spia. 

. . 59 

pi.SCT71pi.Ppia . . . 

. . 72 

plSCTO?, (XSCTCT05 . . 

73. 287 

piéxa. 

. . 160 

pisxaXXov .... 

. . 280 

(/.STEppO? . . . . 

. . 59 

pisxpov . 

. . 40 

9-sXPi. 

. . 160 

(Z,STTO(£. 

. .. 73 

H*). 

. . 212 

MrjSoi. 

. . 58 

(tfqvós . 

. . 75 

(xyjvvoc;. 

. . 75 

pW)pÓ?. 

. . 287 

pi7;x7]p . . . 14. 

58. 115 

[LlCC . 

161. 178 

(juyev. 

. . 62 

(/.iysvTO<; .... 

. . 62 

MiSau . 

. . 58 

(Xl(/.VCO . 

. . 229 

pLlvO'T]. 

. . 280 

puvu-9-co .... 

. . 244 

piiCT-9-ov gen. . . 

. . 167 
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Mvàacra . . 

.... 59 

(/.ó&oupa . . 

.... 36 

(/.óp(/.opo<; 

.... 110 

Mop(Z.có . . 

.... 110 

(/.opro? . . . 

.... 123 

piu? ... . 

.... 15 

piu/Xó? . . . 

.... 76 

(/.eoa . . . . 

.... 71 

vàó<; . . . 

.... 58 

vau?, vTjó?, vt)i62. 127.169. 


287 

vsapó<; . . 

.... 22 

VS 19 SI . . . 

.... 48 

vsoyvós . . 

. . 67. 121 

vso(xai . . . 

.... 71 

vioc, .... 

22. 83. 287 

vscpo<; . . . 

55. 183. 287 

VSOJ .... 

.... 229 

veto? 1 navis 

. 58. 62. 64 

veti!)? ‘ templum ’ 58. 62. 64 

vvja . . . . 

.... 127 

\ivflQ ‘ navis ’ e ‘ templum ’ 64 

V7)XO) • - • 

.... 287 

. . . . 

.... 73 

vl7tXpOV . . 

.... 73 

VITpOV . . . 

.... 282 

vltpa . . . 

. . .48. 75 

vópto? . . . 

.... 84 

VÓCTOS . . . 

. . 71. 123 

VUÓS .... 

.... 71 

vco . . . . 

.... 229 

va>vu(xvo(; 

.... 271 

5 cavo) . . . 

.... 98 

S,ei vo? . . . 

.... 74 

£svo?, ^EVVO? 

.... 74 

Hsvftov . . 

.... 74 

ó, ri ... . 

. . 145. 146 

OàijlOL . . . 

.... 65 

oaaii; . . . 

.... 282 

èySoTj’/iovxa 

.... 192 

oySoo? . . . 

.... 163 

oyxos . . . 

. . 84. 288 

oypio? . . . 

.... 30 


20* — Vittore Pisani, Glottologia indeuropea. 














































































































306 


Indice delle parole 


òSpcr). 

. . 

30 

oScoSa. 

30. 

287 

°£o?. 


70 

ÒOÓVT). 


282 

oi da Foi 74; da 

*soi 

146 

oI8a 18. 86. 218; -s 


36 ; eoniug. . 


238 

ofocoi, oi'xst 117. 

158. 

164 

(F)oTxo<; . . . 


86 

OÌXTÈppW . . . 


73 

OLXO) .... 

116. 

158 

oivy], oivó? . . 

18. 

161 

olvo? .... 

281. 

283 

òiopm, oi'- . . 


74 

8;? . 14. 124. 

136. 

276 

ola&a .... 


42 

òiacràpievos • • 


74 

òjtsXXoj.... 


159 

Sxoado? . . . 


70 

ÒXTÓ. 


179 

OXTtè .... 

19. 

161 

OXTCù .... 


179 

SXsOpoi; . . . 


123 

òX£o? .... 


68 

óXxó? .... 


84 

OXOQ .... 

96. 

288 

òXÓT7]i; .... 


129 

èXo 98 ppto. . . 


73 

oXwXa . . . 


110 

8[x|3po(; .... 

.39 

. 41 

• 


65 

op.p.a .... 


72 

òu^aXóp . . . 


84 

òjJLcóvupioc;. . . 


58 

òv-. 


57 

òvap. 


174 

’Ovaaiyópau . 


166 

òviaiai, èvia? . 


57 

òvojxatvco . . . 


203 

ovoq. 


283 

8vop.a .... 


58 

6ncc . 


29 

ÓTcópat .... 


71 


ótcÓttoc.73 

07tT <i> .179 

Sp 1 /).58 

Spofìoi;.281 

Foptfcda. .69 

òp 9 avó?.14 

6 ? = ó.175 

6 ;.16. 146 

Fó?.75 

oao?, oda a.73 

ocrae .... 73. 130. 253 

òcttéov.287 

oTipa.145 

otti.176 

où£s. 68 

o5-9-ap, -aTo? . . 130. 288 

o5Xo?.96 

ouvopia.61. 63 

o5?.174 

o3toc.145 

091 ?.69 

Ò 9 po?.4L 126 

òi)iop.at.73 

7ca-9-£iv.287 

7taiS8co.73 

mxtSoi.165 

7ratTOXÀ7). 110 

mxXcsa. .77 

Trcacp aoo<o.229 

TraXàp. 7 ).287 

7tàXTO .232 

rcàvoa.77 

roxp, 7ràpa.159 

7 tàpo?.159 

Ttòcaa.58. 77 

jcàdop. 69 

jràaxoJ.39 

7taTapa.58 

TOXTspec.13 

toxttjp, -Tpàai 12. 27. 37. 

127. 275 

7 taupo?.287 

toxxuXó?, r;a/_u? . . . 123 


7te8à. 

.28. 73 

TcéSoi .... 

. . 164 

7TÉ8oV .... 

. . 122 

7TE^Ó? .... 

. . 73 

TTElO&J .... 

. . 287 

7uetpap .... 

. . 128 

TCSttTOCl .... 

. . 69 

TZZY.QQ .... 

. . 125 

TTÉXETal . . . 

. . 83 

IIsX07rÓVV7)(J0? . 

. . 75 

Tué(X7T£ .... 

. . 69 

7T£JX7UTO<; . . . 

. . 163 

7tEV-&£pÓ? . . . 

. . 42 

to£vOo? .... 

. . 39 

7tévT£ . 69. 8c 

95. 161 

7T£VT7)XOVTa 

. . 179 

7T£VTO£ .... 

. . 179 

7r£7rTÓ^ .... 

. . 28 

7T£7TT6> .... 

. . 47 

7TE7T63V .... 

.47. 73 

TUEpl. 

. . 159 

TU£aaup£c; . . . 

. . 69 

7T£(TCTO), -TTCO . 

.73. 84 

7U£TàvVÙ[Xt . . 

. . 287 

7TETET0CI, -0[MU . 

.42. 97 

7T£Tpa .... 

. . 280 

TCÉTTapEC . . . 

. . 74 

TtsèO-opiai . . 

.18. 29 

7ué<paTai . . . 

. . 67 

TZZÌ/IC, .... 

. . 47 

7T7)YV\3(Xl . . . 

39. 287 

7rì)X u ? • • • • 

. . 38 

7Tt-. 

. . 159 

TUÉÌ^CÙ .... 

. . 159 

Jtfsi, TTlél? . . 

. . 236 

Tll&l .... 

. . 230 

7TIVOV .... 

. . 15 

TClVCO .... 

.33. 34 

tzigtk; .... 

. . 67 

7ugtó<; .... 

. . 67 

7ciaup£<; . . . 

. . 69 

TCLCOV .... 

115. 128 

7cXà^<o . . . 

. . 229 
















































































































Indice delle parole 


307 


IIXaToaod . . . 


134 

7TTàpVU[i,aL . . . 


201 

orsfjXi) .... 


72 

7rXaTti?, -sta . 

39. 

134 

7TT0Xl.Fl . . , . 


168 

crojvai .... 


70 

irXéxco .... 


204 

7TTUC0. 


73 

(JTÓpVÙfXL . . . 


32 

nXeiioofica . . 


29 

7rj9-co. 


15 

OTpaT7)YÓ?, -ccyó? 


63 

7 tXéto .... 

29. 

288 

TUUp. 

100. 

277 

GTpÓTOt; . . . 


57 

uXiipi]? .... 

14. 

288 

7TU(TTÓ?. 


29 

OTpcOTÓ? . .' . 


32 

reXoìov .... 


29 

TCCO. 

54. 

115 

auxov .... 

280. 

283 

7rXó[f]o? . . . 


29 

71 CO [i. OC. 


33 

«npàXXsrai . . 


48 

uXoypió? . . . 


76 

7TCÓV6). 


33 

(JCpS- . 


177 

7tXutó? .... 


29 

7TC0?, 7TÓSa . 28. 

184. 

288 

ocprjv . . . . 


41 

7tX(ùtó? . . . 


29 

pa. 


222 

acpi.. 


177 

7ióSa .... 


28 

Fpàrpà . . . . 


59 

GCpCOi . . . . , 


177 

7to8a7có? . . . 


176 

pc^to. 


229 

ayjì^co .... 


44 

7ró8eooi, tioSó? 

89. 

165 

psi. 


50 

Ta£?. 


77 

7to&ecd . . . 


229 

péto. 


76 

Tapivco .... 


201 

7UOI. 


160 

pìyo? . 

97. 

287 

TOC V?. 


77 

710là, 7TÓÓC . . 


58 

póSov . 


280 

Tap^usiv . . . 


280 

TlOljdXo? . . . 

44. 

288 

FpoOaiaa .... 


69 

Tea; . . . . . 


77 

7UOLVY] .... 


18 

aàxos . 


74 

TOCTO£ .... 

.23 

. 30 

7T017UVIJC0 . . 


110 

aaX7i[£to . . . . 


76 

Tocupo? .... 


288 

tcÓXtjI - .... 

117. 

168 

aaijpoc;. 


280 

Tsyyco .... 


83 

nópia .... 


33 

SSsii?. 


73 

TÉyo? .... 


46 

7rÓVTO? . . •. . 


288 

osXavà, -àvva, -rjvrj 58. 75 

TE1MOI .... 

30. 

244 

7TOp<pupCO . . 


160 

as[ ivóc, .... 


132 

Tsiaai .... 


69 

TZO<Z . 


160 

asi>T£pa<; .... 


68 

TEÌyo? .... 

45. 

103 

7 tócit? ‘ bevanda 


33 

asuco, sciauTO . . 


246 

Téxxaiva . . . 

134. 

175 

71001? .... 

175. 

288 

aióp. 


69 

TSXTOUVCO . . 


73 

71000? . . . 


73 

cd?, Mi? . . . . 


70 

téxtcov 50. 128. 

134. 

288 

7T0TDC7r07rì<7dcTC0 


69 

axaTcàvy) .... 


39 

TEXapicov . . . 


200 

7TOT£pO? . . . 

146. 

176 

gxutoc;. 


46 

teXeico, teXcò . 


74 

7TOT7]piOV . . . 


33 

OTraiptó .... 

73. 

201 

TÉXOOV .... 


76 

7TOTI. 


160 

07T£V8&> .... 


288 

rèo . . 69. 139 

146. 

175 

7TÓTVa .... 


59 

OTisoOai .... 


231 

xéppia, -cov . . 


128 

7TOTV10C .... 


175 

O7tof88àv .... 


61 

TÉpoopiai . . . 


97 

7T0l>. 


146 

axàXà, oTaXXà 


72 

TEpTOc; .... 

59. 

179 

7Z0\)Q . 


172 

axàat?. 


125 

TÉooaps?, -TTOc- 69. 74. 

83. 

7rpac7aóvTac7cyL 


173 

crrocTSipocs . . . 


59 



161 

TUpOCTOC; .... 


163 

GTOCTÓS. 


12 

TETaycóv . 208. 

245. 

288 

HpÉ?. 


159 

oxaupó? .... 


33 

tstocvoc; . • . . . 


110 

7TpÓ. 


159 

OTÉyo? ... 36. 

46. 

109 

TETOCVÓS . . . . 


30 

7tpÓ?, 7TpÓTt . . 


159 

aTsyco. 


288 

TsxapTOc;, -Tpa- . 


163 

TtpCO'ì .... 


14 

OTsiXavTo? . . . 


76 

TETpOC- . . . . 


97 

TCpCOTOS . . . 


163 

OTEiyoi, -ElV . . . 

47. 

220 

TETpCOXOVTOC . . . 


179 
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TSCppÒC . . .76 

T^ETpaxocTia.70 

TSjva, Tt- ..... 73 

Tt97)[ii . . . 33. 38. 110 

rivo).230 

Tip.71 

tS s, ri.69. 146 

THaipévr)?.\ 60 

Tiai?.69 

tXtjtó?.287 

tó.145. 146 

TOip.77 

toE?.77 

toìx°S.45 

tóvo?.30 

TOV?, TÓ?, TOÓ? ... 77 

TÓCTO?, TÓCTCTO? .... 73 

toux«.60 

Tpayiavou. 68 

Tpàro^a .... 24. 178 

Tpaptov.58. 76 

Tplei.34 

Tpée?, Tpei? 16. 161. 178 
Tpépico, -siv . . .109. 288 

TpÉ7TO).124 

Tpéaaai.58. 76 

Tpéw ... 58. 76. 109 

Tpaptov.58. 76 

TpiSxovTa . 120. 162. 178 

Tpiiv?.178 

Tpi?.91 

Tpi?.178 

TplTO?.163 

Tpó/i?.124 

TcuipaXeia . . . 24. 178 

tuxov.280 

Tòpico?.123 

TÓpavvo?.280 

tcó?.76 

óyt^?.69 

OScop, -aTO? . 109. 130 

óépyov.65 

uEóc.126 


foxia.60 

ùpiYjV.74 

ùv = ava.58 

ùv = crùv.71 

ÓTióp.159 

U7t£pO?. 133 

Ó7ivo? . . . 15. 35. 122 

Otto ... . 99. 133. 159 

5?.288 

OitSo?.58. 70 

UCTTSpO?. 159 

9 asivó?.60. 75 

9 aivw.73 

9 a|j.a.58 

9 à(xi ... 58. 243. 287 

9 'avó?.60. 75 

9 àpsiv.58 

9 apÓTpa.29 

9É(3opai.48 

9 £oyÉT 6 ).61 

9Óp£, -STS, -ÓTtO .211. 212 
9 £péaaaxo? .... 74 

9 spsTpov.123 

9 Éppa.128 

9 époi?, -oi . . 124. 214 

9ÉpO[XEV, -ets . . . 13. 25 

9 £pó(xsvo?.131 

9 ÉpTS.250 

9 spo.14. 29 

9 £ptopi 0 V .213 

9 spo)v, -ovT- .... 130 

9 sóyco.287 

9 T)Xó?.48 

cpvjpnr}.58 

58; coniug. . . 238 

97)p.74 

9-9-stpw.73 

90Éppto.73 

90t)P<o.73 
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9 Stvcù.50 
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9 ixaTi.65 
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. ... 201 

9Ó(3o? . . . 

.... 48 

<póvo<; . . . 

.... 67 
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«póppuyS . . 

.... 280 
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9 paai . . . 

.... 171 

Cpp5cTY)p . . 

. .276. 281 

cppovscoi . . 

.... 74 

cpóXaxoc . . 

.... 285 

9óxxov . . . 

.... 287 

<p\So[A<Xl . . . 

.... 32 

90 >Xsó?. . . 
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9Ó>p .... 

30. 84. 287 

X aXÓTTTtD . . 

.... 73 

yoL[icd . . . 

. . 50. 158 

Xap.ó? . . . 

.... 36 

7 _£iXtoi . . . 

. . 76. 162 

X £ ^“ . . . 

.... 287 

Xsipspivó; . 

18. 97. 287 

XElp .... 

. .172. 174 

yzi pcov . . . 

.... 174 

XeXiScbv . . 
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XÉXXioi . . . 

. . 76. 162 

XspvnJ; . . . 

.... 73 

Xéw . . . . 

.... 204 

X*)X 101 . . . 

.... 76 

Xijps. . • • 

.... 61 

X^-apiaXó?. . 

. .122. 287 

/Ocóv . . . 

50. 128. 287 

XÉX 101 . . . 

.... 162 

X&TCOV . . . 

.... 282 

XÓpTO? . . . 

.... 123 

Xoupa . . . 

.... 59 

Xpv)[i.dcT£(7ai,, 

-Toi? . .165 

Xpóvoi gen. 

.... 164 

Xpóaó? . . . 

.... 282 

Càppio? . . 

. . .72. 98 

i{ja9i5a[J.evo? 

.... 232 

àxeavói; . . 

.... 159 

(òXévr) . . . 

.... 21 

à(jL7]GTY)<; . . 
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dipo? . . . 75. 84. 

124 

dhàmp .... 


14 

MJjIÓS, -ÓTaTO£, -ÓTS- 


dhjetè .... 


42 

P 0? . 

133 

dimen .... 


18 

&10V . 

287 

dite . 


15 

fcopOsiai. 

68 

djathtè .... 


44 

ópiiopioa. 

159 

dorè . 


172 

&Z . 

174 

gjarpèn . . . 


41 



gjumè .... 


15 

Miceneo. 


lcam . 


37 

aketirijai . 

165 

kejó . 


16 

apeasa . 

175 

lime .... 


21 

ararnja . 

175 

mi . 


15 

araruwoa . 

172 

mjégulle . . . 


65 

atoroqo . 

47 

moire .... 


14 

eesi . 

225 

music .... 


76 

eme . 

178 

ngas . 


48 

eo . 

238 

njeh . 


14 

eqetae . 

165 

pèrpjéte . . . 


42 

ijereu . 

66 

pire . 


15 

Icowa . 

165 

pjek . 


47 

kowo . 

165 

plot . 


14 

mitowesa . 

175 

qetli . 


46 

qasireu . 

170 

siitele, -g-u . . 


47 

qetoro- . 

47 

vieth .... 


16 

qetoropopi . 

116 

zjarm .... 


48 

qoukoro . 

47 




teoi . 

116 

latino 



topezo . 

165 

ab . 

99. 

159 

tuwea . 

66 

abias .... 


93 

welcatae . 

165 

abs . 


158 

Zaconico. 


accipiter . . . 


286 


. 


91 



acer . 


krisd . 

69 

Achivì .... 


90 

sdii . 

69 

acidus .... 


14 

vanno . 

65 

Aciles .... 


69 

zugo . 

59 

acupedius . . 


271 



acuò .... 


91 

Albanese. 


acus . 

. 14 

. 91 

agite . 

18 

ad . 

158. 

197 

dthete . 

14 

aedem .... 


18 

bje . 

14 

aedès .... 

30. 

286 

dere . 

21 

amus .... 

. 86. 

. 97 

desila ....... 

45 

aes .... 86. 

185. 

278 


aestus .18 

aetàs, aevitas .... 87 

aevum .286 

agebat (= aie-) ... 95 

agellus .89 

ager .... 14. 90. 286 

agì .191 

agmen ..30 

agnus .254 

agnusco .93 

ago .14. 30. 91 

Agrippa .290 

agustus .93 

aide .18. 86 

aivitàs .87 

ala . 98. 286 

alba .103 

albus .124 

alevanti .94 

alicubi .95 

alias . . .73. 163. 286 

alò .286 

alter .163 

alumnus .131 

am-, amb- .159 

ambàgés .30. 91 

ambolare .93 

amido .89 

ampitzatru .95 

ampia .97 

ampora, ampli- . . . 285 

ampulla .285 

amare .93 

ancora .94 

anculus .98 

anemia ..93 

angor .286 

anguis .286 

angustus .286 

animadvertó .... 269 
animus ...... 286 

annus .286 

ansa .97 












































































































310 


Indice delle parole 


ante 
aperiò . 
Apolones 
apur . 
aqua . 
a/rae . . 
arbiter . 
arfuere . 
armus . 
artificis 
arvorsum 
ascia . 
asinus . 
asir . . 
aspernàri 
au- . . 
ancella . 
auceps . 
augeó . 
aulla . 
aurifex 
auris . 
auròra . 
aut . . 
auxilla 
Avernus 
averto . 
avia . . 
avis . . 
avus. . 
axilla . 
axis 
balbus 
baptidiare 
barba . . 
barca . . 
bene . . 
berbex . . 


. 90. 159 
... 96 

... 90 

... 95 

... 286 
... 101 
... 95 

... 95 
. . .286 
... 89 
... 95 

... 286 
... 283 
... 286 
... 243 
... 159 
... 93 
... 90 

. 18. 286 
... 89 

... 89 

.174. 286 
... 75 
. 101. 158 
.... 89 

... 159 
... 97 

... 72 

... 72 

... 286 
. 98. 286 
. 70. 286 
... 110 
... 96 

... 277 
... 282 
... 85 

... 94 


bibit. . 33. 39. 41. 201 


bibó 


286 


bigae .273 

biginti .94 

Bincentce .95 


bini .193 clùnis .286 

bipès . 273 coctus .28. 95 

bis 97. 158. 179. 193. 286 coecus .93 

bixit .94 coepì .86 

boletus .94 coetus .86 

bonum .97 còféci .. . . 88 

bòs, bovis 127. 184. 276. cògnòvi .33 

285. cognusco .93 

bracchium .94 cògò .86 

bubulcus . 285 colò . . . 69. 83. 87. 95 

burrus . 285 cól(a)pus .95 

cacùmen . 286 co-, com-, cum . . . 159 

cado . 286 commentus . . . . 22. 26 

caecus . 286 commùnis, -moì - . . 90 

callum . 286 comò : .86 

calò . 286 comoinem .86 

calvus . 286 conclùdo .90 

camba .95 conculcò .89 

canò . 35. 286 conditus .33' 

capriolus .93 condò .42 

caro .46 cònfringò .89 

castus . 286 congius .46 

Gatamitus . 284 consiensia .95 

catus .91 contrà .159 

cecini .35 convwium .29 

cedo, cette . . . 243. 244 cogitò . 47. 84. 95. 286 

celò . 286 cor, cordis ... 25. 286 

céna . 97. 103 cordolium .273 

centum .... 26. 162 cornix .101 

ceperint .93 cornù .286 

cerebrum . . . .108. 276 corólla .88 

cerilo . . .91. 229. 244 còs .91 

certus .91 còsol .88 

cesna .97 coxi .95 

cesar .88 crèdo . . . 40. 98. 278 

Cethègus 94 crudilitatem .... 93 

cicdda . 280 crùdus .46 

cinis . 286 cruor . 46. 286 

ciIrò .54. 116 | cupiò .286 

civi . 246 i cupressus .280 

clamò . 286 : cùr .... 55. 84. 158 

clango .201 cùria .87 

clàvis . 286 cutis .46 
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dacrumas .95 I duetios, duonum . . 97 


damus .12 duis .179. 193 

dator .126 dulcido .93 

datus .12 duo, duae .161 

débilis .41 dux .91 

decerti . 42. 162 è .159 

decet .83. 91 easte .188 

decimus .... 122. 164 edim .248 

decuria .162 ednois .180 

dégò .86 edò 286; coniug. . . 249 

deicò .18 edus .86. 93 

deincle .86 egomet .190 

deivos .87 ei, i .212 

déleò . 244 eius, eii- . . . 139. 146 

dénsus .186 élud .93 

dènuò . 90. 270 emó .286 

deorsum .87 emptus .22 

destinare . 243 endò .159 

deus . 87. 286 ed 201. 286; coniug. 250 

devere .94 epistula . 89 

dexter . 44. 88. 133. 286 equirria .274 

diedre .91 equus . 66. 74. 96. 278 

dicere, dico 18. 91. 101. erit .96 

286 ero .212. 248 

die quinte .126 errò .286 

diès, -erri .186 ervum .281 

Diéspiter . .73. 126. 184 ésca .98 

difficilis .98 espiritum .93 

dignus ... 83. 97. 132 est .... 92. 100. 199 

diligo .98 Estepìianus .93 

dingua . 95. 287 et . 90. 99. 159 

dis- .159 eunt .201 

disciplina .88 éversor .40 

disco .98 ex, é .159 

Dius Fidius . . 126. 187 excùsó .90 

divido .97 exemplum .98 

dixi . 208 Exquiliae .83 

dò . 286 extimus .187 

doceò .91 extorris .91 

domitor .32 exuò .244 

domus . 121. 286 faba . 95. 286 

dònum . 286 faber .41 

pùcò. ... 18. 91. 286 faciat .213 


fació . 33. 286 

facultòs .89 

faedus .95 

fala .284 

fallò .48 

fònici .58 

familiae .102 

fòri, -tur . 58. 243. 287 

fax .229. 287 

feci 11. 33. 208. 231. 245. 

286 


f emina .131 

femur .130 

fer . .113 

/eroi.213 

ferculum .123 

feréns .131 

ferimus .22 

feriò .287 

ferò 29. 91. 201. 287; 

coniug.249 

jeròx .74 

ferus .97 

fìcit .93 

ficàtum .289 

ficus .280. 283 

fidés .91 

fidò .287 

fùlus .91 

figulus .45 

figura .94 

findò .287 

fingo . 45. 287 

fio .250 

fòbrum .123 

flagrò .287 

flòmen .278 

flatus .287 

fòs .287 

fòcés .93 

foedus . . 91 

foemina .93 

folium .287 
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Indice delle parole 


forda . . . 

30. 91. 95 

fore .... 

... 83 

jorés . . . 

. 21. 253 

forés verb. 

... 213 

formus. . . 

. 48. 122 

fornus . . . 

... 48 

fors .... 

. .30. 91 

forum . . . 

... 287 

fostis . . . 

... 95 

foveó . ■ . 

... 287 

jràter . . . 

. 37. 276 

fremo . . . 

... 287 

/rigare . . . 

... 94 

frigus . . . 

. 97. 287 

fugid . . . 

... 287 

fui, fuistì . 

... 246 

fùit .... 

... 85 

fulgó . . . 

... 201 

fulmen. . . 

... 98 

fulsi .... 

... 98 

fwmus . . . 

... 15 

fundó . . . 

... 204 

fùnebris . . 

.... 97 

fùr . . .30.84.113.287 

gallicinium 

. . 113. 270 

gaudium . . 

.... 85 

gdvisus . . 

. . . . 85 

gemo . . . 

.... 287 

genti . . . 

. .125. 287 

genus , -eris 

. 91. 96. 287 

gignó, gignit 

. 91. 201 

-gint- . . . 

.... 192 

gndrus. . . 

.... 33 

(g)ndvi . . 

.... 246 

gruma . . . 

.... 284 

guberndre 

. . 95. 285 

gustus . . . 

45. 126. 287 

fiaba . . . 

.... 95 

fiabe (= ave) 

.... 94 

habeó . . . 

.... 37 

fiaedus . . . 

.... 95 

fiàmus , . . 

.... 36 

haruspex . . 

.... 90 


fiauriò . . , 

.96 

haustus . , 

.96 

fieleris . . 

.... 83 

fielvus . . . 

.122 

hemo, fiemònem . 86. 183 

fieri . . . 

.96 

fiesternus . 

.96 

hibernus . 

. 18. 97. 287 

hiemps 

.97 

hiems . . 

.287 

fiirundó . . 

.... 254 

fiìster, -trio 

.284 

fili um . . 

.91 

fiolus . . . 

.... 83 

homo 115. 

128. 281. 287 

borda . . 

.95 

hortus . . 

.123 

hospitis . 

.89 

hostis . . 

. 47. 95. 287 

fiumi . . , 

.158 

humilis . 

.287 

humus . . 

. . . 50. 287 

1 ... . 

.212 

iació . . 

.287 

ibi . . . 

.158 

id, idem . 

.146 

idei . . . 

231. 245. 287 

iecur . . 

.130 

ignis . . 

.277 

ignótus 

.26 

iì ... . 

.247 

ilicó, ittico 

. . . 89. 270 

ille . . . 

.188 

illùstris . 

.98 

illuviés 

.97 

imber . . 

. 83. 102. 287 

immortàlis 

.26 

implétus . 

.14 

implicò . 

.204 

in ... . 

.159 

incido . . 

.90 

indi ndre 

.243 

inclutus, -eli- ... 89 


induò .244 

ineptus .26 

ìnermìs .89 

inquarti, coniug. . . 250 
! inquilinus .... 69. 83 

inquit ..92. 98 

| msectàri .47 

inseque, inseee . 92. 250 

insola .93 

intcitamento .... 95 

inter . . 102. 104. 159 
; interdius . . .126. 158 

intimus .187 

intus .158 

ious .86 

iouxmenta .97 

Iovem, -i . . . 96. 101 
ipse .... 145. 146. 188 

irritus .97 

is .146 

isehola .93 

isperabi .93 

iste ..188 

istud .145 

ita .158 

item .158 

iubenis .94 

iwbeò . 98. 287 

index . 185. 274 

iugum . . . 15. 118. 254 

imnentmn .97 

iùnctus .... 39. 204 

iungó .204 

iùnix .188 

iùnxi . 39. 204 

Iuppiter .... 127. 184 
iùs ‘ diritto ’ . . . . 185 
iùs ‘ brodetto ’ . . .185 

iusst .98 

iussus .98 

iuvencus .... 16. 123 
iuvenis .... 16.. 128 
inventa .124 
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Indice delle parole 


iuvente . . 


. . 94 

Maiia . . . . 


115 

misteriis . . 


94 

lacrimàs . . 


. . 95 

maior , -em . . 

. 92. 96 

mistìrium . . 


93 

lact- . . . . 


. . 287 

maius . 

92. 

163 

moechissàre. . 


285 

lacws . . . 


. . 287 

male . 


85 

moenia . . . 

86. 

244 

laevus . . . 


122. 287 

malluvium . . . 

. , 

274 

mollis ... 98 

125. 

287 

Icòna. . . . 


87. 287 

malo ... 86. 97. 

250 

molta .... 


84 

lanterna . . 


98. 284 

mamphur . . . 


36 

monastirium . 


93 

laseivus . . 


74. 287 

manceps . . . . 


274 

moneó, monet 1- 

91. 

203. 

lassus . . . 


. . 85 

mantéle . . . . 


98 



287 

luteo .... 


. . 287 

Marcus . . . . 


98 

morior .... 

.25. 72 

latrina . . , . 


. 86. 87 

mare . 


287 

moritur . 122 

202. 

287 

latrocinium 


. . 113 

Mapaiavó? . . . 


95 

mors ... 25 

125. 

287 

Idtus . . . 


98. 287 

massa . 


96 

mortalis . . . 


286 

lavò .... 


. . 287 

Massilia . . . . 


89 

mortuus . . . 

.25. 87 

Zego . . . . 


. . 287 

màter . 

58. 

115 

mótus .... 


87 

Leucesie . . 


. . 86 

medeor . 


287 

màgio .... 


103 

levi .... 


. . 246 

medius . . . . 

73. 

287 

multa .... 


84 

Zewis .... 


. . 287 

meille, meìlia . 


162 

rrmlus .... 


76 

liber .... 


.65. 86 

mel . 


184 

munio .... 

86. 

244 

Itbu/m . . . 


. 37. 86 

membrum . . . 


287 

mus . 

15. 

185 

Ungo . . . 


. . 287 

memim . . . . 

208. 

287 

muscipula . . 


273 

lingua . . . 

95. 

102. 287 

méns, mentis 26. 

91. 

125. 

nave . 


287 

Zmó .... 


. . 201 



287 

narés .... 

39. 

287 

liìiquó . . . 

21. 

230. 287 

m&nsis . 


75 

nàsus (-ss-) . 

39. 

287 

lippus . . . 


. . 39 

menta . 


280 

nat . 


202 

liquit . . . 


. . 29 

m enfiò . 


125 

ndtus .... 


287 

litera, lift- . 


. . 85 

mercénncLrius . . 


97 

nàvis ... 58 

127. 

287 

loGUS . . . 


. . 98 

meretis .... 


93 

nebula . . . 


287 

loebesum . . 


. . 87 

mergò .... 


96 

necò . 

91. 

287 

loebertatem . 


. . 87 

meridiès . . . . 


95 

nectó .... 


287 

longanirrms . 


. . 286 

meridie . . . . 


181 

negai (— necat) 


94 

Lùcerés . . 


. . 284 

messus .... 


98 

neiquis . . . 


86 

lùcet .... 


18. 287 

migat . 


94 

némò .... 


86 

lucum . . . 


. . 102 

mihi . 


94 

nepòt-, neptis 


122 

lu na .... 


76. 122 

mille . 


162 

nequeó .... 


250 

lupus, -i 

48. 

91. 285 

mina . 


285 

Nerba .... 


94 

macer . . . 


. . 287 

minester .... 


93 

Nero .... 


71 

macina . . 


. . 285 

minister . . . . 


133 

neuter . . . 


86 

maestus . 


. . 91 

minud .... 


244 

Nicepor . . . 


69 

magis . 92.133. 163. 287 

minus . 

133. 287 

nidus .... 

.42 

96 

magnanimus 


. . 286 

mirìmodis . . . 


274 

nihil .... 


91 

magnus . . 


83. 287. 

miser . 

. . 

91 

nil . 


86 

maìestàs 


. . 92 

misi . 


96 

ninguit . . . 

48. 

201 
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Indice delle parole 


nix, nivis . 48. 95. 287 òlla .87 persóna .284 

noceó .91 olle .188 pès, pedem 28. 184. 287 

noeta .186 oloes .91 peto .42. 97 

nolo . 250 omnis .125 Phebus .93 

nómen . 287 onustus .89 pictus .201 

nònàgintà .192 oppidum .122 pilum .98 

nónus . . .87. 161. 163 optimus .133 pingit, -5 . 44. 201. 287 

nóscis .14 opus . 287 pirus . . . . . . . 283 

nòsco . 287 orbus .14 piscis . 54. 288 

novem . 74. 83. 161. 192 óriculàs .87 pistillum .98 

novus . . . 22. 83. 287 ornò .98 platea . . . . . . 85. 94 

nox . 287 ós, óris .... 130. 287 piando .87 

nox adv. '.158 os, ossis .... 109. 287 plectó .204. 288 

nubés .183 ovis .... 14. 124. 276 plènus .288 

nwbó . 287 óvum . 287 pièvi .246 

nùbs . 84. 183 oze .95 plódó .87 

nudiùs tertius . . .187 palma . 287 ploirume .86 

numerus .84 pampinus . 283 pluit .287 

Numidae .84 pandó . 244 pluvia .29 

nundtnae . .15. 87. 274 pangó . 39. 287 pócillum .89 

nuntió .87 pànis . 97. 125 póclom, pòculum 89. 98. 

nurus .71 parabola . 289 123 

oh .159 pariens ‘ parete ’ . . 88 poena .97 

obliscor .87 parum .87 Poeni, -us . . 69. 86. 94 

obsessus .40 parvus . 287 polio .245 

obsideó .89 passim .112 Pollùcès .98 

obstàculum .123 pàstillus .97 pònó .159 

occuló . 286 pateó .244. 287 póns . 125. 288 

occupare . 243 pater . 275 popa . 47. 285 

odor .91 patior . 287 popma .... 47. 285 

ocris .91 pàx, pdcis .39 porcus .41 

ocfàvus .163 pecù, pecus . 37. 125. 287 portus ..... 126. 288 

odo .19. 161 pecùnia .125 pàsca .33 

oculus . 73. 287 peior .96 poscit, -5 . 98. 204. 288 

òdi . 287 pelagus .181 post .160 

odor .... 30. 95. 287 pellis . 287 postis .124 

oenos .18 penna . . . 42. 97. 276 postridié . . . 181. 271 

offendi .42 per .159 postus .88 

officina .98 perculsus .90 posai .246 

oino, oinos 18. 55. 86. 161 percutió .89 potis .288 

oleó, olère . . . 95. 287 peres .95 pótor .33 

oleum ... 87. 90. 285 pergó .88 prae .159 

oliva ... 83. 90. 285 perna .97 praeceps .88 











































































































precor .... 

. 91. 98 

presbiter . . . . 

. . 289 

presta . 

. . 93 

primus . . . . 

97. 163 

princeps .... 

.85. 88 

priscus .... 

. . 163 

privicloes . . . 

. . 182 

prò, prò -.... 

14. 159 

procus . 

. . 91 

prògnàtus . . . 

. . 287 

prùdéns . . . . 

. . 87 

pruina . 

97. 288 

prurid . 

. . 288 

pugillum .... 

. . 123 

pulcher .... 

. . 94 

Pùnieus . . . . 

.69. 86 

purpura . . . . 

. . 95 

pus . 

. . 15 

quadràgintà . . 

97. 192 

quadrupés 24. 

179. 273 

quartus . . . . 

. . 163 

quater . 

. . 193 

quaterni .... 

. . 193 

quattuor 26. 69. 74. 83. 87. 

161 

queó .. 

. . 250 

quernus . . . . 

98. 122 

queror . 

. . 96 

questue . . . . 

.93. 96 

qui, quae, quod . 

. . 146 

qui/ndecim . . . 

.88. 98 

quini . 

98. 193 

quinque 78. 83, 

, 95. 161 

quinquennium . 

. . 274 

quintus . . . . 

98. 163 

quippe . 

. . 98 

quis, quid . . . 

69. 146 

quoius . . . . 

. . 96 

quotò . 

. . 87 

quoniam . . . . 

. . 96 

quór, cùr . . . 

84. 158 

quot . 

. . 73 

quotiéns . . . . 

. . 99 


Indice delle parole 


rddix .87 

rapa .288 

rdstrum .98 

reciprocus .273 

reddò, reddidl . 89. 244 

regina .133 

regio .128 

relictus .23. 29 

rème*. 90. 270 

reminiscor .26 

rèmus . 97. 288 

repudium .89 

rès. 186. 288 

réx .278 

rdbus .87. 94 

ròs .288 

rosa ........ 280 

rota . 36. 288 

mber ... 21. 94. 288 
rùfus . .42. 87. 94. 285 

rumpò .288 

sabulum .72. 98 

sacéna .124 

sacer, salcros .... 90 

sacerdòs, -dot- 33. 89. 128. 

273 

sai .288 

sàlbum .94 

saltò .204 

salvus .288 

sam .146 

satus .91 

saxum .124 

scabéllum .89 

scabò .39 

scala .98 

scamnum .... 89. 97 
scindo, scicidi . 44. 110 

scùtum .46 

sebe .93 

secò .124 

seeundus .163 

sédecim .98 





315 

sedeò . 91. 

95. 

208. 

288 

sédés . . 



91 

sèdi . . . 



208 

seduto . . 



89 

segmentum 



97 

sella. . . 


.72 

. 98 

semel . . 


161. 

193 

semen . . 


91. 

288 

sèmi- . . 



71 

Seneca, Seneciò 


187 

senex . . . 

22. 

187. 

288 

sèni . . . 


97. 

193 

sentis . . 



98 

sepelit . . 



278 

septem . . 


71. 

161 

septimus . 


122. 

163 

sequere 



90 

sequitur, -quor . 

47. 

288 

serbus . . 



94 

seró . . . 



83 

serpit . . 



41 

sèssus . . . 



98 

sex . . . 



161 

sextus . . 



163 

sibi, -bei . 


91. 

177 

sibilare 



285 

siccus . . 



98 

Sicilia . . 


.83 

. 89 

Siculus . 


.83. 89 

sìdò . . . 



244 

siem , simus 


213. 

248 

sifilcire . . 



285 

sileò. . . 



288 

simbella . 



83 

simplus . 



179 

siìiguli . . 


161. 

193 

sino . . . 



201 

sis ... 



87 

sistìt, -5 . 

110. 

201. 

288 

situs . . 



50 

socer . . 



84 

socrus . . 


84. 

126 

sòl ... 



288 
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Indice delle parole 


solium .91 

. 95 

suleus . . . 



84 

toga . . . 

. . 46. 91. 288 

sollo- . 

96 

sum, coniug. 



249 

tòlés . . . 



98 

somnus 35. 97. 122. 

288 

summus 97. 

133. 

187. 199 

tollò . 97. 

200 

201. 288 

sonò . 

288 

stimò . . . 



97 

tomulus . 



93 

sòpor . 

97 

surrms . . . 



199 

tonica . . 



97 

soror . . . 49. 84. 

127 

sunt .... 


92. 

199 

tonat . . 



288 

SOS . 

146 

super . . . 



159 

tònsillae . 



98 

Spania . 

93 

superus . . 



133. 

topper . . 


146. 

188 

spat(h)a . 

285 

supplicò . . 



268 

tormentum 



98 

spècam . 

86 

suprd . . . 



88 

tornò, -et 

97. 

244. 

288 

spedò, -unt 49. 202. 

288 

surgò . . . 



88 

torsi. . . 



98 

spelwnca . 

95 

sùs .... 



288 

tostus . . 



98 

spernò .201. 

288 

tabànus . . 



285 

totidem 



73 

spès . 

186 

taceò . . . 



288 

trabs . . 



41 

spiratio . 

93 

taeter . . . 



97 

trailo . . . 



94 

splorator . 

93 

talentum . . 



89 

trànsversè 



104 

spondeo . 

288 

tango . . . 



288 

tremò . . 


109. 

288 

sporta . 

284 

taurus . . . 



288 

tremoliti . . 



195 

spud . 

288 

tegò . . . . 

36. 

46. 

288 

trepidus 



109 

stàbam . 

14 

tègula . . . 



91 

très, tria . 

16 

101. 

161 

stabulimi . 

123 

temperi . . 



89 

tribù . . . 



186 

stare . 

70 

tendo . . . 



244 

tribuluwi 



123 

statini .112. 

125 

tenebra . . 



31 

triduum . 



90 

statió .125. 

288 

tentùs . . . 



30 

trièns . . 



91 

status . 

12 

tennis . . . 



288 

trigintà . 


120. 

162 

sterno .32. 

288 

tepor . . . 


76. 

288 

tripodàtiò 



89 

sternuò . 

201 

ter . . . . 


91. 

193 

tripudium 



89 

steli . 

110 

termen, -mò 



128 

triresmos . 



97 

stloeus, -m . . . . 89. 98 

terni . . . 



193 

triumphus 



94 

sto . 

203 

terra . . . 


91. 

104 

trùcta . . 



94 

stolidus . 

84 

terreo . . . 


34. 

104 

tubiceli 


90. 

183 

storia . 

32 

tertius . . . 



163 

tuli . . . 



200 

stràtus, stràni. . . . 

32 

testis . . . 



91 

tum . . . 



55 

strùfertàrius .... 

273 

tetigi, -it . 


208. 

245 

tundò . . 



288 

strumentum .... 

93 

tetine . . . 



240 

tunica . . 


282. 

286 

stultus . 

84 

texò .... 


50. 

288 

turpis . . 



124 

suàdent . 

87 

thensaurus . 



88 

tussis . . 



85 

suàvis 58. 75. 97. 125. 186. 

tibìcinium . 



113 

tutudi . . 


91. 

288 


288 

tigillum . . 



89 

ùber . . . 


130. 

288 

sub .... 99. 133. 

159 

tinguò . . . 



83 

ubi . . . 

95 

158. 

188 

subulò . 

284 

tintinnit. . 



109 

ulna. . . 



21 

sudò . 

288 

tiròcinium 



113 

ultra . . 



188 

suvnus . 

15 

Tìtiés . . . 



284 

ultus . . 



98 
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umbilicus 


84 

video . . . 

. . 15. 288 

bifolco . 

. 285 


umerus 

.75. 84. 90. 

124 

vidi .... 

. . .18. 86 

bontà . 

. 92 


uncus . 

. ... 84. 

288 

vidisti . . . 

. . . . 42 

borsa . 

. 94 


unda . . 


109 

viginti . . . 

. 65. 74. 162 

bottega . 

. 93 


undecim . 


85 

Vincent^us . 

. . . . 95 

cèfalo . 

. 95 


unguen 


103 

vindémia . 

. ... 273 

chiosa . 

. 94 


ùnicus . 


123 

vvrmm . . . 

. .281. 283 

cima . 

. 94 


ùnus . 

. 18. 55. 

161 

vir .... 

. . 90. 288 

còfano ...... 

. 94 


uro, user 

. 71. 246. 

288 

virus . . . 

. ... 181 

colgo ...... 

. 92 


ursus . 

.. . 50. 84, 

. 98 

vis .... 

. ... 184 

cominciare .... 

. 92 


ut .. . 


158 

viso .... 

. .204. 244 

cresima . 

. 94 


uter . . 

. 95. 146. 

188 

visus, -l . . 

. . . . 40 

cucina . 

. 285 


vdgiò . 


94 

visus, -ùs . 

. . . . 40 

dispiace . 

. 92 


vàldè . 


88 

vivo, -ere . 

. . 160. 246 

figliuolo . 

. 92 


valneas 


94 

virus . . 15. 69. 122. 246 

fola . 

. 94 


vapor . 

. . . .74, 

. 96 

vlxl . . . 

. ... 246 

gamba . 

. 95 


vdsa . . 


96 

vocdre . . . 

. . .29. 91 

gesso . 

. 94 


véci . . 


86 

volo 83. 288; 

coniug. 250 

giro . 

. 94 


veclus . 


95 

VOÌÌIÓ . . . 

. ... 288 

grotta . 

. 94 


vécors . 


159 

vorsus . . . 

OO 

o 

impiega . 

. 92 


vehò, -is, ■ 

it 16.94.201.288 

vortex . . . 

. . . . 84 

Ischia . 

. 95 


velini . 

. ... 83. 

248 

voster . . . 

. . . . 84 

mànfano . 

. 36 


velie . . 

.83 

. 98 

voto . . . 

. . . . 84 

mogliera . 

. 92 


vene . . 


94 

vdx 29. 53. ! 

91. 115. 288 

oca . 

. 93 


vèned . , 


269 

zabulus . . 

. . . . 96 

occhio . 

. 93 


venid . 

. . 26. 48. 

288 

zaconus . . 

. . . . 96 

parlare . 

. 289 


ventiò . 


125 

zerax . . . 

. . . . 96 

parola . 

. 93 


vènum . 


288 

ZouXsik . . 

. . . . 95 

piazza . 

. 94 


Venus . 


129 



Pozzuoli . 

. 92 


vèr . . 

. . . . 172. 

288 

Prenestino. 

qui . 

. 93 


verbum 


288 

Diovem . . 

. . . . 96 

régano . 

. 94 


verrò . . 


201 

losna . . . 

. . . . 96 

riceve . 

. 92 


versus 


84 



tafano . 

. 285 


vertex 


84 

Palisco. 

fola . 

. 94 


vertè . 


288 

Kaisiosio 

. . 117. 181 

verde . 

. 93 


vèrus . 


277 

loferta, loifirtafo . . 87 




vesper . 

. ... 90. 

288 

neuen . . . 

. ... 192 

Francese. 


-■j 

vester . . 


84 

[N]euotenosio 

. . 117. 181 




vestis . 

. ... 65. 

288 

pepami . . 

. . 91. 197 

colchier, coueher 

. 92 


veto . , 


84 



mandrin . 

. 36 


vetus . 

. . . . 129. 

288 

Italiano. 

rien . 

. 99 


vibi . . 


94 

agosto . . . 

.... 93 

svffler .. 

. 285 


VICI . . 


86 

batto •. . . 

.... 93 

tapis .-. 

. 94 



5 

ì 


,m £jlì- 
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Indice delle parole 


Spagnolo. 

quien .99 

Etrusco. 

amce .233 

lupuce .233 

Mastarna .284 

nefts .284 

pruma&s, prumpts . 284 

turce .233 

9 ersu .284 

Eetico. 

pinake .233 

Venetico. 

ejo .155 

me/o.155 

tuler .198 

Oscoumbro (1). 

osco: akkatus . 100 

actud .100 

allo .103 

anafriss . . . . 102 

Anagtiai. . . . 102 

a n t e r . . . . 102. 104 
aragetud. . . . 102 

a v t, aut .101 

Bansae .103 

Bantins .104 

keenzstur . . . 101 

eenstur .104 

kerssnais . . . 97 

k e r s n u.103 

corno inerti . . . . .101 

deicans .103 

deikum, deicum 101 


(1) Cercare il k sotto c, 
il F sotto v; in osco, 
l’u sotto o; in umbro, 
l’u anche sotto o. 


D i u v e i.101 

egmazum .119 

embratur . . . 100 

est.100 

E v k 1 li i.101 

f a kiia d . . . . 213 

f a n g y a m . . . . 102 

f e i h li s s . . . 45. 103 

Eluusai.101 

fusid.213 

Herekleis . . . 102 

herest .103 

hùrtùi.101 

h li r z.100 

i ù k , i i u k, ioc . . 101 

ligud .101 

liìmitiim . . . 100 

likitud.101 

XioxocxsiT . 233 

meddikeis, med- 
d i s s , 103. 104 

meddixud . 103 

m ù i n i k li . . . . 101 

Niivlanus . . . 181 

uittiuf.104 

ùpsannam. . . 103 

Pakis, -im. . . 100 

patere!.103 

p e s 11 ù m . . . . 103 

pis, pis .101 

p li d pod .103 

pùstrei.100 

prai.101 

prùfatted . .211 

pru .101 

saahtum . . . . 101 

sakarakliim 102.103 

aaxopo.102 

sakrafir. . . . 231 

seriftas .... 100. 103 

sent, set. . . . 102 

sifei.91 


stait, stahint 203 


supruis .101 

t e e r ù m.104 

teremniss . . . 100 

tiurri.101 

t o u t a d.103 

tonto .. . 101 

tribarakavùm 103 
tribarakkiuf . 103 
t r i i b li m . . 41. 103 
tris . . . . . . . 101 
tristaamentud 91 

trstus.91 

Fspuopst . . 40. 103. 104 

v e r u. 96 

viass.104 

v i li.100 

zicolom .103 

umbro: ager .... 100 

a 1 f u.103 

ander .104 

a s e.101 

benust .48 

curnaeo .101 

destrame .104 

eam, e a f.101 

esmei, esme .... 145 

est. . ..100 

etu, eetu .101 

famerias. . . . 102 
fa siu, farsio. . . 101 

fertu .101 

frater .104 

babetu, -itu . 101 

berle .103 

iuengar .104 

I u v e.101 

m e r s.100 

muleta, mugatu . . .103 
muta, - u . . . . 100 

natine.140 

nerus .65 

nome . 101. 102 

u b t u r u.103 













































































ute, ote 


101 

uze, onse .... 

104 

p a t r e . 


103 

pihaclu ■ 


103 

pihaner . . 


103 

pihafei . . 


231 

pir . . . 

. . . 100 . 

277 

pire, -i, 

; pirsi , per- 


si . . 

. . . 101 . 

103 

pople . . 


101 


p u p 1 u (m), poplo . 102 
pure.103 


postra . 100 

pre. 101 

p r e b a b i a, pre- 

b u b i a. 100 

prinuvatu, pri- 
nuatur . 102 


rufru . 

42 

s a h t a. 

101 

screilitor, screhto . . 

100 

sesust . 

103 

somo . 101 . 

103 

s p a f u . . . . . . 

104 

spina, spinia. 

103 

staliu . 198. 

243 

subra . 

104 

super . 

101 

éesna . 

103 

t a 9 e z. 

103 

tefra . 

76 

tettome . 

103 

tursitu, t u s e t u 

104 

tota, tuta, totani 

101 . 


103 

trahuorfi . 

104 

tremnu . 

103 

trifo . 

186 

triiuper, trioper 

102 

umen . 

103 

vitlaf, vitla . 

104 

uocucum, v u k u- 


kum. 

102 


Indice delle parole 


z e r e f.104 

marrucino: lixs. . . 104 

peligno: medix . . . 104 
prismu .... 97. 163 
sacaracirix .104 


Ant. e medio (m.) irlan¬ 


dese. 

m. ded .18 

agat .14. 36 

aniress .26 

art .60 

athir . 12 

m. bair .48 

béim .48 

beo .16. 48 

bera .213 

-beram . 22 

berim .14 

brudd .41 

m. buinne .42 

canim . 35. 286 

cechuin .35 

cethir, cetlieoir . . .161 

cét .26 

cretini . 40. 278 

cride .25. 36 

m. cru .46 

ddu, dó .19 

deich .42 

der .26 

dermet .26 

dess .44 

diblide .41 

dorus . 21 

du, don .50 

duine .281 

ech .278 

én .42 

fer .288 

fìadu .18 

fir .277 




319 

fiss . . 


. . 15. 40 

frass . 


... 65 

gnàth . 


... 14 

guir im . 


... 48 

ibid . . 


33. 39. 41 

ingnad . 


... 26 

labrur eco. 

... 240 

léiciub, 

-léiefe 

... 207 

Unaim . 


... 14 

magi , maicc . 

... 181 

mdthir . 


. 14. 115 

mis . . 


... 75 

mnd . . 


... 116 

nert . . 


... 65 

nertus . 


... 72 

net . . 


... 42 

nue . . 


... 22 

óac . . 


... 16 

óen . . 


. 18. 161 

óg . . 


... 18 

ói . . . 


... 276 

orbe . . 


... 14 

ri, rig . 


... 278 

roth . . 


... 36 

ruad 


... 21 

scaraim 


... 46 

-seclietar 


... 47 

sen . , 


... 22 

si . . 


... 177 

siur . . 


... 49 

snige . 


... 48 

snigid . 


... 48 

srath 


... 32 

sruaim 


... 50 

teg, teck, 

tige . 

. .36. 46 

tettami. 


... 288 

tiagaim 


... 47 

tinaid . 


... 50 

tlenaid . 


... 97 

toga . . 


... 45 

tri, teoir 


. 16. 161 

tuaithe 


. . . 117 

m. uile 


... 21 
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Indice delle parole 


Gallico. 


ausin . . . 

. ... 174 

Artioni . . 


. . 50 

awì- . . . 

. ... 276 

dusios . . . 


. . 60 

awistr . . . 

.... 14 

petorritum . 


. . 36 

baira 14; -am, 

-ands 22.131 

petru- . . . 


. . 24 

bèrusjós . . 

. . 29. 131 

Seg ornar i . 


. . 181 

hi . 

.... 159 




binda . . . 

.... 42 

Cimrico.. 


biuda n . . 

. . . . 37 

chwech . . . 


. . 161 

blésan . . . 

.... 287 

chwi . . . 


. . 177 

blóma . . . 

.... 287 

etn . . . . 


. . 42 

bròpar . . . 

. . 37. 276 

ieuanc . . . 


. . 16 

dauhtar . . 

. . 54. 127 

'popuryes . . 


. . 48 

daur . . . 

.... 21 




deigan . . . 

. . 45. 287 

Gotico. 


duginnip . . 

.... 201 

af . . . . 


. . 159 

fadar . . . 

12. 37. 275 

àhtau . . 

19. 

37. 161 

faiìrn . . . 

. . 37. 125 

ahtuda . . 


. . 163 

fair- .... 

.... 159 

ahwa . . 


. . 286 

faulwns . . 

.... 44 

ainahs . . 


. . 123 

faur .... 

.... 159 

ainlìf . . 


. . 162 

fidwór . . . 

.... 161 

ains . . . 


18. 161 

fili .... 

.... 287 

airzeìs . . 


. . 286 

filu-failis . . 

.... 44 

aiws. . . 


. . 286 

fimf .... 

.... 161 

aiz . . . 


. . 278 

fimfta . . . 

.... 163 

akrs . . . 


14. 286 

fisks .... 

. . 54. 288 

alan . , . 


. . 286 

flihta . . . 

.... 288 

oleina . . 


. . 22 

fiódus . . . 

.... 29 

alja- . . 


. . 286 

fra ... . 

.... 159 

ams . . . 


84. 124 

frawardja . 

.... 203 

ana . . . 


. . 159 

frijónd- . . 

.... 131 

anabaup . 


. . 29 

fruma . . . 

.... 163 

anabiudan 


. . 18 

fùls .... 

.... 15 

anasilan . 


. . 288 

gadéps . . . 

.... 14 

and . . . 


. . 159 

gaidw . . . 

.... 33 

andalauni 


. . 159 

gaits . . . 

.... 95 

anpar . . 


. . 163 

gamainei . . 

.... 128 

arbi . . . 


. . 14 

gamunds . . 

.... 125 

arms . . 


. . 286 

gagumps . . 

. . 22. 125 

asts . . . 


. . 70 

garunjd . . 

.... 128 

at ... . 


. . 158 

gasts . . . 

47. 95. 287 

apna- . . 


. . 286 

gateiha . . 

. . 18. 286 

auka . . 


18. 286 

gatiman . . 

.... 32 


gawiga. . 



16 

giuta . . 



204 

guma 115. 

128. 

281. 

287 

babau . . 


37. 

210 

baihs . . 



286 

bails . . 



122 

baita . . 



220 

baurn . . 



286 

bidré . . 


54. 

116 

bimma . . 



146 

blaifs, -bis 



86 

bund . . 

. 26 

. 37. 

162 

bwammeh 



116 

bucar . . 



158 

bwas, bwò 



146 

bwé . . . 


54. 

115 

bwileiks 



146 

bwis . . 


139. 

175 

iddja . . 


247. 

250 

im . . . 


14. 

218 

in ... . 



159 

is ‘ is, eins ’ . . 

139. 

146 

ist . . . 



199 

ita, ètum 

‘ mangio ’ 245. 




286 

ip. . . . 



159 

jaindré . 



116 

juggs . . 



16 

juk . . . 


15. 

118 

junda . . 



124 

kawn . . 


45. 

221 

kaurus . . 



25 

kaus . . 



18 

Musa . . 


45. 

126 

kustus . . 

. 45. 

126. 

GO 

<1 

lamb . . 



124 

leihwa . . 


. 21. 37 

mag . . 



221 

mais . . 



133 

mikils 83. 

122. 

171. 

287 

mins . . 


133. 

287 

mip . . . 



160 

inodar 



115 














































































































Indice delle parole 



munaip . . 

.... 26 

twis- . 


159 

munds . . 

. 25. 26. 37 

pahan . 


288 

namnja . 

.... 203 

pan . 


55 

nipjts . . 

.... 122 

pana, paia 55. 

145. 

146. 

niujis . . 

.... 22 



159 

niun . . 

. . 83. 161 

paprò . 

, 116. 

158 

niunda 

.... 163 

paurfta . . . . 


211 

qérrmn . . 

. . 55. 245 

paurp .... 


41 

qiman . . 

.... 48 

paursus . . . 


125 

qinó. . . 

.... 69 

piuda .... 


101 

qius, qiwa- 

16. 48. 122 

preis .... 


161 

raups . . 

.... 21 

pridja .... 


163 

sa ... . 

. .145. 146 

prijé .... 

.16 

. 37 

saths . . 

.... 161 

prins .... 


178 

saihsta. . 

.... 163 

pùsundi . . . 


163 

salta . . 

.... 204 

uf . 


159 

sitimi . . 

.... 208 

ufar . 


159 

sibun . . 

.... 161 

tifarti .... 


133 

sibuntchund 

.... 179 

unaiwisks . . 


26 

sind . . . 

.... 199 

unkunps . . . 


26 

sinists . . 

.... 22 

ut . 


159 

sita, sétum 208. 245. 288 

wair . 


288 

skaida . . 

.... 44 

waist .... 


42 

skaiskaip 

.... 110 

wait . 18. 208. 

218. 

221 

skauda •. 

.... 46 

warmjan . . . 


48 

snaiws . . 

. . .48. 75 

masti .... 


288 

sd ... . 

.... 146 

waurd .... 


288 

standip . 

.... 201 

waurts .... 


87 

staps . . 

.... 12 

weitwòds . . . 


131 

steiga . . 

. . 47. 220 

wéni- .... 


124 

stop . . . 

14. 37. 201 

wigis, -and . . 


201 

sunus . . 

. . 54. 126 

wiljau .... 


288 

swein . . 

.... 15 

wissa .... 

211. 

221 

swistar 

49. 84. 127 

witum . . . 15. 

208. 

221 

taihswa . 

.... 44 

wulfs . 

, .25 

. 54 

taihun 

. . 42. 162 

wulla .... 

. 87. 

287 

taihunda . 

.... 164 




tigjus . . 

.... 162 

Ant., medio (m.) e nuovo 

tiuha . . 

18. 244. 286 

(n.) alto tedesco 



truda . . 

.... 201 

àhsàla . 


286 

tuggó . . 

. .102. 287 

araweiz . . . . 


281 

twai, twós, twa . . .161 

bart . 


277 

twalif . . 

.... 162 

berg . 

, . . 

20 


321 

m. bbiost .287 

eìt .18 

n. Eitélkeit . . . .113 

farah .41 

fìhu .37 

fmr .277 

fliJitu .204 

fon(a) .159 

furt .126 

m. getwàs .50 

giwiss .40 

liamò .36 

helan .286 

hrào .46 

hùt .46 

liut .65 

n. Mildigkeit . . .113 

m. miltecheit . . .113 

nest .42. 96 

n. Quecksilber . . .246 

sahs .124 

scabu, scuob .... 245 

sceram, .46 

segesna .124 

spàn .41 

spurnan .288 

stroum .50 

swizzan .288 

tapfer .41 

n. /refe.201 

limbi .159 

untar .159 

wdr .277 

warm .122 

werc .65 

zoh zugum .... 37 

anglosass. hwéol . . 69 

burgundo leudis . . 65 

anglosass. miólcum . 116 
anord. mondali ... 36 

ingl. quick .246 

asass. ralh ..... 36 

anord. vàr .172 
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Indice delle parole 


Lituano. 

akìs . 73. 287 


akmuo . . . 

. 27. 

128 

anàs, ans . 


146 

angìs . . . 


286 

antras . . . 


163 

astrìis . . . 


14 

astuntas . . 


163 

astuonì . . 


161 

asvà .... 


278 

atsiekiu . . 


231 

augmuo . . 


18 

dugu . . . 


18 

aunn . . . 


244 

ausìs . . . 


286 

avis .... 


14 

bdrti . . . 


20 

barzdà . . . 


277 

baudzù . . 


18 

bègu .... 


48 

bendras . . 


42 

broterèlis . . 


276 

bruvìs . . . 

. 41. 

126 

degù .... 


287 

desine . . . 


44 

desimt . . . 

. 42. 

162 

desimias . . 


164 

deti .... 


14 

détu .... 


160 

devintas . . 


163 

devynì . . . 


162 

devyniólika 


162 

dièvas . . . 

. 55. 

286 

dù .... 


161 

dulcte . . . 

. 46. 

127 

dumai . . . 


15 

duoti . . . 


160 

dùrys . . . 

. 21. 

253 

dvasià . . . 


50 

dvèsiù . . . 


281 

dvylika . . . 


162 


eZk . 


212 

eiti . 


199 

esì . 


194 

esmt . 


14 

esti . 


199 

garas .... 


48 

gyvas .... 

15. 

122 

i . 


159 

imil . 


286 

ir . 


222 

irklas .... 


123 

ìs . 


159 

ismanyti . . 


14 

jìs . 


146 

jo .. 


16 

jùngas .... 


15 

juostas .... 


16 

jurès .... 


16 

kaina .... 


18 

kàs . 


146 

kepù .... 

48. 

286 

kertii .... 


46 

keturì .... 


161 

ketvvHas . . . 

24. 

163 

kraùjas . . . 


46 

kur .... '55. 

146. 

158 

kvdpas .... 

. 74 

. 96 

liekù .... 

21. 

201 

mazgóti . . . 


96 

mentùris . . . 


36 

miglà .... 


65 

mildus .... 


125 

mine .... 


26 

mintas .... 

.22 

. 26 

mintìs .... 


125 

mirti .... 


25 

mìrusi .... 


25 

motè . 

14. 

115 

nagas .... 


39 

naktis, -timi . 

116. 

287 

namas .... 


121 

naujas .... 


22 

nesù, neses 


132 


;parsas . 

41 

pàs . 

160 

pàts . 

288 

pavìdalas . 

15 

pazintas . 

33 

penkì . 

161 

penktas . 

163 

per . 

159 

piesiìi . 

44 

pieva . 

58 

pilìl . 

201 

pìrmas . 

163 

platùs, -ì . 

134 

pioti . 

87 

prie . 

159 

prò, pra- . . . 14. 

159 

putì . 

15 

ragas . 

123 

raguotas . 

123 

rankà . 

115 

raudas . 

21 

rópe . 

288 

saldùs . 

125 

sàpnas . 

122 

sekit, . 

47 

senas . 

22 

septintas . 

163 

septyni . 

161 

sesuo .49. 

127 

skiedzù . 

44 

sniegas 48. 75. 201. 

287 

sninga . 

201 

spiduju .... 73. 

288 

spirili . 

73 

sravèti . 

50 

staigytis . 

47 

statau . 

12 

stógas . 

46 

stóju . 

203 

stójuos . 

14 

stóras . 

. 33 

sùnùs, -limi . .116. 

126 

sesì . 

161 























































































































.163 

simtas .26. 162 

sirdìs . 25. 286 

sìs .146 

suo, suns . 15. 115. 128 

tàs .146 

tasyti .50 

témti .31 

trecas .163 

trobà .41 

trylika .162 

trys .161 

iùkslantis .162 

ugnìs .277 

ùogis .18 

uoléktis .22 

uosti .30 

vartau, -tome . . . 204 

veizdì .40. 212 

vejù .16 

vezamas .131 

vezps, velanti . 115. 130 

velie, .214 

veld 16. 131. 201. 214. 

288 

vienas ... 18. 55. 161 

viermolika .162 

vilkas .25 

vilna . 87. 287 

virstas .40 

yrà, yr .222 

zelvas .122 

ziemà .18 

zinóti .45 

zmuo .281. 287 

zvakè .287 

zvèrls ... 74. 97. 125 

apruss. ains .... 18 

lett. gàju .48 

apruss. keuto .... 46 

apruss. sebbei ... 91 


Indice delle parole 


323 

Ant. bulgaro. 


domù . . 

.121 

bera . 

14. 

201 

duchù, -se. 

-se ... 50 

ber emù, -tu 

22. 

243 

dusa . . 

.... 50 

begù . 


48 

diisti, -Ieri 

.... 127 

bela . 


48 

d(u)va, dve 

.... 161 

-birajetù . . 


243 

dviri . . , 

.... 253 

bljuda .... 


18 

dvorù . . 

.... 287 

bobù . 

95. 

286 

dymù . . 

.... 15 

bogù . 


277 

goreti . . 

.... 48 

boliji .... 


41 

gosti. . . 

. . 47. 287 

borja .... 


286 

igo : . . 

. . 15. 118 

brada .... 


277 

inokù . . 

.... 127 

bruti ‘ ferre ’ . 


30 

inorogu . 

.... 161 

brati ‘ pugnare ’ 


20 

izu . . . 

.... 159 

bratrù .... 


276 

jakù. . . 

. . 16. 146 

brègù .... 


20 

jastrebù . 

.... 286 

brente .... 

( 


128 

jedinù . . 

.... 161 

brùvi .... 

41. 

126 

jelen- . . 

.... 124 

buzda, baditi 


204 

jesi . . . . 

.... 194 

by . 


205 

jesmi . . 

.... 14 

celù . 


122 

jestù . . 

.... 199 

cena . 


18 

kamy . . 

.... 128 

chlebù .... 


86 

kosti . . . 

.... 109 

ceso . . . 139. 

146. 

175 

kretna . . 

.... 24 

cetvritù . . . 

24. 

163 

krùvì . . 

.... 46 

cetyre .... 


161 

kù . . . 

.... 159 

dito . 


146 

kùde . . 

. .146. 158 

critg, . 


46 

kùto . . . 

.... 146 

datelji .... 


127 

lakùtù . . 

.... 22 

dati . 


160 

laska . . 

.... 287 

dazdi . 


214 

leva . . . 

.... 122 

deseti .... 

42. 

162 

Ijudije . . 

.... 65 

desetù .... 


164 

mati. . . 

14. 56. 115 

desimi .... 


44 

mene . . . 

.... 153 

deveti .... 


161 

meta, . . 

.... 36 

devetù .... 


163 

migla . . 

.... 65 

diti . 


14 

mine . . 

.... 26 

detù . 


160 

mìnjiji . . 

.... 133 

dini . 


15 

mirùsi . . 

.... 25 

dMgosti . . . 


125 

morje . . 

.... 287 

do . 


159 

ruotati se . 

.... 36 

dobrù . 


41 

mrutvu . 

.... 87 

doja . 


12 

mysi . . 

.... 15 
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Indice delle parole 


nebo . . . , 

... 20 

nesa, nesti . 

... 132 

netiji . . ■ 

... 122 

nostimi . . 

... 116 

novti . . . 

... 22 

obti .... 

... 159 

odi . ... . 

... 253 

ogni .... 

... 277 

onti .... 

... 146 

osi .... 

... 286 

osmi . . . 

... 161 

osmu . . . 

... 163 

ostegu . . . 

... 46 

ostrovU . . 

... 50 

ostrii . . . 

... 14 

otulekU . . 

... 21 

ovica . . . 

. 14. 276 

pameti . . . 

. 26. 125 

pati .... 

... 125 

pelea . . . 

. .48. 84 

peti .... 

... 161 

petti .... 

... 163 

pisati . . . 

. 44. 277 

pisu .... 

... 37 

pisa .... 

... 44 

piti .... 

. . 15. 34 

pitti .... 

... 126 

piavi . . . 

... 29 

pletct . . . 

.160. 204 

po .... 

... 159 

poja. . . . 

... 34 

pozaru . . . 

... 48 

pradedrìX . . 

... 14 

prose . . . 

... 41 

pre .... 

... 159 

pri .... 

... 159 

prò , pra- 

... 159 

protivti . . 

... 160 

pruvu . . . 

... 163 

raka . . . . 

... 115 

rogata . . . 

. ... 123 


rogu .... 


123 

rosa .... 


288 

rudti . . . 


21 

sa- .... 


160 

salti .... 


199 

sedmi . . . 


161 

sedmti . . . 

. 122. 

163 

seme . , . 


288. 

sestra . . . 


49 

si . 


146 

sladtikti . . 


125 

slovo . . . 


129 

snegu . . . 


48 

snezinix . . 


48 

snubiti. . . 


287 

sridice . . . 


25 

staja . . . 

. 14. 

203 

stoja . . . 


12 

stigna . . . 


47 

strana . . . 


32 

sti(n) . . . 


160 

stimritì . . 


25 

stinti . . . 

. 15. 

122 

stilo .... 

. 43. 

162 

svekry . . . 

. 84. 

126 

svinti . . . 


15 

synti , -mi . 

. 116. 

126 

Sesti .... 


161 

sestti . . . 


163 

tesati . . . 


50 

fina .... 


201 

to . 


55 

tretiji . . . 


163 

trije . . . 

. 16. 

161 

iti, ta, to . . 

. 145. 

146 

tysesta, -sa- 


162 

uji .... 


286 

veza .... 

. 16. 

131 

vezasti . . . 


115 

vezesi, -iti . . 


201 

vede .... 

. 18. 

197 


vera .277 

vezomti .131 

vezy .130 

vide .56 

vidèti .16 

vija .16 

vltikti .25 

vodonosi .124 

vrasta, vratimu . . 204 

vricha, vrisetti . . . 201 

vrista .40 

vti(n) .159 

vtitorti .163 

zabti .14 

zima .18 

znati .14 

zvèri .74. 125 

zima .287 

ziti .73. 122 

zivti ... 15. 122. 246 

Tocarico. 

Tcwìcal .69 

peke .44 

pora .277 

tkain .50 

B. gaumo .281 

wenàre .197 


Ittito. 


esitar, esnas . . . .130 
estw, asantu .... 212 

hartagga- .50 

hatrà- .210 

tekan .50 

wedor, wedenas . .130 

frigio a(3|3sprro, -xop . 197 
aS.197 

trace? deploro. . . . 124 












































































































